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AL MOLTO ILLUSTBE SIGNI 




COSIMO CASTELLI 



V Oi solo, gentilissimo Signore, 
perchè ornato di una delicata mo- 
destia, vi tnaraviglierete , che io 
V'indirizzi questo Poema, e fregia- 
to del vostro Nome lo riproduca 
oggi alla luce. 

La scelta, che io ho fatta , della' 
Vostra ragguardevole Persona , è 
peraltro giustificata presso il Pub- 
blico, il quale non ignora il Vostro 
lodevole trasporto per la Toscana 
poesia , il Éivore che accordate alle 
Muse, ed il piacevole ed innocente 
sollievo, ciù non, di rado vi pren- 
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(iiéjfe accogliendo cortesemente tra 
le domestiche pareti quelli , che 
amano con scherzevoli poetiche 
composizioni di sollevarsi , 

La copiosa raccolta di Toscani 
Poeti , che Voi possedete, è per me 
un altro titolo di raccomandarvi 
questo Poema , parto di un uomo, 
che ha meritato singolarmente il 
nome di Poeta. 

Ofièttderei il Vostro sapere se 
pretendessi di rilevare la inimita- 
bile facilità nel verseggiare , la 
leggiadria, e i vivaci colori con i 
quali seppe il Bracciolini dipinge- 
re altrui le proprie idee. E poiché 
li vostra, modestia non mi permet- 
te di palesare l' eccellenti qualità 
che mirabilmente si riuniscono nel 
Vostro ottimo cuore , accordate- 
mi l'onore invidiabile di potermi' 
dire , quale mi pregio di essere 

' . '■* ' ' Móstro Vmìlue. Settóre 
*■■■-■; ■' ■ GiovBnni Betti. 



Difeso by Google 



GIOVANNI BETTI 

AL CX)RTESE LETTORE. 



<3E k Toscàna fiivella può gareg- 
giare coll'altre lingue nell' Epica , nella 
Lirica , e nella Tragica Poesia , ella 
certamente nel genere di componi-, 
menti giocosi, tutte le sorpassa, e le 
vince. Oltre l'eccellenti Poesie di va- 
rio genere del Berni, e de' seguaci del 
Bemi , è il Toscano Parnaso conside- 
rabilmente ricco di Poemi comici, ed 
eroi-comici, i quali contengono molte- 
e non indiflérenti bellezze. In vista di, 
«ale abbondanza ed eccellenza fu in- 
trapresa in Firenze, 23. anni sono, li; 
ristampa dei Poemi giocósi, e fii dato 
principio con lo Scherno degli Dei fi- 
moso Poema del Bracciolini . L'edi- 
tore avea già promesso di date imme- 
diatamente il Torracchioiu desolato al- 
tro eccellente Poema di B«rtolommeo 
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Corsini, composto; circa Ja metà del 
secolo passato, ma non so per quale 
fatalità, l'intrapresa rimase interrotta 
e non fu riassunta giammai. L'edi- 
zione del Torracchione mancata in quel 
tempo, fu da me nel 1791. eseguita 
in tal modo dà meritare e per la niti- 
ds22a:i é-'per la: correzione il gradi- 
ilaèntQ degriittEndenti'. Ma poiché gli 
esemplari della mentovata edizione 
dello Scherno degli Dei son divenuti 
rarissimi , come rarissimi pure sono 
quelli delle più antiche edizioni, io 
mi sono determinato a riprodurre un 
si celebre j e sì vago Poema in una. 
fórma elegante , e colla maggiore esat- 
tezza che per me si possa . Io spera- 
che gli Amatori delle Toscane Muse 
Sf^^ranno buón grado alla mìrdiligen-. 

vorraxmo aniniarfDt a imoire Jm-^ 
p^^iTtolla' loro stimabìfe apptorai~ 
àtìnel''- V ■- . . ■ 
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NOTIZIE 
pi 

FRANCESCO BRACCIOLINI 

PISTOIESE. 

FRancesco Bracciolini celehre Poeta Ita- 
liano nacque in Pistoja il dì 28. No- 
vembre 1566. da Giuliano, e da Manetta 
Cellesi _^m^/ie delle principali di detta 
Città . ' Non fu. molto fornito di beni di 
fortuna, ma ebbejn ricompensa dal cielo 
un ingegno sv^liato ed ameno , onde fin^ 
da giovinetto mostrò grande inclinazione 
per la Poesia. Addottoratvti ndVuna' t 
ndV altra Legge nell'Università di Ww si 
trasferì in Roma , ove entrato nella fa' 
miliarità di Montig. Maffeo Barberini , poi 
Pontefice col nome di Urbano Vili. 1 lo 
seguì in Francia col carattere di suo Sc-i 
gretario. mentre detto Prelato andò colà 
Nunzio della S. Sede appresso Enrico IV. 
yeimto a morte Clemente Vili, immagini 
({Bracciolini che non fosse così prossimo 
r inalzamento del suo Padrone , quindi 
molto ^ ak'^ «et amieo ddla qmittt 
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e delle JUttsa si lìeenziò dal medesimo , 
lasciando'-TteUa sua carriera Francesco Ce- 
va, il quale gli era servito di amanuense, 
e dal Barberini Ju in seguito fregiato della 
Sacri Porpora . T ali sono gli schermi della 
Jbrtuna ! Sebbene dopo che il Barberiiti ot- 
tenne il Cappello CardinaU;^c^, e fu. fatto 
Legato dÌ"Bolognai^xafx.èhzò hoa trala- 
sciò di prestargli in persona i suoi osse- 
gaiòsi'ufi^y e'.di'pòi mantSnne con esso 
Lui amicbwàle cart^gio . Qaando final- 
mente 'asceée Mafièo aì primo S(^io ddlà 
Chiesa , i7--Bt^cciolÌiu pose. là. sua 'Mtno- 
Mt in Soma e non rammentandast.il Pan' 
téfice dC^li n era' allàntanata'sconsède- 
ratàmente d^ gttofianeo\'ma piuttosto fm- 
cetiào maitìsvimir stùìtìi deUioo itig^à 
ùlùgn -e faceto, lo pose appresto U su» 
fratello il Cardinale di & Onofrio , molte 
gfrazie. e ieitefiei gH coneesae-, e singoiar- 
menté von 'vn'Breve 'datóinSoma il primv 
tìii^no itfag.Io dichiarò-innem^ contutta. 
fitVua Fam^UcC e. Discendenza, in infinito 
<^ttflno Jt«màno,gìtpermesse di porre neW 
arme' dei Bracciolini le. tré Api dei Barberi- 
tuv-dai'aHe nacque che.qudli di questo Ra- 
ma a d^fiéen%a-d^i -altri Mio stesso-co-^ 
g/ime^ si6no-\itAti tdùaAiàti <i fiiaecìoH'nì, 
dalle A^, M'altrt^dùtintìyfivilegi:gti a*- 



$ 

coi\'.:.f onot. iìd insieme e hlcfosi. Trovan- 
dosi 1 rancesco molto vecchio s fuori 
■ ogni speranza di più ciViVizare la sua for- 
tuna pemò a ritirarsi nella Patria ad aspet' 
tare in tranquilla calma l'ultima ora. Gli 
sopravvenne questa in età di presso 8o. 
anni il di . /Agosto T Ó45. luogo 
detto Camei di Ripaita , ed il suo cadavere 
fu portato alla Chiesa dei Padri MinorìCon-- 
vcntuali di S. Francesco, e fa seppellito 
in una Cassa presso la Cappella i(ei Brac- 
ciolini. MoltoEgli scrisse in prosa ed in 
verso, e multo più è quello che d'inedito 
fc d' imperfetto lasciò alia sua morte. ^La 
Croce Riacquisrara , la Bulgherià Con- 
vertita, lo Schérno degli Dei, varie -Poe'- 
sie Liriche, diverse Commedie, il tutto^ di' 
ligentemente annoverato da Leone Allaccio 
nelle Api Urbane, e dal P. Francesco Zac- 
caria della Compagnia di Gestì nella sua 
Biblioteca Pistoiese , è quello che gli ha 
meritato singolarmente il nome di Poeta. 
Nella qual facoltà a giudizio di molti, 
niuno può stargli a confronto, se si eccet- 
tua r Ariosto, ed il Tasso , ( quali ancora 
forse sorpassò con la fecondità della vena 
e con la copia delle sue produzioni. Tale 
è il giudizio che ne ha lasciato Gio. Vit- 
torio Roselo sotto il nome di Giano Nicio 
*5 



Entre0.'n«U« sua terza Pinacoteca, per 
non paHare di molti altri suoi coetanà, o 
pià modtrni Scrittori che del medeaiiao 
bdttno JintQ onoratissima ricordanza , j 
fuali tatti noi tralasciamo di riferire, per- ~ 
chi possono vedersi citati dal detto Padrf 
ZACcaria. e dal Conte Mazzuchelli nelln 
tua Opera degli Scriuorì d'Italia , epereftfi 
£«<SchernadegU pei soltanto , che ho pr&S9 
^ rìstampate ^ saggio bastante sarà per 
tuta i nostri Lettqri di quelle rare doti, 
che ornarono la mente di Ptancesco , e 
di quella sua inimitabiUJàcHità e leggia- 
djria. coUa .quale teppp descrivere in ■persoi 
tìiao qtt^l}& che gli piacque, dipingendf>Io 
altrui.£fifl qiui più .vivi colori e nfittirali 
di.aù.U'-Ppi^fW^ J'"^''^'^ piitcevolt 
iwa^, : .. ' . .... 
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DELLO 



S ,G:.,H E -R N O 

D G L I D E f 
CANTO PRIMO. 

A R G O M B N T,0. 

Lo ^Si^no' al Dii delPàrità U -petto Métné; 
Oitd'et H -muove àd oltraggiar Pidamoì 
E àaile tfìre' attrae in terra scende^ 
E <^*dt in giU precipitoso ai piano . 
£iffona accorre alla conlesa e intende, 

■ Come fan fior nascesse il suo Germano: 
Ma finisce falcan P alta quistione , 
Convertita la pala in un bastone . 

Io elle sin' or con la matita rossa, 
E con la nera a disegnar mi misi 
Le virtù degli Eroi, l'armi e la possa. 
Pochi ne celebrai, molti n'uccisi, 
Men piacqui forse alla volgare e grossa 
Gente, perchè severo., unqua n'tn risi,* 
Me ne pento, lettore, e vo' mostrarti, 
Oie iti "^^co io saprei far tutte le pani. 

Ma perche il capo mio, che di farfalle 
S'è ingravidato, a suo talen'o sjiregni. 
Arte, che per diritti) nn:ìusto calle 
Tant'annì e tanti a poetar m'insegni. 
Lascia, ch'in volga ai tuoi rigor le spsUe. 
E sol natura a seguitar m'ingegni: 
Ella . che fu della chitarra mia 
Sola e piima maestra, ultima sia. 



13 Canto 

L' empia Gentilità , quando credei 
Della Croce di Dio spegnere il grido. 
Che d'or'in'or chìanssimo. soffiea 
Per lo Popolo a lui diletto , e fido , 
Nel sacro nohte alla Ciprigna Dea 
Eresse ua tempio, anzi un Infame nido, 
£ l'arbore vìtal, -che' le- ^anoose- 
Colpe sottrasse , in chiusa tomba ascose . 

Ed io, che al vero', culto il sacro Legno ' 
Dianzi ritrassi, or la mia penna stanca. 
Posar vorrei, ma tuttavia l'ingegno 
L'impigrito desio punge e rinfranca, 
£ dice: scrivi j alca cagion di sdegno 
Rimane, e questo alla bell'opra manca: 
Scrivi de' falsi Dei, sprezza e beffeggia» 
B le ^vde lor danna e dileggia.. . . 

E se di CÌtfirea,,^u^l poppi'. empio-, ■ ■ 
L'erraiite culto a! cieco mondo apers?» 
E tu, Cristo esaltando , un giusto scempio 
Fa* dell'opre di lei nel fango immerse. 
Vedi clic desolò l'indegno tempio, 
E le moli d'error franse, e disperse 
li gran Re delle stelle, or la tua penna 
Impari a dir ciò, di' egli oprando 8cc$nqa . 

Poichi:'! fuligiiioso aspro Consorte' 
A tutti gli altri Dei Venere ignuda 
ÌSlf'Strò fra le volubili ritorte 
Delia sua rete ingannatrice e cruda; 
Accioccliò tutta Ìii Celeste Corte 
Lei col sansuigno Dio più non deluda. 
Discatena gli Amanti , e quei disciolti 
i'iii-ion.di .l'iiià j di .iù,,. tìnti ne' volti. 



P h 1 M o. 13 

Lo Sdegno, un ceno Dìo, che pargoleno 
Ne va senza giubbone e senza calze , 
E correrebbe, che non ha intelletti» j-' 
A rompicollo ancor giù per le balze, 
Nè si sente talor per suo dispetto 
Dalle spine graffiar le gambe scalze, 
B porta audace in questo loco -e in- q\iello 
L* acciaiolo e k pietcace't'solfaa^loy-. 

Vassene a Marte , e pazzereIIo>;aTdito'- 'J 
Dell* orecchie superbe al Qùuico buco 
Spira in gran quantità suo fiiato-iiBÌto. 

Per un baston furato di sambuco?' ■. 
" E presentali in maa , contra '1 marito / 
Della scornata Venere, un veriUico,> 
Dicendo: E che dimori? a te s'aspetta 
Acerba, ma giustissima vendetta ..ii. -j 

Passa con questo ferro, apri e trafiggi r 'O 
Quel delvisor della tua diva bella, . . 
Che in te spera vendetta, e tu l' affliggi 
Finché '1 vostro disnor non si cancella: 
E se tosto noi fai, vanne e rifriggi 
Pur la spada e'I pugnale e la rotella; 
Che riderà ciascuno e chiameratti 
Un Marte di parole e non dì fotti. .■! ' 

Quegli irritato allor subito allaccia 
Nell'elmo il capo, e nell'usbergo il petto: 
La spada cinge, e'I grave scudo imbraccia, 
E folgora per gli occhi onta e dispetto:. 
Nè pur fremendo il torto Dio minaccia. 
Ma batte il cìel, che da due poli è'recto. 
Col piè fonante, e gli contorce e scote 
L'ampio' voltai- deUe superne rote. 



Canto 



Vedrà* dice , vcdri quest'irco infiime. 



SoUevator d'-UD mantice cadente^ . /. 
Se qu^ sudicio suo gonfio corantB '. .1 
Suseiiet'ì ver me ceneri spente. - .\ 
Possi l'usbergo mio cangiarsi in rame, 
Laspadainghiaccioaltnaggiorsoleardente, . 
. S' io non rarò che questo Zoppo impatì 
A; pigUar Passerotti, e non niei pan.' 

Lacci rdihiqueià me pifrj^ jmuM t gabbie''' 

Sanisue , che <di cotante aride sabbie 
Sovent'io spargo a satollar le seti » 
Tempera ì miei furor, ch'io non arrabbte 
Di sdegno, e spezzi in ciel tutti ì pianeti; 
£ tuttavia per la serrata buffa : 
Gonfia, .freme, tibnlle, arvaspsa sbu&ìi. 

Gira te Itici 'e ini quella ^ra'«;n|-qBMta ■ 



Spinmo ecci» suoi -uimma fuoest» 
DI saette, di foleari e di tuont : 
PuoBo appuno m torbida tempesta 
Due gran &n^i dj due fliltotd; 
E per r incenero lor, cbel delo scottt, 
' La via di Utte diventi licotta. > 

Dov'è, dice il tremendo, il fulmìriarite, 
Dov'ècolui. che fa gli schernì aMarte? 
Dov'è l'incoi-rigibilc , arroffanie. 
Che adopra incontra me l' ingegno , e l'arte? 
Or difendalo pure il ciel tonante 
Nella più chiusa e più sicnnt parte. 
Ch'io ne ve' far con quetaa invitti mano 
Salsiccia di Bologna, o di Milano. ' 



Per éntro alte celesti 
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Sinior, ^iee lo Sdegno al DtO4Up«ib0c> > 

Quel xoppo incemtor di. limature, 
visto dt lunge il tuo sembiante «certo. 
Senti .nascersi al cuor fredde paure , 
£ iacontanente sensa attender verbo » 
Scese da queste parti eterne e pur» 
Giù nella am all'atra sua fiicins* . . ': 
Verliiigrazift di canenia.esntiiia. ;.. 

Però se tu gli vuoUconi'è beadegnOj, i 
Cavar della cotenjia-ìl gel capocchio, ■. 
Scendine a quel terruQ'. angusto Riegno^ 
E scortica.costui coBa'un ranpcicbio,. - ' 
^^rte s'accinge , e come vuol lo Sdegno, 
Si ritira ì calzon sppra.'l ginocchio. 
Poi leva un salto, e come fusse gìelo, 
Sfondola in giù con la cadu^ Jl cjeìp.. 

Per la buca da lui saltand*.fetta- 

Scend'egli e passa e se ne va, veloce. 
Dove giace la terra umile e piatta, 
E già preme le nulli il Dio feroce: 
Cade ia gran persona disadatta, ■ 
Ed una ne schiacciò come una noce» 
Onde sconciossi, e versò 1' acqua sola^ 
Ch' era impregnata a partorir gragnuoli. 
Scende poi dritto all' Isola di Lenno, 
Dove sa che Vulcano i chiodi scalda, 
E dove l'armi sue prima si fenno 
Con tempra eletta , adamantina e salda , 
E già discerne obbedienti al cenno 
I Ciclopi inacquar la brace calda 
TufFando in una pila certe scope, 
E Tiacude spazzar firome e Sterope. 



16 G A N T fa 

Quaodo-TWggon' cbseoTA^rhe l'drìa imbionii 
Subitamente, e 'nOft È nube in cielo ^ ' = 
Nè 'l Sole inì?c]ìss.;i"puiitf . n U Ltìna' 
Con far di i>lobi un interposto Vélo, ■ ■ 
Levano in su liella pupilla bmiia 
Lo sriipefaito impolverato pelo, 
E resran tutti con ammirazione 
A si largo calar d'un cornacchione. ' ■' 

Immagina, lettor, che Ain elefante 
So|>ra d' un Càtnp.aiiit-fosse 'itit>Btato', ' ' 
E lassù dal bàwi^iio di Mor^illè :■ ; 
Pria sbalordito, «poi precipitato; ' ■ 
Tale il sanguigno Dìo dal elei tonante 
Tombolando scender grave ed armato; 
O forse tal, ma con più scarsa mole , 
Cadde dal carro il Gnìdator del Sole. ■ 
se 

Batte la terraV e dalla siia percossa 

Tremano i- monti a mille miglia e milieu 
- E corre a riurtar l'onda commossa 
Le rive lontanissime e le ville , 
Ne ringorgaiio i fiumi, e per la scossa 
Mota si sbigottir tutte ranguUle , 
Sònar le valli . e séliza aver chi ^uchi. 
Le fòrmicole tutte uscir de' buthi.^ 

Alla tnaferassata^ onde percuote ■ 
Marte la terra, il figlio di Giunone, 
Cli*or'or l'avea su !e celesti ruote 
Scoperto asli altri Dei nudo e prigione. 
Fuggir non volle, e coutrastar non puote 
Ma piglia una palata di carbone , 
Di quel della fucioii ardeme' e rossQ, 
E corre per gitrarli il faoco addosso; 



Primo.' 

Marte , eh' era stettiaw , e che l' Un fiànco ' 
Li duole , ond' ei percosse e se ne lagna , 
Con la lingua tremante e in volto bianco, 
Come dopo !a neve una montagna. 
Ferina, grida, che fai? cosi qui stanco 
Vuo'tu arrostimi com'una castagna 3 
Combatterò^sc cu vorrki, -ben tosto. 
Ma non potrò, se cu mi. cuoci arrosto. 

Sostiene a questo favellar la pala 
Vulcano , e non avventa il suo carbone, 
E die* a quello Dio , che dal ciel cala 
Con tante braverie , sta' su poltrone . 
Marte tremando allor quasi s' rirauiali 
.E per paura e per lìispei-nzioni^ , 
Che non può ritrovar schermo che vaglia, 
Se'l zoppo centra lui la brace scaglia.' 

In questo dubbio a passo queto e lento 
La Paura s' appressa al Dìo Feroce, 
Mostro che rivolgea cent' occhi , e cento 
Orecchie alzava ad ogni moto, o voce, 
E dalie labbra sue spirava un vento 
Gelido più d'ogni gelata Ibce, 
L'orme cremanti ovunque passa imprime , 
Dubbia e contusa ogni parola esprime. 

Con le braccia di neve il mostro afferra 
Il Dio del quinto ciel si fieramente , ■ 
Ch'ei nonpuòsciorsi,e gl*iDcatenaeserra 
Per ogni vena ogni suo spirto ardente , 
Già 'I vince, e'I preme, e '1 cuor già vinto at- 
D'oinbre insolite a lui terrore algente, (terra 
S'agita il cuore a gravi scosse, e tenta 
Fuor del petto fuggir ciò,. che.spayeata,- 
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i8 Canto 

Quindi lo Sclegno aili; stellanti rote 
Torna , e cerca al suo foco xltro soggetto , 
Poàdiè' )>er. la psura 01011.1100 puote- 
Abitar pìii nelr^ghiacciato prào. 
Marte pian dì terror tutto ^ scuote , 
Per rimiMlKo fooco malaSetto, 

. LeDto lento si rizza» e lento lento 
Cerca di ritirarsi a salvamento . 

Bellona allora , una bizzarra Dea', 
Che dello sbigottito era strocchia, 
E '1 giaco indosso , e 1' elmo in capo avct , 
£ una labarda in cambio di conocchia. 
Dal cielo scende , e minacciante e rea 
Scotendo il capo come una pannocchia. 
Per un gomito piglia il suo germano, 
E lo fa rivoltar contro Vulcano : 

Dicendo, oh bella cosa, il Dio dell'armi 
Scender dal ciel per fare una quistione , ■ 
E poi fuggirsi! un'ignominia parmi 
Da non lavarla mai ranno , o sapone; 
Io per te cominciavo a vergognarmi , 
Però discesi dal sovran balcone, 
E voglio in ogni modo, o molto, 0 pocoy 
Che tu meni le man col Dio del foco. 

Marte risponde allor: Come tu credi. 
Per paura, o viltà non mi ritiro. 
Ch'ai corpo , al sangue , il pesterei co' piedi, 
E ridurreilo in forma di butiro ; 
Ma perchè fabbricar picclic, né spiedi 
Non sa se non cosmi, se ben rimiro, 
E s' io r uccido , al poco mio giii.ìizio , 
Cade '1 meetier d^'arme in ^teci^izio . 



Digitized by Google 



Primo. 19 

Inoltre tu non sai , eh' egli è fratello 
Nosiro, e Venere sua nostra cognata, 
E toccherebbe a noi farle il nianieiio 
Da vedova modesta e sconsolata , 
E rivestire a brun quel ghiottoncello 
D' 'Xmore, e tutta quanta la brigata , 
E saria duopo per nostro decoro 
Spendere ndla cera del mortoro . 

Però più d'un rispetto al parentado 
Vuol ch'io riguardi e non mi adiri seco, 
E poi non ha costui titolo , 0 grado 
Di guerra, e vive inglorioso e cieco, 
E a coltellate fa tanto di rado , 
Cir è mia vergogna s'ei l'attacca meco, 
E direbbe di me la gente doppo: -. 
Oh gran vanto di Marte ! ha vinto uuzoi^po. 

Son canzone coleste, o mio gsrmano, . ■- 
Replica la sorella , e' ti bisogna, 
O combatter con meco, o eoa Vulcano, 
Ch' io non vo' in casa mia questa vergogna . 
In là volgiti dunque e metti mano, 
. Ch* ei sia nostro fratello t tua menzogna , 
. Quest'è la prima volta ch'io ne senta 
Muover parola, e credo che tu menta,' 

Come ch'io menta? a me la madre stessa 
Nostra l'ha detto, e dirò come e quando; 
E tu quantunque brava e dottoressa 
Confesserai, ch'io non mi vo sognando; 
Ascolta, e nota: Allor che mal commcSH 
Fu la vettura dell'andar girando 
A Fetonte lassù con la carretta , 
CK'e» le.cozw sferzò «oa troppa fi^ta^ 
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Tu sai, che per voler certificarsi 
Di chi nato egli fosse , il caso nacque 
Che-i suoi capelli affumicati ed arsi 
Del Pò discese a rinfrescar nell'acque, 
AUor brasuindo anch'io palese farsi 
L'origin mix, cercar lassù mi piacque 
Non ^ur di me, per Io stellante Polo, 
Ma di chi siaqnalwique Dio figliuolo.' 

E tra le stelle una confusione 
Trovai di parentadi stravagante : 
Qual nasce d'aria, o di polluzione, 
Qual di spuma del mar quando è sonante, 
Qual non ha padre , e quale ha più persone. 
In somma è fra di lor vario e incostante 
Ogni lipinaggio, e dubbio ogni natale, 

- GQ Dm bastardi-, e *i cielo uno spedìde,- 

Or 10 qùéRto setitendof, é quattro mie 

Guerriere trombe subito comando, 
; Che per tutte le piazze , e per le vie 
■ -Mandino intorno agli uditori un bando. 
Che chi saprà , dicendo l'ora e '1 die 
Ch'io nacqui, eme n'andrà certificando. 
Venga a p.ilazzo, e avrà per guiderdone 
Un'asta, una corazza e un morione. 
ì i 

Nessun compare; io me n'arrabbio e rodo 
Che rimango figliuol,, nè so di cui, 
M'eleggerei d'aver per padre un chiodo, 
Purch'io sapessi di chi nato fui . 
Giunone al fin che vede in ogni modo 
Ch'io vo' sapere i chiusi arcani sul. 
Pigliami per la. mano ed in disparte 
Dicemi , figlio mio', sta' cheto , Marte . . 
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Tu sei mìo figlio , ma non già tii GioVe, ^ 
Però sta' cheto e più non domandare. - 
Starò, dich'io, ma dimmi quando e dove 
Mi generasti, e nulla a me celare. 
Chi mi diè tanta forza a si gran prove , 
Chi mi diè il nqmé e clii. fu,.mio comparc, 
E chi fii mai colui tanto -arrogaste , "i 
Che fece becéb il geqÌtonTiiuHOt».j 

Delle nuvole allor la Dea rfspotide; 
Quando ìL marito mio scosse la teSta^ 
L scaturì fuor delle chiome' bionde 
Minerva alle bell'opre intenta:. e presta. 
Anch'io m'incapriccii senza che altronde. 
Mi venga aiuto, e sia pigiata e. pestaci'" 
Far un figliuolo , e tutta una mattina- 
Mano e rimeuo , e non fo mai farina . 

Dicevano gli Dei, Giunone è pazza. 
Vedi come nel manico tentenna , 
E corrono a veder come alla piazza 
Corresi a veder l' oca in su l'antenna. 
Quando pur colassù mentre stiamazza , 
Salisce un uom feggier più che unapentla; 
Io , cJie nulla produce il capo o '1 seao , 
Mi fermo, e più non ponzo, e più non mena 

£ ripensando a quJche nuova strada 
Da poter partorir senza marito, . 
Fotohè lassù nd deio ogni contrada 
Scorrendo in vano a dimandar m'aito , 
E non veggio però ■, che mai m' accada 
Trovar risposta a questo mio que'iito. 
Lascio le stelle, e penso a mano a mano 
Andarmi a consigliar con l' Oceano . 
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Ch'egli per tante navi' forestiere, i 
Che s'afTundano in luì sa di gnu cose, 

"£ può questo segreto aDOo'sapere 
Egli, o i Tritoni, a lè sacNttuè oodofle; 
Ma per viaggio abbattòinì a vederie - ' 

;.Florji get\tiì su certe'piagge erbijse» , ' 
Che dHponea per dilettarne Toaibìo 
Dei gdsomin su i gambi dì fìnocctiia. I 

Costei sentendo eh' io veniva al mondo ! 
Per impregnar con sugo di parole , 
Con un atto gentil -caro e giocondo 
M'accenna', e dice, che parlar mi vuole; 
Signora ;'allK>ceano alto e profondo . ; 
Non -giungereste al tramontar del sole, . 
£ non sì trova nessuna osterìa 
Da qui a.là. per cosi lunga vìa. . 

Ma se forse hii -^i^ctw lìcettl' 
Voi vorreste imparar come sMmpregiu, 
Io n' ho per buona sorte una perfetta. 
Che bene adempirà vostri disegni. 
Ma bisogna tener la bocca stretta. 
Che Giove non lo sappia, e se ne sdegni, 
E se voi mi giurate di star cheta , 
Vi prometto far io contenta e lieta . 

Giunone il suo mantello azzurro chiaro 
Prende in un lembo, e formalo in sembianza 
D'un grandissimo orecchio dì somzKt,, 
E più di quattro dita anco ne avanza, 
E giura di legarsi con l'acciaro 
La lingua in bocca in tacita costanza, 
E non ne parlar mai tanto, nè quanto. 
Indi guasta l'orecchia e spiega il manto. 



I 
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Alior la bella e graziosa FJora 
Assicurata per lo giuramento. 
Voi dovete saper, dice,-SigtiCM:a , ' - 
Che il mio oaaf ito à quel >be;iinu> veoto»' 
die tOTBiìmr'd^fiaccle viep tuora « ; 
E portar ilj ciel swàn» ^ éM mar ^ ai^^o , 
FavtHdo 'detto , ed el con me si giace ' 
Ne* campì Oleai e ci godiamo in pace. 

Or qutfì alcuna vcdta el che ne viene 
Per trastullasi^ e non ba pazienza , 
Perciò ^i èvento e maijnnn sì rattiene , 
Ma viene e va da Padova a Fiorenza * 
Per le pendici , e- per le piagge amene ' 
Erra- feeondator d' ogni semenza , ' 
E lascia al vaneggiar tra l' erbe e fiori , 
Or qui, or là, generativi umori. 

4 9 

Ed io però che mi fu dato in sorte 
Il dominio de' fiori , ben discerno 
La virtù loro , e qua! sia molle , o forte 
A pugnar colla state, e qual col verno, 
Qual s'apra , o chiuda all' ampie vie distorte 
Del Pianeta più bello al corso etemo , 
E qual sempre girando, ov'ei si muove 
Fisso vagbeggiator non miri altrove. 

Fra mille fiori, all' odorato impero 
Ch' io sostengo di lor promise soggetti. 
Un ne germoglia in loco ombroso e nero , 
D'odor, che più soave il senso alletti , 
Questo '1 manto mio pronto e leggiero 
Empie di miglior fiati e più perfetti, 
E li riman per lungo tempo, o Dea, 
Vittù,che in un momemo impregna e crea . 
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Però se tu vorrai cogliendo il fiore. 
Ch'io te l'additerò sul verde prato. 
Portelo in grembo , al suo possente oddre 

, Sobitaavrai concetto, e generato; 

' E se vuoi partorir jiMScliio valofe, : • 

, 11 'ftMeaccoseerai sui austro lato,- 
E se fiemmina biamL^ il ^aD,-fiatiw - ' 
Nrni toccò lasda, e te l'appresta almuico. 
j » 

Or questo udendo immantinente muove 
Verso quegli orti i! desioso piede 
La sorella .magnanima di Giove, 
La've.- soletta ingravidar si crede; 
'VieniMEO Koia* wgià sori giunte dove 
Riderftar.refbeiE'Wgo.-fiorsl.vede.r 
Lo Hcónosce, e prontamente allora , . 
Lo dimostra a Giunon la bella Flora. , . 

La Diva al fior la bianca mano stende , 
E tutto di rugiada umido '1 sente , 
Muove poscia per corto e '1 gambo prende 
Che non »i frange a contrastar possente , 
Dura '1 gambo ostinato, e non s arrende , 
Ma 'I suolo in vece a quel tirar consente, 
E dal fiore sbarbato una radice _ 
Pender poi vede un mezzo braccio > e dice : 

E questa, o Flora mia, debb'ella entrare 
Nella ricetta, che tu m'hai insegnata? 

- Tutta, s^ora si, lasciate stare. 
Che in essa è la virtù proporzionata ; . 
Anzi che '1 fior non vi potila giovare. 
Se non fusse la barba accomwgtm^» . ■ 
Così detto , e risposto, cHa s'assKte, 
Prendesi in man quella radice e fide . 



Digidzed by Googic 



P a ■> H 0. • ss ^ 

E facendo foccarsda'Ià dove 
Le insegna Flora, immantinente (oh nuovo 
C-aso, oh gran fatto , oh meraviglie nuove ! ) 
La gran gallina partorisce un uovo, ■ 
E son quell'io , creduto esser di Giove . 
FìeUa, e con l'aTtni oAo esser mi trovo, 
Cdc Tanni erano 'Igoado; allor ^lambifio 
Madoiu» madre nù chiamò Martioo. . 
r « 

Crebbi poi dopo-, e fai chiamato Marte - 
Bravo come sì sa senza ch'io *1 dica, 
E cosi t' ho Harrato a parte a parte 
Com'io nacqui tra l'erba e tra l'ortica. 
E qui tacqu' egli, e fu creduta in parte 
La storia sua dalla sorella amica , 
Ma in parte risa , c disse ; 0 mio fratello , 
Onorato figliuol d' un ravanello ; 

Se i bravi come tu le lor quistioni 
Facesser con la lingua e non con l'armi-. 
Oh quanti Cavalier, quanti Campioni 
Sarebber celebrati in bronzi e in marmili 
Ma in somma il favellare è da poltroni 
E tu di tutti il Capitano panni: 
Mena dunque le man , la buflà cala. 
La brace omai s' è fredda in su la pala. . 

Quel Zoppo allor, che trattenuto s'era 
Tutto il suo cicalar col fuoco in mano , 
E dispettoso e con turbata cera 
Vuole attaccarla, e Marte sta lontano, ' 
Prorompe: Or che facciam? fino alla sera 
Debb' io star qui per far quistione in vano ? 
Ribaldone, o tu fuggi, o tu l'appicca, 
O se non vuoi combatter, vatti appicca.' 
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' Marte rispomle i luì: facciam del pari: 
TU'aiSoperi il fuoco, e'I fuoco scotta. 
I CiftBbaitin con Ja brace i carbonari, 
E non la gente, che nell'arme è dotta. 
uindi trafitto il cor dai detti amari, 
ira la inotce via Vulcano allotta, 
£ dice: or si recida ogni parola. 
Bastami incontro a te la pala sola. 

Che pala? il Dio del quinto ciel soggiunge. 
Tu adoperi meco un'arme d'asta, 
Che della spada mia fere più luiige , 
Troppo al mio brando il tuo badil sovrasta, 
Vulcap dal ferra il manico disgiunge , 
IS poi con esso a lui gli omeri attasta » 
£ Unisce tra lor l'alta quistioae 
Convertita la pala in un bastone . ■ 
e 1 

Ma poiché fu la vincitrice mano ' 
Stanca di bastonar non sazia aneGra'4 ' 
Alla fucina sua torna Vulcano^ -. . : -■ 
E vanghe e scuri e roncole króra-;.- :'- 
E Bellona sudaLT, e'I fiio gennai» . . 
Tornano ai cielo in poco più d'un'ort, 
E couiaron lassù , che fusss stato 
Quel che fu bastonante, bastonato: 

E che Marte di man tolta gli avea ' 

^a. pala« e poscia a lui le spalle rotte, 
lassù leggiermente si credea 
Questa bugia lira le persone indotte. . 
Ma Giove, che tra sè ne sorridea, 
E dicea nel suo cor, jaoti owriiittè. 
Della storia dubbiosa e alquaniQ varia 
F^cera far cento castelli in aria. 
m/te del Canta Prime. 
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ARGOMENTO. 



Sdegnata Citerea co» tr^e v^te <' ■ - 
Chiama C^ido, e h nòamUt ( tgtìAit 
E piena d'ira il prtade f:,b.pèrto»t9 ' 
Ond'ei spiega k genite al tntt»te d'Ida. ." 
Ella poi te ti'afannsy e pik, Mn ftKU '1 
Celar il pianto e raffrenar le tUmtV 
Cerca il figlio smarrito^ e il Oirtv atova 
Fùlge dal cielo all' j^ppennin gelato . 

Tosto che fu dalla Paura vinto 
Lo Sdegno, e si.fuggì dal fiero Marte» 
Qual Capila», cke dall'assedio eie Wjì^; 
S'arrende aKfliK «lì» «OBtrarift. HftPlevi-j 
£ da forsftiSMggior bottUto. 9, fipit)^. ' 
Le rotte nmra.AhbdBdonando. partei::'. j 
^oraa egli ni cielo a riprovar se M.$i(ip 
Arda con più fèrraeMa in. aHlOj-l<»0:<;.'' 

E lassù visto il pargoletto atclero'^'i n;,i: l 
Amor delle sue fiamme emulo antico» \ 
Anzi di lui, con glorioso impero 
Mai sempre invitto, vìncitor nemico, ■ 
Nell'incontrarsi in lui, torbido ,fl fiefO., 
Spira dal cigUo ardente il gOudo-.' olito » 
£ per nuocer, ee può , vanne ^It;])cM 
Sua gcnitriceij e goi «06i fayeW*s ^ 
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Ddi, Citerea, centra '1 crudel consorte. 
Che sì rara belfezza a scherno prende, 
E volle dianzi a tutto ') Cielo esporte 
Senz'akun vel, che ti ricopra, o bende. 
Non prender ira, e non voler proporre. 
Che derivi da lui ciò che t'offende. 
Ma con senno riguarda, e con. ragione 
Dell'effètto malvagio alla cagione. 

E troverai che per amarti il Zop^- ',;. 
Consorte, ingelosito i nodi ordisce, ) 
E te con l'aniator serra in «higropEói 
E poi stretti, e legati ambo scheiuiscéi 
E Voi. per riamarvi amando troppo ■ 
Incatitamente, all'un l'altro s'unisce, !. 
E così d'ogni danno e d'ogni errore ' ' 
Non troverai cagion altra che Amore. ■ 

Amor dunque T offesa. Amor Io scherno-^ - 
Amor è quel, che ogni -tuo mai produde. 
Mentre accecando il tuo vettóre -itìternp', 
Poì-Jinàl accortS'^a' vàneggikrit'indtiDe:;'^ 
E pÈt 'mercè del nierin> wmtatso'- f'i 'I 
LMmguo .a questo scrazkt.rOP ti-COiidncfe, 
®Ltala è' il guiderdon, che innesta librato 
Rende^a^hi riia vmxiM e.gennato:; f- 

E non dica if -filrbfltró^. lo tiiio ì 'c&.só''.':- 
EriKiii posso veder ciò ch'io m'off'enia, 
Ch'ei fa le viste di soffiarsi il naso 
Betì' cento volte, e manda su la bendai 
ET'Sbarbatello appar, perch'ei va raso, 
f iMeioccbè r-eti sua non ..si comprenda, 
è da forche om^ %on parecchi anni, 
£ anà» "ra, che 9*^ giocato i panni. - 
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E non cresce è non. crepa il fiiariuolo 
Per la tanta malizia,' che ■l'opprime. 
Cosi pianta malvagia in fertil suolo ,, 
Si torce abietta e. non va mai sublime.. 
Ma. tu il, comporti, perchè t'è fìgliuoto, 
' E non pensi risponderli alle tm^'t 

, Ti sta bene ogni mUt cnpa. ed' arrapina; 
Cbi^coslwole in- sommaj 'cosl;a'bb^;j 

Tacque ciò detto , e l'ataorosi Dea , [' j 1 ' 
Trafitta.il sen da queste sue pivolej;.; .-, ' 
Già già contro il figliuol di sdegno,»rdéa. 
Già ffià trovarlo e gastigarlo; vuole, ; 
E '1 bel volto di rose ella tingea. 
Come l'Aurora all'appressar del Sole, 
E due e tre volte a maledir l'Amore 
Moss'ella dentro amareggiato il core. 

Ma !a maledizione aspra ed amara 
Giunta a' confin della purpurea bocca. 
Raddolcita da lei, soave e cara 
Tosto divfen, che le due rofe tocca. 
Così Zeffiro pur, che il ciel rischiara, 
Se d'occidente a noi gelido sbocca. 
Per le piagge de' fior si rammolUsce, 
E se vento comincia, odor fitdscei ■• 

Ella che se ne avvede , in seno asconde 
Le dolci ingiurie , e la soave colpa 
Tacita nel suo cor volge e. trasfonde 
Nel figlio Amore, e lui pur solo incolpa. 
Chiamalo, e timidetto ei non risponda, 
Ma s arretra piangendo e sì discolpa i ! 
Vien quà , die' ella , ahi cattivello , e quando 
il chiamerò j tu non verrai voliindait 
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Passa quà, dico, ahi ritrosel proterva, i 
Nato per tribolnr lo srato mio, . '1 
Nemico di virtù, d'affetto servo, . 
Al inai volonteroso, al ben restìo,, 
r'itui ti fu^i da me' pur csaac: cervo ' 
Che il lupo inconsta in àpprcsssrsi a rio: 

4 Vtàn miti che si? St' ch'ìD t*appGlliimciihi, 
F^th^-io lai aditi piftV &* pur dimenai 

Mal paBKlsd finKioU sh£ -di^ liella. , 
K^dro dguarda-idi^ndirata'Toliioii. 

t'It spirar Tede all'uiri e l'altra stélla, 
Tra^v bei raggi d'amor Io sdegno acciJtto, 
Teme, lo sguardo si, che alla favelli '.-^ 
Non ardisce ubbidir poco nè molto, "* 
E tanto più, quanto sdegnar la vede,- 
Per lo cielo a fuggir rivolge il piede. 

Or la disubbidita al fuoco fuoco 
Accresce, al suo disdegno ira e furore. 
La materna pietà non ba più loco, . 
Nè in prò d*Amore;ayec prodotto ABJOfe; 
FugfK di là-di quà, la stradanti loco 
Fuondi loco e di strada apré il timore, 
E. di «iene asjiopigiiate e sparte - ■ - 
Semina -mandó'Ogni fugata patie.,- 

Cosi' qualor tra' cavoli s'accorge - ■ 
L'asiWo clie di là viene il padrone, . 
E via vicino al tergo suo già scorge ■ 
rphe:!» rigida man leva il bastone , 
3er:P ©ito errando, ove il timor lo scorge, 
BÌDiléirtìcando omai d' esser poltrone , 
e:Co^e>efp8«e ii terrea d'ambra e zibetto, 
AB^'atóriBra^-su* tamaba. e trombeti»>. 
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Segue rapida Amor, l'aggiunge e prende 
La beUa madre y ed ei raggiunto allora 
Nel parso- sateuÀ^ T ali stead,Q 
. SI' cb^'lentQ k Aeguir ZeScQ fora j 
M^'in vaa s'wt» e per ufcir cootend*. 
DftUa matenta man ebbero fagn. 
Ch'ella l'ha preso, e.ptt.Jo manco fkàe 
Strìnge il taUpn delle volanti pcede. 

Volgasi Amor con cento rote e (lento 
Per l'aria intorno e si dibatte .in vano. 
Come sparvier, che per lo suo ^yeiKO 
Girando va l' affrenatrice mano: 
Strepitan l'ali, e impetuoso il vento 
Per l'azzurro del ciel corre lontano, 
Batte, rota, e s'aggira, allìn si arrende , 
£ dal braccio materno immobil peniie. 

Col petto allor sulla sua coscia manca - • 
Venere il ferma infra le man di latte, 
E con la àesira sua éi\ tCT^!? ?!!'?3C* 
L'innocente figiiuol batte e ribatte. 
Suona al picchio la palma e non si stanca. 
Stride e svincola Amore e si dibatte . 
Tò qui, die' ella, e ben a mente il tieni, 
Quand'io ti chiamo, un'altra volta vieni. 

Tò qui, spuma d'error, tò qui, furbetto» 
Con quel balestro, quando tu lo scocchi. 
Un'altra volta a riguardar più retto 
Vo' che tu impari e disserrarti gli occhi. 
Che non è saettare il cor d'un petto 
Svegiier nell'orto i gambi di finocchi;. 
Tò su qui, traditor, che il proprio lo«o. 
Donde ^ lattQ traesti, empi di focoa.,.- 

/ 

y 
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Ma poiché alquanto ebbe sofferto Amore.' ■ 
Della Dea genitrice i colpi e l'ira, ■ 
E bagnatole il seh di caldo umore,'.'' 
Mentre in grembo di lei s' auge -cmartita. 
Quasi carbon che dal propinquo ardon; 
Prende al vento le fìamme 'el fòco s^nra, 

- S'accende ancVfiS9o»e d^aDeànon meno 
Tatto s'inSamma al '6er g«raone il sene . 

E benché pargoletto ignudo e cieco. 
Tra se rammemorando esser quel Dio, 
Che le spere del cTelo c'I mondo seco 
Raggira, e quanto mai nacque e morio, 
Volgesì, e in atto dispettoso e bieco. 
La ligliohn/.ft sua posta in obHo, 
Spiccasi acerbo, e le purpuree gote ■.. 
Col pugno chiuso a Citerea percote. 

Cosi talor dal suo primiero latte ■ 
Per addomesticar tolto icone. 
Se. shi-'Lnuwiscs, jiniCiiniErirE il bacte, " 
Soffre il gastigo suo lunga stagione , . ' 

■ Ma se vengon talor da lui disfatte 
D'amicizia le leggi e di ragione. 

Fiera anch'essa la fiera, arde e minaccia, 
E '1 cor nei petto al suo custode agghiaccia, 

L'Arcier di Guido, un folgore tonante 
Fatto per ira, il chiuso ciel disserra 
D'orribil rombo, e se ne va volante 

■ Sciolto e lontan dalla materna guerra. 
Di quà scorre e di là dubbio ed errante. 
Poi drizza il volo in ver l'oscura terra, 

, Partesi, e più nò ciel, né madre pregia- 
Rosso di dietro come una xiregia. 
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Nell'ali stretto e con 1* aufata fronter; ;i- ■ 
Volta àll' irigiù' fiipidamenie passi ' '< 
V«ftt>'l^Ideo prodigioso: monte , 
Ea^Ife'^éFe -e le iKibr a tergo lassa, 

■ 'Quivi ti^ l'embre' Sacre, altrui non conte, 
TacitO' scende' in valle oscura e bassa, 

E quivi ei si celò chiuso e remoto - 
D'antica selva abitatore ignoto 

E quivi in compagnia di pastorelli 
Seherando'ÌHfta di lor su l'erba fresca 

■ Vince in- dtitì gfùochli^ffjscegliesi i più belli 
.Quarantaquattro ftOCdóli di pesca, 

, ■ Poi mettesi a sbucciar de' ramoscelli 
Tanti che un zufolctto li riesca, " 
E tutto dì pigliando il cieio a gabbo. 
Suona la gamba e il berrettin del babbo; 

L'ira intanto a Ciprigna (e quale sdegno 
Se non di vetro Ìl cor di madre alberga?) 
Via se ne va senza restame segno ' 
• Qual nube snol, che l'Aquilon dispèrga. 
Poi ripensando al suo diietto pegno , 
. Che percosso da lei voltò le terga , 
D'averlo offeso ella si duole e pente, 
E '1 gastigo di lui nel cor sii sente. 

Indi per la pietà del taro SgUo^ ' 1 
Che da lei fuggitivo errando vola, 

. E senza compagnia, senza consiglio 
Dal materno voler parte e s'invola, ' 
Nel cor dolente e con turbato ciglio' • 
Di quà scorre e di U misera e sola 
Studiando i j«s8i, e in questa parte ehi quella 
Del pètg(^tio suo cuede aovèlb. 
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Cieh per vatitura , oyu^e vft diaanda ^ - 
Sarebb'egli di qui passato Amore? 
Che cercato ho di lui per ogni banda 

. Tutta la spera mia dentro e di fuore, 
Nè per qualunque mai prego o dimanda 
Vestigio appar del suo novello errore. 
Deh chi l'ha visto il suo sentier m'additi » 
E'I caro. figlio a ritrovar m'aiti. 

Nè fia chtsie l'involi, o me l'asconda 
Per.HoQOE- ch'io lo sferzi, o lo percota, 

i . Ch* » vi giuro per luì , che più che all' onda 
Di Sttge all'ardor suo so» io devota. 
Più che alla chioma mia sottile e bionda, 
Vifi elle al girar della mia terza rota: 
Giuro ch'ei non avrà nel ritrovarlo 
Castigo altro da me fuor clie baciarlo. 

Deh chi l'ha visto, a me noi celi ornai, 
Che in ogni modo il celerà per poco. 
Che benché nube al sol contenda i rai, 

, 1,; Conviene alfin che ^li consenta il loco; 
E cosi Amor non 8i potrà giaminai 
Tanto occultar che non trapeli il foco. 
Non pu6 «larsi, e dica pur chi vuole. 
Per qualvitgue velame Amor, nè Sole-. 

Ma per dar ua esempio ancor più chiaros 
Onde capaci sian gli uomini indotti , 
L'Amore è fatto, come col cucchiaio 
Quando si piglia alcun boccon, che scotti, 
Che se la hògiia tua non è d'acciaro. 
Poco varrà .cae brontoli e borbotti, 

/E l'alitare e'I dimenar V aiuti, 
Ctie pia sari che tu lo sputi; 
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Ma firn, oìmè, cosi soletto e nudo 
Stm questo fànciul fuggendo corso? 
Deh non lassù dove spietato e crudo 

■ li Leon arde,, e noit tramonta l'Orso, 
Che fra tanti animati e quale scudo 
Dall'unghia avrebbe, o dai vorace morso? 
Piena di bestie altrui nocenie e fiera 
Troppo, oimò , troppo è quella ottava spera. 

Lassù per canto (e pigliasi all'asciutto) 
Omniina il Granctiio, ed ha diie bocche in 

, E sibila il Dragoo. livido. e biUtto, ^fronte, 
E '1 Centauro crudel scende dal monte , 
E Io Scorpion, eh' è velenoso tutto. 
Fa della lortaicoda un mezzo ponte, 
E saltan per le balze e fra gli stecchi 
Capre, Cagnacci, e Buoi,Montoni, e Becchi. 

Deh che saria del pargoletto infante. 
Se. da me fuggitivo, ignudo e solo 
Fra tanti mostri e tante bestie e tante 

^ et fosse a terminare il volo? 

Nemmen vorrei, che senza Ugge errante. 
'Dirizzando le penne all'imo suolo 
Fusa* GÌ disceso alla primiera loggia 
Ad alberar, dove Diana allf^gi»: 

PercV essendo costei fìredda Qjnumuui, . 
Morria dt ghkcoo ini -sdiiii siagbar». 

Che in:bìK^c4adi«n«'di'£ndeaajf>ast 
P(H< -tì.c(nnieGÌt.e 1» par .«osa smna» 
So meco viemd. a tctsti^are .Adone} 
Ma cosi va y k |tlù ricwfe« e, scbive - 
NcU*.^ipueiUe kv^ .»b ìtsiAw. 
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Nemmen vorrei, che'del Cilleiiio nvme 
Disceso ei fusse alla inag;ioii seconda, 
Cile di suo proprio naturai costume 
Pur troppo Amor d' ogni malizia abbonda 
Ma se fia sorto alla magion del lume , 
Che il terzo giro mio volge e circonda. 
Fanciullo e cieco , e senza esser guidato , 
Dai cavalli del Sol sarà stiacciato . 

E se di Marte al quinto ciel salito ; 
Più alto fusse, avrei pur dubbio al seno. 
Che amendue non prendesse il mio markOg 
Com'ei fece di me nè più nè meno . ' . 
Da Giove egli saria ben custodito 
Nel eie] , eh' è più bemg^o e più sereno , 
Ma farebb'egli intomo all'aurea sede - 

. A' frugoni ogni dì con Ganimede. 

Ma se per mia disavventura asceso ■ " ' ; 
Alla settima spera, oline, fuss'egli, 
Misera me, che'l fiero braccio steso 
Gli avrà subito ti veccliio entro i capegli , 
E come suole, a divorare inteso 
Tutti i bambini , e più quanto più begli , 
Amore addio, ch'ei se l'avrà inghiottito 
Proprio com'uaboccon di pan bollito. . 

Ahi svemuwta Ti»è,.che-s' egli è yeroV > 
Che come gli altri paiìgolétti Dei- 
Divorato abbia il vecchio il nudo arpiero , 
Divorato ha con esso i pregi mici. -, V 
Vestiti, Citerea, porsempre a nero;* : 
Che fian sempre i tuoi dì lugubri e.reii 
Misera, e cbè varrà b mia oeileaEa, 
Se bela seiH'.ABor auUa-s'app^a?. . 
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Che fiurk più guesta mia lbce:.i' prò', •■ >. 
' Ultima e prima eT: comparili in ctslo * \ 
Se '1 suo pregio iia morto e'I suo 'tesOi^, 
Vedova e mesta entro il notturno vdd!? 
E l'altre stelle, ove solean tra, loroi i" 
Drizzar gli aspetti in amoroso zela, , 
Perduto Amor, dalle ior parti estremè * 
Correran crude a dar di cozzo insieme. 

E con l'avverse e scompigliate stelle . 
Gli Elementi confusi, ecco leformè 
Alle materie lor fatte rubelle, ■ .' ■ l 
E d'ogni operazion giiaste le forale,- ■ 
E tornar l'Universo, e le sue belle, 
Distinzioni, un guazzabuglio informe; 
E '1 mio batter Amor fuor di ragione 
Stato sarà di tanto mal cagione . 

Cosi si la^na e si querela appunto. 
Come di Marzo alcuna volta suole 
Una candida gatta, che'l pan unto 
Per dolor lascia ed assaggiar non vuole. 
Perchè un miicino suo non beri disgiunto 
Dal latte e sua festosa amata prole 
L'è stato tolto, e miagolando al vento 
Empie i tegoli e'I ciel del suo- tómeotò. 
Or cosi mentre Venere sì. lagna - - ' 
Cercando '1 figlio , il gertitor la sente, 
E Tetie-'Ctiff'Qlla va senza compagna 
I DiSconstdafei tortora dolente, 
^ Ed et dti eerti suoi si discompagna , 
[ Che COB ìe belle vi vuol poca geme, 

E miritiì imptttft, il sà chi l'In forato, 
[ A rìtrovu^fr.in'pubblico4 o io pqwto-tl 
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Soletto ìì genitor la figlia appella , 
Che dolore ha di lei» non che pietade; 
Ed casa a quella cognita favella 
Rivolge '1 piÈ per le piii cune strade, 
Giunge affannata si, ma però bella. 
Anzi mantice è '1 duol della beltade. 
Giove la destra in arrivar le pose 
Alle labbra dolcissime di rose. 

E poiché '1 bel corallo inferiore 
Strìnse e lasciò subitameate^ ed 
Dolce battendo il swftisvpeijore 
Souò soavé in rìtomafU appresso, 

Incoltìrnciò pien di paterno amore: 
Figlia, il non si adirar non è concesso. 
Che in un momento a guisa di baleno 
L'ira s' accende e ci riscalda il seno. 

Ma chi si lascia trasportar da lei 
Dentro a quel balenar, tosto conviene 
Che tra fulmini e tuoni ardenti e rei 
Seguiti a danno suo nembo di pene . 
■ Or quello .iti te, nè lamentar ten dei,. 
Che av«nir suole, al tuo disdegnu avviene. 
Che tD vinta da iui gastighi il figlio , 
tà lunge da te fugga in esilio. 

Castigare adimd, è grave ftilo, ■ 
Chel gaaiigo è giustizia;; e. l'adirato . 
Corre senza jagion come un cavallo. 
Senza ritegno, quand' egli è sfrenato.. 
Perù prima che mètttre^ cavallo 
Il figlio tuo, cbe non areva Errato, 
CamminaT Convenfa tott.lcati passi. 
Ed aspettar che bt^tSoHtfai^&si.. 
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Non Amor no, non dar la colpa a lui, : ^ 
Perch'ei non fu che ti condusse avvinta' 
Dentro alla rete a far vederti. altrui.. 
Ma la lascivia tua vi t'ha sospinta, . 
Prendilo in pace, il dico qui fra niii, . 
Con altri altra cagion sarù dipinta: 
Però dovevi tu del pizzicore 
Castigar te medesma , e non Amore . 

Tu sai pur quante volte io te l'ho detto*: 
Non. t'impacciar con gente d'arme, o ^glia» 
Lascia questo tuo Dio pien di dispettOg 
Che troppo a tuo disnor se ne bisbiglkis 
E non hanno creanza, nè rispetto 
Questi soldati , e scioLgonsi la brìglia , 
Ridicendo le cose disoneste. 
Del caocbero peggiori e della peste , 

Quant' era noe*-, che ta t'avessi tolto 
Un uom di mozza età, savio e diserei^,' 
Che senza civettar poco nè molto 
Avrìa saputo e godere e star cheto; ■ ■. 
Ma dimmi, Citerea, leva su'! voito^ . 
Se quando io te lo hiasnio, anzi ti vieto 
Di praticar con questo mascalzone. 
Te n'avessi af&bbiato un mostaccione : 

Oimè , qusu grida e quai querele avresti 
Di me tu mosse; e pur ti son io padre. 
Come di quel fuiciul}. cbe tu batt^tU 

• Bella sei tu, ma troppo acerba, madre» 
Che dianzi no semit^io, che tu li dcsii^ 
Fio di quassù T aspre percorse ed aire, 
Troppo, oimè, troppo a lui nocenti e gttvi. 
Nutrito dì pensi w dolci e soain. 
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Ma s'id riguardo alla cagion del fatto (sto. 
Più <lentro,alqiianto , or die disdegno è que- 
Che'l tuo figliuòlo averberar t'ha tratto, 
Otid'ei n'abbia a fuggir livido e pesto? 
Questo bel corpo tuo, se n'è detrattò- 
L' abito che l'asconde altrui molesto. 
Fa come appunto in Oriente suole 
Per le nuvole rotte aprirsi il Sole. 

P«fò' pens' io, che per -maggior tua lòda 
■ • T'abbial' marito tae^-fieopépa ìgm&k, 

Per-fìrr veder ^Qffi^fvMfw i> froda; 

Quatìtrt ram beltà nel tetto eì chiuda» ' 

Di qtiai delizie avventilroso ei goda, 
E dal mirarti ogni altro Dio conchiuda. 
Beato esser ei sol, mentre s'avveggia 
Che nessun altro i suoi piacer pareggia. 

E più dirò, ch'io nel mirarti allora 
Cosi candida e cara a meraviglia. 
Che mai si ben non t'nvea vista ancora. 
Con sì fatto piiicer fissai le ciglia , 

. Ch'io non so ben ciò che seguito fort, 
A fede, a fé, se tu non m'eri figlih. 
Solleva a questo dir Veaere il viso 
Lieta wl padre, e ne lampeggia mi riso. 

Indi con im suo dolce atto natio ■ . ' 
Ritrosetto per vezzo, oimè, soggiunge. 
Tu meco burli, e il pargoletto mio 
Fuggitivo e smarrito erra da Innge; 
Dimmene se ne sai, tempra il desio. 
Che troppo acerbamente il cor mi punge , 
Dimmi dove ricovri, ove sì spazj. 
Che in vece, oimè, di consolar' mi strazj. 
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Metti, risponde allor, l'animo in pace. 
Rasciuga gli occhi e rasserena il volEo, 
Chel pomtOB dell'amorosa face 
Teco ritomrtassi, ond'ei s'è tolto» 
E fia nelle me braccia ii tuo fugace 
Dopo lungo cercar da te raccolto 
Con diletto maggior, quant'è più caro 
li sapOE dolce a chi gustò l' amaro . 

Sopporterai, htsti è ragione, alquanto 
Prima,» cercarlo, e converrà che poggi 
Per dura' sc&ìa e faticosa intanto 
Ber «rivar dtfve 'l contento alloggi ; 
Che la ^oia non ha se non il pianto 
Per primo fondamento, in cui s'appoggi j 
Or preparati adunque , e non più in cielo , 
Ma in terra scen<ii a soffrir caldo e gielo. 

Perchè laggiù nella terrena massa 
La tua diletta e fuggitiva prole 
Per entro a qualche selva ombrosa e bassa 
Nascosa lìa , se rimpiattar si vuole ; 
Che quassù per lo ciel per tutto passa. 
Il tutto scopre in un'occhiata il Soie, 
Il qual, come sai tu, figliuola mia. 
Tira provvision per far la spia. 

Perù del tuo fanciullo ci m' avria dato. 
Se fusse in cielo, ornai qualche contezza. 
E qui tace il Tonante. Allor comiato 
Da lui prende la Dea della bellezza, 
E frettolosa al suo bel carro aurato 
Le colombe menò per la cavezza. 
Poi l'una e l'altra al torto giogo lega , 
Monta sul carro, e in.giiLle rote piega. 
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Sferaa ì càndidi augelli , e quei traendo 
Di sfera in sfera il lucido timone^ 
L'immutftbU sereQ vannafeadendo ' 
Presti più die baie», cbeUn adktuoae. 
Cosi vapor eb« 4& ne vb fonando 
Di stella te gain in fervida stagione, 
fVoro tn^me la none, « scorre e possa. 
Né vestìgio di' se cotrendo lassa . 

Rapidissima varca, e poiché giunge 
Ornai si presso alla terrena molti. 
Che la varictii, per esser lunge. 
Più non si cela, e la distiiiguL' il Sole,. 
Mira la bella Italia, e si'trza e punge 
Più le colomiie sue, ch'i:lla non suole. 
Per terminar l'aereo suo cammino 
Sopra '1 selvoso e gehdo Appennino. 

Lieta scende dal carro, e i bianchi augelli - 
Per l'aperte pendici a pascer manda, 
E quegli in prima ai lucidi ruscelli 
Corroii per gclatissima bevanda, 
Indi per solit;iri monticeili 
Fra l'erbetta, che'l suo! tenera manda, 
Beccan fragole estive, e paion quivi 
Rubin fra gii smeraldi, ardenti e vivi. 

Ma la madre d'Amor dappoiché '1 piede 
■ Viene a posar sopra )a cima al colie. 
Trovar senea alcun dubbio ii figlio creda 
Mirando intorno intorno arac le zolle , 
Che t vestìgi dei fuoco aperir vede 
Con larghe macchie in au(rf fiorito e molle, 
E fra l'ombre de' rami all'acque, all'ore 
Chiama per cento valli. Amore, Amore, 
y Ftw dei Secondo Canto, 



Digitizedby Google 



48 



CANTO T£RZO. 
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Neltprri^^ffs, ove giacer Taccone^ 



.Entra la Diva, a cui Cannco apone ^ 
Perehi'ei ponga nel vino ogni dikilo. 
Ella d' ira f infiamma e si dispone , ■ 
Di quei Pastori a trasmutar f aspetto: 
Indi per palesar falla possanza 
Rende a Tacsm la prima sua smbiaBua . 

Compare innanzi a me pronto e furtivo, 
E sempre velocissimo e improvviso, ■ 
Tinto per gioco e d'aire cure privo,.. 
Vivace si, ma coiitra iTiitto il viso, . 
E in atto lusinghevole e lascivo, ' 
Cosi favella alla mia penna il riso; 
Cambia ornai le figure e te bellezze ; 
Del grave stil con le piacevolezze. 

Un tempo fu clic vcnerabii cosa : 
Era il Poeta, onde correa la gente,. ; 
Che parlar non sapea se non in prosaci 
Umile a' sacri carmi e riverente: 
Ma venuta oggiJi prosoutuosa. 
Ogni golfo, ógni bue fa del saccéote., , 
E si stima ciascun nel suo pensìeco 
Assai più di Virgilio e pià d'Owerg.;-. 
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Però chi vuole star su l'intonatOj ■ 
E di severità sparger le carte. 
Oggi fhe'l sec,ol nostro è variato, 
BTjgno£at»a-ao« intende l'arte. 
Ne. & la penitenza col peccato. 
Che te ^enti lo lasciano in disparte, ^ 
E marciscono i. versi e par<>le 
Tra le polveri, i tarli e le tìgnuole. 

Ma se tu fai per mio consiglio, e scendi - 
Dall'alto , e chiaro e naturai divieni. 
Tutto il volgo ignorante avvinci e prendi, 
E per Io naso a tuo piacer lo meni; 
E se mal ne diranno ì serfaccendi 
Più d'albagia, che di scienza pieni. 
Consentiranno gli uomini discreti. 
Che risibili ancor siano i Poeti. 

E Venere la bella, oride già mosso 
Spargi tu lieto il dilettoso inchiostro , 
Amatrice è del riso, onde ben posso 
Anch'io teco venir, piacevo! mostro. 
AUor la penna, orsù montami addosso. 
Dice, ch'io son contenta, amico nostro. 
Ridi, ch'io scrivo, e purch'a me l'onesto 
Tu guardi intatto, a te concedo il resto. 

Poiché scesa da! carro il passo muove * 
Per lo verde terren la Dea di GnìdO, 
La selva impara a replicate prova ' 
Da ben mili'aiitri a risuonar Cupido'; ' 
Ma la figlia bellissima di Giove 
Ecco- sente fra l' ombre un lieto grido , 
Fermasi attenta , e poi la strada prende 
Di là donde venir qud suono intende. 
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Studia ella j .passi , e tra le risa e '1 gioco 
Un Fotnxir misto e non lontano ascolta, 

, Ood^sUàiaRiTOtsinlando^a poco a poCoi 
Superai'l'^emi ^tìopsa. e incolta , . 
£ ^-pervitoe al desiato loco ; 
Dopo aree corsa un'ampia selva e Eolia, 
E scorge un pradcd d'erbe. mitnite,. 
Che s* :^re in seno alle fredd' ombre e mote. 

Appar nel mezzo infra due .pietre rotte 
Dall'età lunga un antro orrido c vuoto. 
Pieno d'incerto lume e d'una notte, 
Cile non Lascia tra l' ombre, ilmondo ignoto: 
Per diritto sentierla bocca'jnghiotte 
Nell'ampio ven&e 11 nubiloso Noto, 
Suona la grotta a questo ventò e freme 
Da lui percossa, e nessun altro teme. . 

Passa la Dea nell' orrid' antro, ov'ella ■' ,' ; 
Sente il misto romor, clic fuor se a* esce, 
Ji illuminando la nascosa cella 
Toglie a lei l'ombra , a se bellezza accresce : 
Cosi tra rotte nuvole più bella , 
Che per sereno ciel Cintia, riesce 
E più diletta a riguardar la rosa 
Cinta di spine infra la siepe ombrosa. 

Neirorrid'antro- un uom vermiglio e grasso . 
Su per l'umido suol disteso giace 
Vinto dal vino, e'I grave ciglio e basso ■ 
Preme alcun raggio alla visibil face; . 
La stanca fronte ha per guanciale un sasso 
Di musco avvolto e d'edera tenace. 
Naturai felpa, onde s'adorna e veste « 
Capezzal duro in coltrice terreste . 
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Giace con la ritonda apena bocc» ■ 
to sturato barletto al lato manco, 
È '1 turacciolo suo , che or non l' imbocca , 
Pende legato a uno spaghetto bianco: . 
La saliera. v'è ancor più volte tocca 
Dftl fiero nmobcdo acuto e fiaaco 
Vinòtor ddia Itn^^ oad^è mestieie, . 

. Che trafitta da lui diinandi bere. . . 

D'intorno a lui, come le pecchie mnoo' i\ 
Girando il bugno in susurranti roteai, i 
Un giovane pasior, di cui non haRBO ' 
Ombra di pelo ancor le belle gote. 
Con dnc leggiadre foroselle fanno 
Lor dolci scherzi in beffatrici note, 
E i'ebro in mezzo a lor soffrendo giace 
Vinto dal vino, e non si muove e tace. 

Carinto ha nome il pastorello, e i'una 
IJelitì due forosette è deCia Éurilla, 
L'altra Selvaggia, ed ha pietosa e brinia 
Setto ciglio sottil viva pupilla . 
Ma come entra k Dea , ch'are e disbruaa 
Quell'antro, e &aqueU't»nb[ùi»le e sfavilto. 
Rimasero alla voce, al moto , tgli atti . 
Tuct'c tre sbalorditi e stupefìitti. 

E lece qaeHa grotta in guisa appunto 
D' una pentola: allor che forte bolle, 
SI che spai^endo fuor la spuma e l' unto , 
La cenere rìinan fumante e molle j i. 
Se'l cuoco a rimediarvi è sopraggìuoto, 
E la bollente sua dal fuoco lolle. 
Che in un momento si raccheta , e 1 brodo 
Grasso , se gli è di verno diviea sodo . 
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Airammittir che fece all' improvviso 
D'intorno all'ebró Hf^ggiaate stuolo. 
Che son ( die' egli , e lev» alquanto ii yjsp) 
Caduti 1 contrappesi-ali' orìuolo? 
Lampeggia a qucMo idir Vena* un riao'. 
Ma tr<mca l'ali al suo ai>e^to vdo ■ 
Con un dolce contegno inzuccberaco, 
Co stringe i labbri come 1 cotQgnato. . 

Poi dice (e ride più deiitrd nel petto - , 
Di que! clic fuc-r per su;i bacca appaia) 
Non abbiale di me tCLiìa o sospecco» 
Seguite pur rincominciata baia. 
Clic burle anch'io sono e da diletto , 
E n'ho tatte e sofFertc le migliaia, 
E vi dirò ch'io sono; e voi direte 
A me poij se vi piace, chi voi siete. 

10 mi son d'un Castel di là da-Siena^ 
Ventidne miglia posto sopra un poggio, 
E vi fo l'osteria, ;dò ben ria cena, 

E 'n, riso e in fe$ta(i forestieri alloggio: 
Nessim consiglio or qui tra voi mi" mena,- 
. Ma smarrita la via quà suso io poggio. 
Dove, poiché gli è sera , ornai stanotte 
Con voi riposerommi in queste grotte. 

11 mio nome è Marghera, e'I mio cammino 
E' diritto alla volta di Bologna. 

Cosi Venere finge, il suo divino 
Celar volendo, e sue novelle sogna. 
Allor colui, che per lo troppo vino 
Non può sceraer il ver dalia menzogna , 
Crede ciò ch'ella dice, e non rilìura 
Ch'eli 5tÌ8 seco e sia la ben venuta. 
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Ma perchè' la potenza del barletW ' ■ ; ■ 
N&ri gli' consente il far troppe parole ^ 

' iìHcia che d3' Carìnto a lei sia detto ' 
Ciò clfe da lai saper Venere vuole. 
Mìat pieno di grazia il gìoTafietto 
Fattcpiù bello ancor ^ eh' egli -ik»' suole , 
Da modesta vergogna , in tal nmieiv • 
Udite, incominciò, mona Mu^bm^ 

Costui^ perchè del vin fa sempre tutto. 
Detto fu dalla gente i! tutto Bacco , ' 
E'I soprannome' a brevità condutto 
Raccolse- il volgo e lo chiamò Tmacco, 
E in angiKtia mftggior quindi ridutto ' ■ 
Fu poi da molti, e l'appdlaron Tacoo, 
Ultimamente con proporzione, 
Peichò gli è grande, il nominar Taccone. 

Questo è'I sno nome, e in sua primiera etade. 
Non li piacea, non ch'ei gustasse il vin* 
Con tanta smoderata aviditade, 
Com'or li fa per gran favor divino. 
E se brami saper, come gli accade 
Che piaccia il greco a lui più che il latino. 
Raccoglierò quanto per me si puote 
La sua storia verace in brevi note; ' 

Quando Sentele già, che per sei mele - 
Si lasciò ingravidar dal sommo Giovel, 
^;iie le promesse ancor, perchè crudele 
A lui non fusse, un par di scarpe nuovej 
La semplice fanciulla senza fiele 
Con lui si strinse,' come^fai) le dove, 
E strascinata senza discrìzione , 
11 corpo le gonfiò, com'un pallone. 
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InJi passa la Fiera, c'ie scarpette, 

eli' avcii Giove promesse alta fanciulla. 
Non veiigon anco , e scniprc indugio mette,. 

. E (inalnieiite non condiiude nulla: 
tlnd' ella alle promesse atnai. sospette 
Baicolkutdo ne) cor, come uua culla, 
Tetee, che stato sia chi l'impi^nò, . 
Obarba-Togno, o barba Niccolò: 

E che per ingannarla travestito 
fi con naso posticcio a lei venisse: 
Pensa e ripensa, al fin prende partito 
Bì saper l'altro d'i chi la trafisse; 
E tornando il suo Giove incancherito 
THtto d'amor, tirossi indietro e disse; 
Fatti in là ch'io non voglio, e non ti crtdo 
Che tu sii il Ton;itor, s'altro non vedo. 

Ed^^ej^li: Io son pur lui , viso mio hello» 

E tanne il paragon, come tu vuoi. 

Onde Semelc dice : Orsù fa' quello , 

Ch'io ti addimando, e crederotti poi. 

Ma giura; ed ei giurò per Mongibello, 

Per Acheronte e tutti i laghi suoi, 

E per tutti i ranocchi e le cazzuole. 

Che son laggiù dove non entra il Sole. 
Com'egli ebbe giurate»: Or via, die' ella , 

Vìentene qu^la notte a dormir meco , 

Ma nella forma degnitosa e bella. 

Che fai quando Giirnon si giace tcco . 

Ed egli: or c'haì tu detto pazzerdla?: f ' ' 

E per la rabbia si vuol dare a Ikco ; ^ . 

Ma che può far? con le parole sue , 

Sì lega 1 Homo, e con le funi il bue . I 
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Vìen'egli»'«'pìendi folj^ori e di tuoni, 
fiorando .ra2zi com'una t;ii"^ndoìa, 
Laiconvertiscefin ceneri e in carboni, 
E ciascun pensi- con the ciri: , amandola, 
Giove pregando lei clic gii purdtmi , 
Ei medesmo l'uccide lagriuìaiidola, 
E njostra alla pietà , mostra alla noia. 
Che mai non fnsse un sì benigno boia. 
■ * ^ 

Ma poiché già' la tncschjnella ayante 
Al gran bertQn,fjche l'ha si «jftl,crattata, " 
Noa è- ptLt,buojiflH.inee}ieriu. amante, 
Fuor che a far gocciolar della rannata -, 
Ei perchè, morta lei, salvi l'infante. 
Sconciatura imperfetta e mal creata, 

i Tra le ccncvi snc tepide ancora 
Razzolò poco mcn d'una mezz'ora. 

E trovò finalmente un embrione. 
Che non aveva ancor bocca ni naso, 
E sentendo di lui compassione. 
Già seguito di lei Torribil caso, 
.Apresi un fianco, c il figliuol suo vì pone, 
E presta un tempo al suo concetto il vaso, 
E'I gran moderitor dell'alto regno 
Sette mesi lassù. si vide pregno. 

I 9 

Videsi, ma però non si comprese 
Dagli altri Dei, pcrcìi'ei l'usanza mise 
Di portar per quel lucido paese, 
Dove sempre si veste in varie guise. 
Un gran vcrdugalino alla fraiizese; 
Pur vi fu chi lo seppe e se ne rise , 
Ma non rise però madonna Giova,; 
Quando Tonava luna si rinnova; 
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Clic dovendo in quel mese partorire, 
E già sentendo incominciar le doglie , 
Non sa che far , ni; che si debba dire , 
Girano ì siioi pcnsicr "jìtù che le foglie: 
Onde dovrà questo bambino uscire, 
* Se non ha'l corpo m\c> porta ne soglie, 
Nè più'l posso depor, nò vomitare. 
Misero me, che mi farà crcpare. 

Ed io per salvar l«i , pietoso padre , 
Misero, converrò perder n^e stesso , 
Che avendo «ccìsq la' sua, prima madre'. 
Me , .che soli la. seconda , liccidri adesso : 
E, dii;a per' iechcrno , , oh che leggiadre 
Opre di Giove, il femminino sesso. 
Per invidia di noi forse e per astio 
S'è fatto ingravidar, ed era mastio. 

Cosi dicendo con la pancia piena . , 
Scende dal ciclo e vien^eiie a Pupigììp.i ■ 
É per la via trovò la Maddalena ' . ' ; 
' Levatnce dj, sfinno e di consiglio, " , 
,^ Che Itti' Briga irtifiori; e. minor.pena^ 
' Ctìn sicurezza del padre è dcl'fìglio 

Sciolse a Giove il bellico e fuori il msse, 
E disse a lui, che se lo rilegasse. 

Sacco il parto chiamò la levatrice. 
Che volea dire'in lingi'a SiciliaUa, " 
Che sarebbe ricchissimo e felice, ' ; 
E gran rnercance di lino e di lana.,, 
Il genitore, o sia la genitrice' : 
Ripoggia intanto alla magion soprana ,!. 
Poiché premesi il petto, è nUHa giova. 
Che di latte Una gocciola non trova. 
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La levatrice Maddalena allora. 
Di cui qui Taccon nostro era figliuolo, 
E nutrito l' avea , pensando ancora 
Di nutrir questo al Regtiator del polo,' 
Perchè il latte le abbondi a ciascun* ora. 
Prese amicizia con un grecaiolo, 
E spesso, acciocché '1 petto jiqn le cali^ 
Se lo ristora a forza di boccaii .■ 

Si manticn rubiconda, e Bacco ingrassa, ■■ 

ÌL !a nutrice sua ridendo abbraccia; 
. Indi l'anno secondo e '1 terzo passa, 
■ E Bacco cresce con allegra faccia: 
'Piaceli il vino, ed a leccar s'abbassa " 
I ttAacciòli ai fiaschi di vernaccia; 
Fatto poi grande il genio suo lo spigne 
A i)rocacciar magliuoli e piantar vigne. 

Per UH catarro suo la balia intanto 
'Si muore, e già nel letto abbandonata; 
Chiama il figlio di Giove , e qucHo alquanto 
Pietosamente sospirando guata , 
Poi dice: Ecco ch'io lascio il mortai maoto, 
,E morrei volentieri e consolata , 
' Se tu pigliassi la protezioi;e 
Del' (^'ro unico mio fialio Taccone. 
ì B 

Deh per quel latte mio, che tu suggesti 
Da questo petto tenero bambino, ^ 
E ti baciai briaca, e tu bjttest! , 
Per gioco me col pugno tuo'divinp, 
Fa' cbe rnccomand:itrt egli ti resti, ' 
E soprattutto che li piaccia Ìl vino: " 
Cosi dicendo i gravi lumi .chiuse 
E l'anima in un rutto si difi'use. '' 
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Di Giove il figlio ai 'suo fratel dì latte, 
Ch' è costui qui , che noi veggiam disceso 
Mille grazie dappoi per questo ha fatte, 
E bevitor grandissimo l'na reso; 
E s'ei potesse } come le mignatte, 
Morirpertropposamgiie, ch'elle h?.n preso, 

- KessuD fu mai, che rini:inciulo spento, 
Più beato morisse e più contento. 

E qut tacendo i) pastorello, approva 
Col silenzio Taccon ciò ch'egli ha detto. 
Indi con l'altre due ride, e riiiuuova 
Il prendersi di lui gioco e diletto. 
Venere, a cui di loro scherzi giova. 
Dite: Seguite pur senza rispetto 
Portare a me, che per la parte mia 
Non guasto mai nessun piacer che sia. 

Corre con le vitalbe allor Carinto, 
E le^ ali'ebro i piè, l'anche e le bracaa,' 
Ed ei nulla sì muove , 0 che sia vinto 
Dal vino, 0 che legato esser li piaccia, 
lac egli e ride,, e da Selvaggia è tinto 
Di. sanguigno color l'allegra àccia, 
Color, che dalle more ella ha raccoltft, 
E cosi dice io- mascherarli il volto; , 

Deh statti fermo, o mio Taccone, staiti, . , 
Ch io ti liscio in tal guisa e ti fo belio, 
Che desterassi allor che mireralti 
Nel petto ad ogni Ninfa un mongibelio , 
Correrà innamorata è porteratti 
11 vin con la blgoocia, e col mastello^ 
ota fermo, ancor non t'io racconcio tiitti 
yl lucomposti capelli j,. cibò, tu. rulli. 
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Intanto on raffloscef Carinto avèa "* ■ ■ 
Sbucciato, e quella scorz.i in molti giri' 
Avvoira 5 c l'iin di lur ì'alrio cingca, 
E croscon ti.:rti, ove il minor si tiri : 
E in scmbiniiza di coma a lui volea 
Fermarle in fronte a' dilettar chi'i miri,^ 
E dice.: O gran Taccotie, il tuo guerriero 
Capo- nort istà 'ben senza cimiero. - , 

Però quest'ia ti pòrto- rf tua gràildczza / 
' Fregio, conveniente; ed c"gli allora" ', 
Rivolgendosi a ini 'grida: cavezza' ■ 
Levnmiti di qui, vanne in malora; 
Conia son queste (c le deride e sprezza) 
Portale al babbo; io non bo moglie ancota, 
E per menarli un raostaccion, la mano ! 
Due e tre volte levar tenta, ma invanc*: 

4 J . -, 

Che legato pur or disciorre i nodi,' '.■•^"-> 
Come tosto vorria , non' gli riesce ; v; 
Stanno i -vìncólV suoi tenaci 'e sodv, ; 
El la difeoM io sflegtiff àtètescé; 
Ond' ei volto a Ciprigna-: Olà hon odi i 
Tu se' qtrt forertlera', e^dn t' incresiìÈ 
Ch'io sia fiitto^ptìgiònef;^ n.(>hfm'nif| 
Scibr-^UeSli 'saltì 'dK tegdè te^Vitì--. J 

Questo impiccato 'e \'&itc. tìfic -'fuHi'ett'e "-'^^ 
Con le lusinghe ior m' ba'nro ìègatO 
Da senno, e ni'banno posto le- iftaiictte , 
Come s'io hissi nn turco rinnegato; - 
Qiove rifriggi pur le tue saette , ■ ■ ^ ; 
S' io noii vengo riscosso c vendicato ; ; 

'''lìasta 'poi-'cht-tu tudhr È: ■éhc ratbujf ■■ 
Qtiandò -nefr't bì*ognb^, cielo -a nOK 
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Venerc-fliri^ltimar di'tai pnrole 
Nascer sente lo stk.'^iio in mezzo al risa, 
Pei'cliò senza c3.s:ìdii colui si cìtiole ; ■ • 
Dei genitor, c si yacccnde ìa.viso». ■ 
Oliai f;K-e ;il veiiUi,' c solKerir-non .vuole 
("'ne ali.i presenza sua resti .deriso : 
E perchè i! de^usor metta cervello ■ 
Subito il 'ttr.slìstu'ii in un .uccello, 

E;nnco età il nir.ntò', ella raccoglie ii fiato- 
E poscia unitamente in !ui io spira, : - 
Ed eccd in bigio il suo color cangiato,. 
Poi facài ìiiuma e svolazzar si mira: : 
Di quà di ià-dairuno all'altro lato 
Si raccorcia ogni braccio e si ritira,,. 
Poi spunta-acato, e con. le pCntie ca&j , 
Pendente e larghe^ QSf'OOilVeite .in .iiUi.i 

Cresce J^ttòoo'cisiiiooiìveitet iaircfsg^o^' tiO 
Che^^fflitM ttHweclUhbeocatdo^tascIgt;'^ 
lic^dtig^llocdilof e.pid di»n^ìtt(:hiùs&-o 
L'airi ■ìWpiite-'siiaij3':Mo -si ^sciaj 
Perde in uff'con là voce ir^zlar.npSIiO, 
E fugg^ e vola e prender noD si lasorf^ 
5oi si sétìote le piume e le.- nBaoBa-b H 
«-i^èra Taccon fatto. .Civ«fc?J'. i 

Che sentendosi tale c senza bénd'e i-: ;j; 
D'ebrietà la Dea mirando in faccia, . 
Si vorrebbe scusar, ma noii. s'intcndfiy. 
Cile natura al parlar gli organi allaccia , 
Pur apre il goiaò e-lasoariogua ei stende, 
MatffoUWIonailgttflecentiìé'l becco stiaccia, 
AtcoiiDi' 4^h'<em-]A^9iiaivoce é odssa, - 
In ^ij£'-^:;pWtìr.i*3^é:s^aU3n«a:,: 
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S*alza e s'abbassa /e l'oraior novello 
. Foìctiè voce non bx, parla co) gesto, 
S'ìnchiiia u qnesto e riverisce quello, 
E s' ieailxa e miniccia or quello, or questo } 
Persuade tacendo il fosco lugelto 
Con l'atto variabile e modesto, 
E spiega al dimenar dell* ali oscure , 
Tra gli entimemi suoi cro|rt « figiwe .. 

Carinto e le cbmps glie allor presenti- -, ■ ■ : 
Aite grati mcravifiiic di Taccone, ; 
Che senza favellar con eloquenti . , 
Modi facea vergogna a Cicerone , 
1d voce d'ammirar con rìweiientì 
Modtdpr^na e con. sommissione»'. * 
TriB'«t«aodi> jii e&tiì degli.Dei ;.. ; 

Ond«'liÉ -baltai Bi»\* .fiìkqp*-jine*9.; i3 
Si'sdegna, è foor, delta; rosata boma. -, 

■ Spinge raccolta, in lor l'aura del sonoic 
E le due giovanette il fiato tocca j 
Ed ecco appicciolirsi in un baleno 
L'una e l'altra di lor subito tocca, . 
E diventar due garruli augelletti , ; : 
Sparsi di piuma d' or gli omeri p i .petti-. 

E replicando in lascivette n(tt« - 
ìa lor . garrulità dUoiEorBO vsnno , 
Alla Civet» eon volanti rote, - 
E l'amiche lor beffe a gara fanno. 

Ciascuna pur le picciol ali scote, 
E poicli' altra formar voce non sanno,. 
Gin cìn replican liete all'ombre negre,,. 
E le. nomina il subii le Cince aUefirp. : . 
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Venere a- tFasfonnar poscia sì volta , 
li bel Carinto, e risoffiando in lui 
Pur la statura sua scema raccolta» ,' . 
E_ cangia in piume i btìi capelli, sui , -i 
Forma asciutta la gamba, e solo avvolta 
D' una pelle softil si mostra altrui , 
Tanè son l'ali, e la sua coda e'I petto 
. Rosseggia, e quindi il Penorosso è detto. 
Di qui di là. tra questa fronda e quella 
Garrendo va con fioche noie intomo , 
E tuttavia pur la Civetta uccella , 
Corre, fugge e s'asconde e ft ritorno, 
,L;-incosMnte suo piè sempre saltella. . 
Di quercia in mirto, e di ginepro in onid. 
E nato all'ombra, infra le spesse fronde 
Delle siepi s'invola e si nasconde. ■ . . , 
Intanto quel, che diventò Civetta,' ■ ■ y 
Piange la sorte sua dentro nel core. 
Ma fuor per gli occlù lacrima non getta , 
Che-la civettwit. serra l' umore , 
E così la sai pena accolta e stretta 
Non potendo sfiatar si fe maj^iore, 
E tanto più, che come augel di Palla 
Gran cose intende, e '1 suo pensier non falla. 
Per, via di matematica s'avvede, ' -/i n- r. 'j^- 
Che colei, che chiamar si ft' ,Margh«a *" 
E' una Dea che ogni mortale ««ceiiem,^'' 
Siccome il flussi vince ogni primìferai; ■ 
E per via dì hinarìo intende e; vede 
Gh*eir è discesa dalla propria sfera ■ 
Cercando' Amorei « .per la , cabalà - :.i 
Sa che. ccffctudo Jo ritroverà \. ' , 
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Onde perfllfidt ©ish'^f jqBIIIa'ptStfte" ^i'Jr'aV 
Bigie c'om'H mantèl de* conttldlhi^ '• 

E discdOfsi dtit becco- d(È^ li "^^nne, " 
F. da*-[nè cogli ufjucllj e con £;U uncini,-! 
Nò su gli stolli mai, nè sutl'antefiiìe * 
Volar, nè per le buche de' cammini , ■ 
Ricorrer pensa a quella Dea che tolto ' 
Gli ila l'csseriionio, e'nfoschc piume'aWoItìj. 

Ma poic'tiè la favella il pavsffaciiio^' .1." 
Sente -dair Altra 'fceniliCii se'.pust'rìttity. i ' 
Dinanai » Citerta'«OTi>(tólCB'Iitilj4ccio" 
V* Siltellaindò 4 si dimosttti afflitta ; - ' 
Poscia in uir Sasso, che piir-ca di schiacciti. 
Scrive con l'ugna della gamba ritta. 
Tornami qual io era, e ti dirò. 
Se tu cerchi d'Amor, quel cii'io ne so. ■ 

Venere ciò Scnrciulo in quelle piiimCj 
Dove diaTiZi spirò per iarle tali, -■■ - ■ |- 
In, quella. guisa Che si spej;"^ ^i lume, '■ 
Stringendo Si' fiato i delta silfii canali, • 
Afìta ae laita C'Al che l'aer furne:^ 
E fuor del petto suo tiepido esali . 
Ed- ecco air arrivar, del -molle fiato 
.Taccon ritorna, al suo primiero stato.- . 

Torna l'artigUo in piè'-, fa gafflbwìngi'bssfr', ■•i-'l 
ornan panni le penne e'I beccò bocca'i) 
orna )a voce articohta c grossa , ■ ' 
E quindi ov'era l'ala il braccio scocca,;:-' 
S'aprono i vanni in dita, e l'aria scossa '■• 
Più non li-regge^ e strìnge ciò che toctì^ 

La sua.>codB riéntoc, » per vpiSl via- 

Non Io vo* CAt-f€t.a dodbstia mx>.-; r-:^. 
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rB'wmma^égH-tbwiìi (ioJne'prim'c'Fa,'-' ■■■ 
Grande e grosso Taccon vivo e verace. 
Con la so!i[3 allegrale buona. cera. 
Ma qRulchc'Coea meijò il-iìiii li- piaee . 
Or quella Dea , che nella sua primiera 
Forma l'avea rìdono, attende e tace 
Le novetlQ^^n^Ct ffia:ÌQ'PXe9f> intanto 
Voi, ch'aspettiate me nell'altro Canto. 




.'i' t Tuiì-'il-.t. l'I- u.-'rf -n 1; y-. 

,(.'- . ■ ; :;tji. . I'- -lì r.'.'i ••<'■ fif - M' J 

f r^'vs..-'( j^ria:;;) tynyrl or'5"*j» .'fl:;7'*I, 
, £ :/ ^11 -j'. iKjn.'ii'j--- 
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Prende gli sdegni a palesar Tacconi 
Del Fabro Dio , che su quei monti asce» 

y ttol recider le selve , fiffde. il carbone 

Risplenda p^ nella fucina uccisiti 

£ lui , che gliel contende e se gli oppone 

Irato segue alla vendetta inteso ; 

Ma in quelle dubbie strade e mal sicure 

Perde un zoccolo prima , e poi la scure . 

Alcun non sia die meraviglia prenda. 
Se il nostro i^riactiìssimo Taccone, 
Che non ha fuor che '1 vino altra faccenda 
K solo in lui tutto il suo studio pooe. 
Parlerà sì che Venere T inrenda, 
E mostrerà giudizio e discrezione. 
Fatto prudente in tempo così breve,' 
Cosa che raro fa chi troppo beve . 

Perchè questo furor, questa pazzìa, 
Che vien dal fiasco , e non dalla natura 
Pur come accidental se ue va via, 
E'I fumoso calor passa e non dura; 
E poi perchè sì doma ogni follia 
Con lii tribolazione, e si matura 
La nespola col tempo e colla paglia , 
E'I cervello dell' uom, chi lo travaglia. 



Digilized ùy 



Q 0 A T e. <£i 

Cosi Taccone il sao nativo aspetto ■ 
Sparir veggendo e perder piedi ejnani, 
, È covar sotto gli embrici de) tetto. 
Che son certo accidenti troppo strani. 
Ha cominciato a mettere i'ntelleiio ' 
.£ sempre a nugliorar d' oggi in- domani' , 
^ Tanto ch*io hò speranza in pochi giorni 
Cb'ei vada a Pisa a addottorarsi e-.Forni. 

Intanto a quella iPca, cheti dimai)da^ , 
Or ft' eh' io sappia ,.come m' tiai pr^measo ,' ' 
Qualche nuova d'Arno^, dimmi in qual bapda 
Quel garzon fuggitivo oggi s'è messa: 
'[ accone a lei : Vosignoria comanda. 
Ed ecco io v'ubbidisco adess' adesso, 
E vorrei più saper, ma vi dirò, 
O bellissima Dea, quel ch'io ne so . 

Io era anco sbarbato e giovanetto, , 
E tutto dì per queste nostre valli 
'La zampogna sonava e '1 lufolctio , 
Vestito di color vermigli e gialli, 
E con fiori al cordon del cappelletto 
Sempre era il primo il di di festa ai ball! , 
Quand'un giorno mi venne appunto doppo 
L'ora di vespro a ritrovare un zoppo. 

Brinata avea la barba el crine incolto-. 
Che gli anni ornai facean parer distinto, 
D'uua densa caligine ravvolto 
Tutto appariva aÌFumicato e tinto, 
Pendéa non ben legato e non disciolto - 
Dal torto fianco un suo grenibial succinto. 
Tutto di. limature asperso e tutto 
R«ccre^jifo :dà( fuoco, ?rsi^(;io e bni^<j. 
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Dalle favnié':abbrtstòlitVil"c'jgHft'i---T -j/.L? 
Tiiitfl e- calIoSa ha l'ima é l' altrff maiiO j 
Ha il braccio ii?mido, e torbido e vermiglio 
Non vede il 'SLiardo suo rrrtppo lontane^. 
Zoppicando s'apprÈssa e dice : o figlia j 
Se- tu nòti toi conosci, io' son VulcEmo, ■ 
Qùel -citp-, àuando biilóla e-qU'afiA) ■pìoirt, 
Fabbrìtó -le biette «l-s6mm» GìòVe.- - 

E vengfi' Hirt ÌÌa#Igóìa-af't(?iifió,- " 
Dàvt t ràndW'miei' Sttìrope ■ f* ' Bronte • ' 
'EatUcntld il téirò oBbedìcnti al cenno ' 
Pan tisf^nàr-coti le martella il mónte; 

' Vengo , perclìò voltando of;gi a mio senno 
Fnr nuovo lavorìo, le inatiì ho pronte,- 
Ma non trovo, Pastor, si dnro cerro. 
Che mi Faccia il carbon per lo mio ferro,' 

Conviene, a' me ^ella più salila e forte 
Tempra-, che mai formasse unqua fucina. 
Fabbricare arrendevoli ritorte 
D' infrangibile 'nlagli-a adamantina '"-^ 
E lavorar per cosa che m' importe'' ''' / 
Con maniera esquislra e sopraffina ;' 
Non' per alrrùi, ma mi tonvienè adescò' 
Fat'clife--il màlittce n)ìc**soffi'-a''me Uteèsd. 

E qnd nù'oi'a cagione- a' te' ri^h'iedèi' ''"■[ ^ 
Li (iimand'io, per te mcdésmo "!' iirle ? ' 
Qiial bisogno di roncola o Ai spiede'? ' ' 
Degli accidenti tuoi mertimi a pitrtè=; ■ ■ 
6d ei sopra la punta il corto piede 

-Leva e'I calcagno suo da terra parte; ' • 
Una sua scure a cintola sì, pone, - 

•Pi«tei» a suo favellar così dispóne, ■■ ■'■ ' 
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l 'nemtìì'i' al.^Ci-iictir cbnsbrtè- e Sirtifa, ' 
Son'ìó-ftglitidlo', aiicorch' il vólto ombregge 
La cenert ogni dì che si Invera: 
Ma quando pov. per la divina legge 
Dai tsL&dinti 3' sestò" di s'onorar. 
Dì panni' nuovi io mi'rivcsto tiittOj. 
E nesco-ipiilitb e' rnanco bratto."-- ' 

ConfoftótiS; (itferi'cfò"itnà ^oltii-'fèfo 

Gli Dei sopra lo ttclfé liit' gritìl"baiichetió , 
E di nettare'"tìilóno C biacco é'nero " , 
Spuraan ìe titzze e si tracanni schietto ,-. 
Io che lassù fra gli altri al convit'crò , 
Feci alquanto di me nascer dispetto. 
Perchè Mercurio mi conobbe addosso , 
'l'olto dai rigattieri tin saia rósso". 

E me scoperto, i conviWtitf nWf? ' 
Corainciaro a gfidar:' GteVc'-e Giunotìé^ 
Ecco la pròle tua toglie i vestiti' ■ .. 
A nolo c krghi e imlosso-se li ponC^' 
E cosi ci vitupera ì conviti 
Sudicio, poitronaccio, mascalzone,' 
Vatia in Ctimpo di Fiore, o fra gli Ebrei, 
E non saiga -alle mense degli Dei., ■ - 

Accesi illbif -di-'VivI 'fi^ttltaH'^ìt tòltó' ' ' 
La-^«d«■•é'^riild^t■ntìe''rt!i'■ta'>e^■^gni^'■ 
tVeggftri' ptff <i%S cftìeC SaW' a' Mio '-è tolta, 
E ch' io pài* tìft Bè¥nàriJ6Ma'BòloL!na; 
E Giove irato incontro a tne rivolto, 
Giove , con cui contender non bisogna , 
Pigliami sul' groppone e m* arrandeila , 
S m'avvt>Atit-aìl'tiigìiì!-d»' stella in stelliti' 



— Dtgitized by Google 



44, .Canto» 

Ed 19 VMSD-lìi terra- incero un , giorno, v, - 
Peiió acader, si lungo è quel viaggiò, ■" 

^Ji'per la via, taiit'avea rabbia e scorno,. 

' Bettola uè taverna Bon assaggio , 
Sol (Uraando cavalli di' ritòmo » 
Gli osti diceani, gli scorticai dì Maggio j 
Alfin percossi all'orlo d'ana-grotta, 
E vi restai con una coscia rota. 

Cosi son, zoppo, e fuor del .cielo escluso 

Dalli parenti miei tanto gentili, 
'Che mi scacciar perchè uvea brutto i! muso, 
E i-paniii vuoti a guisa di barili; 
Ma io con gli Avvocati ho poi concluso 
Studiando i testi e le ragion civili 
Che quella region somma e sovrana 
Mi sì perviene per la Trebelliana.^ , . . 

Ed essendo comparso al tribunale , 
Ddla Natuta e citar fatto Giove^ ■ , 
Ei si deliberò per minor male 
Pigliar dilazion tanto che piove, 
Alfin per mezzo d' un Collaterale 
D'accordarci fra noi trattato muove, 
E si conchiuse a farne una parola 
Ch'ei mi desse per moglie una figliuola: 

E ch'io me la sciegliessì a mio talento- , 
Senza impaccio nessun della dispensa; 
Siamo in secondo grado , 0 siamo in centO', 
Tra gli Dei colassù non vi sì pensa. , ;f 
La dote è mille lire in taiit' argento, ■ 
E qualche eredità rìmaa sospensa; 
Io mi contento,, e,sol per mìo: corredo 
Coa due,^iioa to^Wfts^ un Ìetl» .(;hiedQi. 



Quarto. 45, 

E piuttosta ctic Venere lasciva, 
PaJlade a Giove domandar vulea. 
Quella che ritrovò la prima ollva^ 
Saggia tra tutte e costumata Dea; 
Qu£sta m'insegnerà sonar la piva 
La state al fresco, io nel roto cor ^cea^ 
£ tessere e filar parecchie cele 
Potramini il verno al lume di candele >. 

Ma sentendo costei. eh' io n'avea- voglia, , 
Per Mercurio sensal mandami a dire, 
ChMo ne levi ìl.pciisiéco e non la voglia». 
Ch'ella mai non verrebbe a consentire.. 
AUor ella mi fuma, e mi gorgoglia » ; 
^Peimtel tu senza ch'io l'abbia a dtre«. . [ 
Vistomi rifiutare in tal maniera ■ .1 
' Dafla schiva albagia d'una tessier». : j 

E rÌTOltpmi a Venere cortese, , ■ . 

Pur comelieUa, io la dimando in t^òglle V 
^ Con; njeitermi a far io tutte le spese 
Di nozze e lumi entro le proprie sòglie j, 
Dopo lunghi discorsi alfin mi prese 
Ella più. per altrui, che. per sue vogliè,,. 
Che lè belle e vezzose han per costume 
Di non volersi attorno il sudiciume 

£d io giuro, Pastor, che q^i^nd'io torno. 
Da bottéga là sera alla ma^ne. ' ' 
Pffdòrqnir con Ciprigni Inùno ài gU^rao» 
Mi ritiro da banda ih un cantone,. 
E lavandomi ben d'intorno intorno- 
Consumo una gran palla di sapone , 
Coniutcociù le son venuto a noia, 
E piuttosta che vorrebbe il boia. , 
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C6 Cantò' 

3 3 . - 
E heii sovente al genitore è cor$^-- ' 
A dir piangendo: io són mal maritata. 
Oli !ia; pelosa ia' pelle come un'orsa , 
E tiKtà io ne rimandò scorticata. 
Gli puzza il fiato , lia i vermini n!la borsq, 
E In barba del na^o impiastricciata, ' 
E non ha zoppo solamente un piede,' 
Mìi difettò tn:iggÌot tìii non il Vtdfri - '*' 

La con-'ola'il suo pAiIre.^Ela^'faiicìie't'à:' - /-J 
Con dir: figlitioìa mia ,'ni)n t'è-rmiedià. 
Comporta il ru(T lùatito e'stitli '-chetai;;' 
Assuefatti, e fia àiìiioré il tedtó,- . ' 
Ma' pensa ella ài' rbiflaer la- dletà '> 
Coft-fiir'e'tjgnatti mlpf rtiiiàtefft.SntjerWèai», 
E daio^Jiad'gcchio'a iln certoitìastfaJzbrif , 
Che f>otaÌa cora^'è^a' e'I inorìone'. - 

hlm^ s'appella'.'e non- hi par^alcurto^ ^ 
^W'tkrfe una vtkvitk e 'poi fuggirfe] ' -, '- 

, Ed-id, beh(?hèlh"'iiiìbiSncìii U pelo bhinò, 
É 'Senta il niio vigor dimìmiire , 
Posi giù l'armi , e non. vi sia nessuno 
Vantaggio o da pararsi, o da fèrire, 
SV di'" io l'.L^putCTÒ Te mie rrgioni'^' ^ ■.' 
Col fare u;ia mezz'ora agli sgru|;tìc'rti ;^ ^ 

Ma costui non la vuol.da Jsolo a solo, •'■/■-ì" 

£.,co5tei.se Tha prCsó Ìper'tìerl:oné,;'/ \ 
'lìt'utto di diillà mia casà ^'j^ólii'' ' , ; 
Torna , viene e ricà' come un rondone , 
TrulTator d^lle paglie, marinalo. 
Ma lo ini vo" tciiiprar con h rj^inne , 
Ed ))0 jicnsai:'.! come l'uora cli'i^ s:ip:2;!0. 
Farle Vendette mie con mio vantaggila. - 
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Non vaóX mordere il'bue ch\ lo'molestà, - 
l'ercii;: denti tioii lia se non disotto, 
E ii'jn cnzza il cn\':ìì con b su:! testa, 
l'crch'ci ne riinarnii col ciipi rntto. 
Calci non tira il cane, e non t';i festa 
Con le zampe al padron l'asino indotto, ■ 

- Perchè 'riasctm di lor vede al sicuro (fa. 
Ch'oncf-bs '1 piè troppo inùlle, wn troppo du- 

Ed io ch'e mi conosco alle^ bp.ttagiie ' '■ ■ 
Essere zoppo c con tropp' anni addossoì 
Vo' lasciarle ^iii^tioni «Ile canaglie ' ' 
Degli sbricchi poltron , poich- io'non posSo, 
E col martello e con le mie tanaglie 
Batterò suil'incude il ferro rosso, ' . 
E prenderò ben io questi due ghiotti , ' 
Con qualcJie ingegno mio^-còme raetlóAi. 

Veduto ho beri, che 'questa mk WBsOJté ■ 
Con questo suo berton s' intende nii^tò. 
Trovò socchiuse al mio tbrnar le porte J 
E costuf presso e nel tabarro avvolto. 
Ai certo che mi fari le fusa torte: 
Ecco l'onesta moglie ch'io mì hò tolto. 
Eppure 0 'nata di bnnn parentftdoj '■ ' 
In som-fna l' onestà regha -di Ttfcìot' ■' ' 

Donna non èj'c'tìe pér Pendo'péa ' 
La jjudfci'iia'sua -spàcciitr'riórt vtìglià^'- 
lA/crè«ià''aI'p^lfàgo*i ftmtilirta'reii'- ' [ 
Dopo^il fatto di vita Si dispoglia,' ' : 
E questa intatta mìa Signora: e-Dea -- 
Finge d'esser di gel pti'i d'ima Soglia,,' 
E sempre nicdo, ove^ dwiò'tla-'stSoflfi 
VvltìlfaSr tl"^unk 'CÌi'Ìi/giìt''aifii bdéfiorii;'- 
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6*^ Canto 

S I 

Tensa col far costei la monna onesta 
Lucciole per biiterne apparir farmi, 
E destramente z poco a poco in testa- 
Far del cervo , o del bue ch'io mena l' armi; 
Ma pende al gallo veccbio ornai la cresta.. 
Altro vogi'io che barzellette- o carmi,' 
Vo* che sia savia e cEie TonoF mi guardi, 
O ch'io-la punirò per tempo,, o t^ii:^ 

Vìd'io raltr'jerr,..e noii fu cosa Sciocca,. • 
Teiider sopra una siepe un pascorellò 
Ùn suo balestro, e subito etri tocca- 
. Sottoposto ad un filo un suo fuscello,: 
S'apre il balestro ■ furioso e scocca,. 
K prende il piò dell' aggravante uccellò^ 
Con quest'esempio. ho, gepsat'io di fkré 

.iUi)a.ii?ia rete».;e cosior due pigliare-. 

La &Ti.fin« ifiije.ve tajitojìne, ■-/ 
, Che stendeiìdola poi tra le lenzuola, ' , 
Bench'elle siaH di bisso e bambagine,: , 
Non si vedrà pur una- maglia sola, 
E quando vi porrà le sue divine 
Membra del Tonator la Dea figliuola 
Sarà disposta e congegnata in modo ' 
Ch'ella. non sentirà uè fil, nè. noda'. " 

Anzi se pure a caso ella, soletta . . . t 
Sì -venisse a corcar ne*, lini stesi,.,. 
Iti che sopra di me spésso Thó' reòa'^ . 
E per appunto so qiiam'ella pesi,. 
Acconcerò la ruota e la molletta 
Che non iscocchi agli ordinari pesi,. 
Nè là mollica raia senta- iKmio dolo-j. 
Nè ;5i serri la ragua a- ua tordo sol*)./ 
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Ma se col tlruJo suo, mentr'clla crede ■■ 
Ch' io 'fabbtichi treppiè , palette e molli , 
La -sdaeurata a rompermi la fede 
Si stenderì sopra le piume molli. 
Scoccherà !a mia rete alle due prede, - 
Subito che il poltrone il becco imraòlli; 
Ma flual becco di lui col pensier mìo 
Figliando mi vò? becco- son* io. 

E seguitava ancor più oltre a dire 

audio zoppo geloso i pensier sui i 
uand'io li ruppi il pronto suo seguire 
Cromando il capo e sorridendo a lui. - 
Ond'egli: adunque e che vuo' tu inferire? 
Che tu se' stolto a palesate altrui. 
Li rispond*Ìo, le tue vergogne, il farle 
■ Note è sciocchezza , ed è virtù celarle . 
Quassù nel Biondo Lìn maggior pazzia - 
Che &r si possa, aver le corna in petto ^ 
E condurscle in fronte , acciocché sia 
Manifesto a ciascuno il sno difetto. 
Nel ciel poi forse ell'è galanteria,- 
A voi. Signori Dei, me ne rimetto, 
E vengo a quel che tu dicesti prima 
Del ferro da temprar con la tua lima. 
Che tu non pensi qui cerro, nè ft^o, - 
Nè tagliar pianta in questi boschi afcana. 
Che rompe al-Bcérea n gfeUdo, viaggio 
„.Q^esta selva sublime, antica c bruna. 
Onde conserva un sempicerno maggio 
All'imo piano, ov'ngni ben s'aduna, 
E l soverchio rigor tutto s'esclude 
Dalia Città, che in se due certhi chiude. 



70 Cauto. 

Nè pur senza ritegno e senza :niOESO 

Quindi passando il gelido Aquilone ' ' 
S pel ebbe il duro qunio all'Orso, 
Cli' aiiit:! la propinqua regione. 
Ma gi'j]i|;crebbe il. procellùso corso . 

Perfiii' oltre al magnaiiimo Lcpnc, - 

E tutto quel eh' è fra l'Ombrone e J'Aiaio 
Poscia arerebbe ogni bifolco, indarno. . 

Raccogli il guardo alle pendici ajtfiche, . 
Poi lo, dilata air ijitèr^iosto^pifmo, 

f' védraì qiwnte vir^ ? quante, epiche 
ouo cibo £ bevanda al germe umano * 
■ E' tutte quante, inutili £itiche,y , , 
Foran putaie e semiiwte in vauo. 
Se questa selva all'aagliiaccìato vento 
Non rendesse il solTiar temprato e lento. 

4 ' 

Nè .pur la terra allo spirante 

Renderia seaisa i debiti aliuieiiti, _ 

* Ma viepiii fredde? e'ngiurioso il cielo,, 
Fìeii di malvagie qualitfljdi al^en^js.,, 
Qufest' umanp cadutìo e fragil.vplQ^ [ 
Lacererebbe alle'sbminesse geotl, 
E'più brevi e ^iù debili e più fiali 
Foian le vite ai miseri mortali. 

No, nOi se la natura ha ;provveduto .. , , 
Di quest'antico e solitario bosco 
Per difesa iinmutabile ed aiuto 
Di frondoso riparo all'aer Tosco, 
Nù mai baldanza ha per l'addietro avijto 
D' entrar bipenne a- diradarli il fosco , 
Nenimen' orV abbia, epriaraìsqu,artlilbpja, 

. ' Ch'io tenga maaQ a disenar fìstcìja. 



Quarto. 71 

Vulcano a questo dir le ciglin increspa , 
E'I guardo a terra scorriicci^ito abbassa, 
E mormori tra se co ne la vespa, , 
Che vaigiarando improo Jll'uva passa.,, 

, E la risposta, fcarbortàndp mofsp4 , 
Cui non cilisndò, proferir mi, lassa, ■• 

; E se ne va con la.'iaglìeirfe.^urs 
Tra quell'ombre' de' ^giantìche e scure. 

E dicendo tra se: clii teme il vento >■ 
Slti-ì ben le ruiescri; c l'impannate'; 
IVrciioti; 1111 f;igi^io, c ne risudnaa cento, 
Clit; le braccia non lia punto intarlate ^ 
Olii, fermo , dich'io, clic'l fuoco è spento, 
E lo saluto a furia di sassate, <" 
E io colsi con una, Allor Vulcano. 
Si volge a me con quella scure in Qiano. 

Ed io, che di vent'aunì, 0 costì intorno. 
Era gagliardo e'n su I.1 gamba lesto, ^ 
E- sapeva le vie tra'l faj;gio e l'oruo, 

^ Io giù mi drizzo a dilf^gnarmi presto, 
Nclie valli discendo e'n su rir<trno 
Passando via di quel poggctto in questo, 

, Eppur mi segue e superatagli' intoppo. 
Dovunque io vo, quel malaicLto Zoppo. 

Canchero , tra di me lalor dicca, 
Quaiic'io poteva più sempre correndo, 
O ciie zoppi sou questi V 0 se gìì ave». 

. Le gambe intere? e seguo pur fuggendo, 
E indietro ad or ad or mi rivoigea' 
A riguardar s'alcun- vantaggio io prendo , 
Perchè '1 fiato mi cresce e'i' vigor manca , 
altrui piè non si allenta , e 'i mio si stanca. 
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7Ì Canto' 

E se non che um volta a mia ventura 
' Un zoccolo, cli'ei porta al piè stnestrd, 
E gli mantten diritta N figarn 
Sostenendc^o in alto egifìue* al destro ,' 
Gli osci 4i nétto, e se gì* Invola e fura, 
E la gainbÀ ^iegò cpnfe tiii balestro. 
Giunto m'avna, perchè andante e Stracco 
- Io mostrava la lingua come un -bracco. 

Ma poitfh* fu quel zoccolo perduto. 
D'avermi ogni speranza a lui si toglie, 
Aì'.nr quel Zoppo (e li direi cormito. 
Ma vo' portar rispetto alla sua moglie) 
Poieh''al fine arrivar non ha potuto^. 
Tirami della scure, e non mi coglie, 
E più lasso clie'l colpo era due dha, 

' Buona notte, la ièsta era finiia. 

Kgliomi quella scura e via con essa 
Batto il calcagno e m'allontano tanto, 
Ch'ei si dispera a seguitarmi e cessa. 
Mi fermo io poscia e lo deludo intanto, 
Mostroli la sua scure , e con la stessa 
Del suo lento seguir mi glorio e vanto. 
Più non dimora il Dio Magnano, e parte 
Dal colle e scende alla più bassa parte . 

Dove poi quel che gli avvenisse, e come 
Quinci tornasse a disertar la selva 
Co! foco ardendo le ramose chiome 
' Del monte che mai più non si rinseiva, 
E com'ei del carbon poscia le some 
Portar facesse a innamorata belva. 
Con cui tenuto ha pratiche segrete 
Veni' anni a fabbricar quella sua rete» 




Convieii ch'io mi ristringa ? te coiitaiùlo 
D'Amor che i petti alcmi trafigge e liìna. 
Amor pochi <U dopo un giorno erraodo 
Quindi per una valle opaca ad iin^ , / 
Ritenne al iine afTacjcato il passo ^ , > 
£ si mise, a seder sugra. d' ud &i^so . .: 'j 

Posa l'arco snU' erb% _e la Jaretra r a [t ^ 
ndic safitte,.sue. disgrava e- vota, . .■ " 
£ poscia oriurio strai sopra una pjétFà, 
Or preme un altro, e le lor punte afiruota» 
Stride la cote , e se ne scaglia e spetta 

, Troppo ad auro sì fin ruvida rota, 
E le lor punte e le taglienti prode 
In cambio d'affilar, consuma e rode. 

lo'l vidi, e bene alle" gue ricche piume 
Di color mille, ond'ei ìe i^llc ingombra. 
Ed.» quel chiaro suo splendore e lume. 
Che frange anco lontan le nubi e l' om^ra. 
Conobbi Jui per quei benigno Nume, 
,Cbe di soavità gli animi ìngombni, i 
'F^ qudlo.Dio trionf^tor de' cuori 
Sul cvn jcldle gioìe^ « 4e*. ddlori. 

E temendo fra-, me iion forse a. sd^no , , 
■ ' Prendesse il mio scoprir gli affari sui, ' 
Dubitoso fra l'ombie il piè ri[cgno, 
Nè prendo ardir d'approssimarmi a lui, 

guand*.ei m)scuopre»«coiila man fa segno 
h'io m'avyiciai} obbediente. io fui; 
Ed eg\U Wcci , ^lytar,, puk {uoLle fots 
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lo'l guardo in volto, e tra l'avvott» Irtnda 
Mirando agli occhi suoi Iteti spiragli, 

' O, dieo^- Amoff ttt avrai ben faccetvu^ 
Se qiùttci oltre vomi tntd arrongU 
£ poi qualchÀ'.pfietà'di noi ti prenda, 
Vuod tu fare 1 ]l>etti, come niglif- . 
Fora) pungi e Fifera» ardì e rìquod^ 
OiBU nen- bueni a crìvelbiT le-aoci^ 

Sorride Airtore^ e dice : A ma per certo. 
BisogiM dir che tu sii buon compagno, 
E per farti piacer donna di merto 
Pareti amar, di chiaro afi«tto s magae^ 
Ma con nessuna, a dirtele scopeitOf 
E sia pur chi si vutd, non e*! gaadt^^o» 
Però dammi, Pastor^ se puoi, cootezzH 
D'alcuna pietra Ai' minore aepi«zaa< - - 

Ed ìot Tuite sondare: holan fors'io ■ -ù 
• Ferro che ti potrà senE'altro sasso. 
' Gli strali assottigliafe: ed a quA Dìo 
< ' Porgo la scure in atto amile e basso. 
Amor la prende, e poicliè 'I velo aprio» 
Che romper suole alta veduta il passo. 
Stupido 1 artificio ammira, e chiede. 
Chi fece Is bipenne e chi la diede. • ■ 

Ed io del vero ogni minuta parte 
Gli disascondo . Ei mi commenda e loda. 
Ch'io cader non lasciassi a terra sporte 
-L'antiche piante, ond'Aqnilon s' annoda J 
Di prender poi la bella madre e Marte 
Quel Zoppo reo con la nascosi froda 
Non gli riuscirà, ridendo «i dice, • » 
Che avvisata- farò 4a. geflitnce/ . - 
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Quarto. 75 

"VHiWe'KHMMìmi'ai/esi'ei mai fiatD, 
Quanto detto me n'ha parola alcuna. 
Che quel vecchio bavoso affumicato 
Noa m'avFÌà fette ipt cÌtL'ri*jsHar lilliui»,. 
Taccone allor: voi dunque generato 
L'avete? Iddio vi dia buona fortuni. 
Che questo garztmcely se. «ea per vita» 
E' perfai-e unaliuoiia riuscita.' 

E vw Venere siete, e siete quella, 
Che i raggi d'oro innanzi al di saétta^ 
lo non vi conoscca, ridente stella. 
Ch'io mi sarei cavato la berretta. 
Quando veniste alla mia fosca ceUa, ". 
Né voi m'avreste fatto una civetta, ^ , 
Ma voi diceste esser Marghera, oùiieir 
Dunque carote ficcano gu. Dei? 

Sì sìvMaighera aiddio, Mac^Ai addipt • 

Spella che sta da Siena ^ e fa Toatett»; 
h' correrebbe ognuno al parer' mi» 
Tosto ch'avessi voi la frasca inessa}'") 
Ma veramente un gran balordo er'ìo^'' 
, Ch'avete cera d'una Principessa. 
Chiede Venere allor: dimmi , Pastore* 
Quanto teinp'è che tu^ velasti Amoie? 

Ed egli^- e' sono omaì ptsessO a vent^annt» 
.. Nè poi per tempo alcun m'è rappariió, 
allora in qui gli avrete fatto ipatm» 
E '1 dovete oggimai mandar vestito. *. 
Basta j alloc Citerea , spiegando i vaaHi. 
.Dianzi dei grembo mio se n'è fuggito^ ' 
Ma tu di grazia (e piglra lui per mano) 
Divam -tutta<ia .atoria .di Vjilcano .' ' 
éeì Quarì9 Cani». 
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CANTO QUINTO. 



Argomento. 

Va Ciprigna air oste! d" un Negromante i 
Che i Diavoli venir fa di lontano , 
Perchè gli scopra , ove Amor fugga errante^ 
Ma quegli air arti sue ricorre in vano. ? 
Narra poi., come già fra guellé piaaU ■ 
Iride scese a consolar yalcant, 
Mostrando a lui ^ clfaver fiaome pestanti 
Ogn'or patria dalle praplitgitf ^eaft . ;a 

Taccone »! brancitar di quella tnaiio,. . ; i 
^he TÌndet di caodor la neve intatta , 
Toccami, ^ce. Dea. toccami piano, - 
CVio son d^ aatara 'della gatta. 
Che si liseme e si r^nga al piano, 
Chi pulisce U schiena e '1 capo gratta, 
E con dolci accoglìeaze e miagolate , 
S'accosta e frega e dà. delle capate.',^ 

Dice Venere allor: dimmi da senQOj' . , 
Che segui poi del mio Consorte ^ e qutfnto 
.Dimorò qui , pria che tornasse in Letìiró 
A disertar le belle selve intanto? " 
Come i carboni a mio disnor sì ftoao. 
Chi gli portò per semier vario e tanto, 
Qtial fera e qual amor bestiale imputò . 
Delle vergogne mie niiMtn.furo.r . ^ 



Quinto. JT 

Taccon risponde: un inSQso mig^o ti basso 
Abita quinci in unn sua capanna 
Edificata sopra un duro sasso. 
Paglia i tegoli sono, e'I muro canna , 
Un UDiD, che con la riga e col compasso 
Gttsrda sempre nel òsi sa piove manna, 
Archipeosoli adopra e stib e squadre, 
E inisuni le stdte a braccia quadre. ' 

Costui non pur saprà contarti appuiKo 
Ciò che Vulcano in queste bande ha fatto. 
Ma del figliuolo luo da te disgiunto ' 
Diratti ancor, dove si sia rimpiatto; 
; Tu'l vedrai, Citerea, sudipio ed unto, 
E sembra anco talor balordo e mutto, 
Perch'egli studia, e come gli ha studiato, 

- ' Sutiito il tutto s'è dimenticato. .: 

E dice; cosi fanno i savi tutti, ■ ' ' j. 
Cb'han pìccola memoria e grand* ingsgAo . 
Costui 1 erbe conosce, i fiori e i- frutti, 
E sa dir di ciascuno il contrassegno : , 
Ma, quel che è peggio, dai paesi brutti 
Chiama i Diavoli neri al nostro regno; 

> £ gli costringe col suo favellare 
Dentro l'ampolle, e ve li fi crepare. 

Non plù^' Veàcrer. ìdtGT^jneiiAmi a lui. " 
'^TkècontiicotgCv'.-c jimigeno all'owUo: 
.Ed «eco iaanitra.n.tero esce eotui,: - 
Che comanda a Ghiandussé , a Fat^i^lo. 
La barba Mno a cintola a costui 
Cade ricciuta e di color morello. 
Grande è la chioma sua, folta e romita, 
. -Ed.ha lui^he le ciglia .quattro cUta.. 
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Una tìmtn di c«lor bertino, ; ; 

Che dell'asmi avea pid di ventotto, 
Ritinta a long' andar in cremisino 
Dal 'sudiciume, -clic traspar di sotto,- 
Sopra 'i pKto i'affiijbia un- nottolino. 
Che {asu faix p«r un occhirilo ron» * 
E -glie bi cinge aH' mo e l' altra Simko 
Una coreggia ^ augatco bianco . 

"Porta sopra la testa un cappell'uow 
Ravvolto intorno d'uao &citigatoù>y 
In gamba, e poco ornai tencotip il ponto. 
Cena racconce sue calte di cuoio , 
^ Jca^ tin anno & stavano appunto , 
Or eatmn larghe e senza calzalo», 
E su'l 60CC0 del piede una cordella 
Rannoda questa , un verde salcio qudia . 

Di caratteri Arabici e Caldei 
Ha disegnato un suo bastone in nano* 
E quando egli lo scuote , a sei a sei 
I Diavoli TOnir fa di lonnno, 
Alla pedona gl'-iidmi « plebei, 
E chi stracco è di lor cammina piano* 
1 nobili a cavallo, ed hanno sotto 
Rcffixe, che sempremaì vanno di trott*. 

Venere in arrivar chiede a Taccone: ■ ■ 
Dimmi, come s'appella il N^omaote'? 
Ed egli : è il nome suo mastro Barbone^ 
Ed è della famiglia del Morgante. _ , 
Ma già l'incantator posa il bastone. 
Vista la bella Dea venirsi avante , 
China la testa in giù con riverenza, 
E le fa 4}uaiit'ei può paia acooglieoi» . 
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Poi dice: il tuo venir lio -già prevrista 
Ccui l'alniasiacco. oiio^'inolf-e molt'antii, 
e bella Dea, che bi alaca varie e misto 
eùndiad H duoV id«gH «raorpst affanni . 
Tu se*' colei , ch'cacnr nelmare ho. visto 
Si guM i d o a sole., e aon bagnacsi t pantà, 
B risoiferne pei -prìiaa che a* -esca 
ta-blanea- Aurata, «aciuttit OHii'uii'escn. 

Chiara luce d* Amor , ma- questi pregi ■ ■ 
Son nulla a paragon di quei diletti^ 
Onde lusinghi tu dei sommi Regi 
E àe^ più basai inasqaizoni ì petti . 
QpaiiiD per raweak &» ch'io mi pregi, 
Gfae ta vaniitf-a questi aostrì tetti, , 
E' arenile vo*' fiir io « me ne giova , 

- 'Pep la'-fflemoria una zimarra nuova.) 

lEIàiS^io previtit il tuo venire, o Doa» i. -[ 
f ' Non so poi la cagion che ouì- ti muoyf ^ ' 
Ghe l'astrolabio mio non la dicea, - 
Nè me la dichiarar Marte, nè Giove. 
E cosi detto, innanzi a lei Iacea 
Barbone, e tutto s'agita e commuove 
Con atto d' umiltade e di creanza, 
Cheutolta, a dire il ver, non glie n'avanza. 

Vènere allor le tumidette rosei [ 
Ond'ella t labbri auoi tiagc'e-cf^iitni»:; 
Su le candide petle ptvAoK^ n . ] 
Gh* ella scopre e nasctmde <d ora sd oea , 
Rivolgendo. a cf^ui cosi rispose: 
Iti cerco Amore, e noi trovando ancora , 
Ghe da me s'è fuggito, a voi ne vegno 
Bu.diia^iinK akua veMìgio^ o^nf. 
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Cettnre l'arte, e se per voi m'accade 
Di penetrar dov'ei s'asconde e ficca , • 
Ve ile darà mia libenllaile . . i 

Giiìderdon copìoso-e nterc& tìcati 
A voi da tontanìsslme contrwie ' 
Sempre verrà chi per Amxx B^'mtm^ ■ 
A portar le -ea^it in .nodi iv^nite, 

' ^ con pelli non nate, ossa {ntepoftfe^ 

V rjrbone allora: assai mercede, o Divr,-' . 
Sarù farvi contenta, e più non chieggio, 
E veder si potrìi nell'acqua viva 
Uov'Amor tenga il suo celato se^io,. 
Mi bisogna trovar fanciulla schiva^ 
Che non facesse mai ni mal, ni poagfOt 
Ed io, pignora mia^ sien belle, -o nuae» 
Sempre le trovo laanimeaac ntte. 

Dal fift'di 'LuStlfl «I comindir iU-OiU^ft.- : 
£'»te<*anno io ne ■prowi più di ventono. 
Fa ciascuna del latte, s'io la mugno, , 
Ciascuna al ptfragon mi manca sotto. 
Gran cosa certo, e non son alte un pugno, 
E tutte haitno allentato, se non rotto; 
Cos\ non mi vai più vetro, o guastada» 
E bisogna ch'io pigli un'altra strada... 

Prende lo. staccio e'n bilico lo mette« ■ ■ 
E r acconcia volubile e leggiero , 
E pone al luogo lor le forbicette , i 
E cbi,itna Farfarello e Graffinero , ; -, 
Chiamali delle volte più di sette. 
Ch'egli avean per allora altro pensiero; 
Dice in collera allor mastro Barbone: 
• fii$02na che io adoperi il bastone. ; 



Digilizedby Google 



Q- IJ i N T ti 

Questa canaglia ha preso per avvezzo 
Di dir che hanno bisogno d'orinnre, 
E dimandali liceHza , e stanno un pezzo 
Prima elle si risolvìno a tornare. - 
Grafficante lasciai di pugna mezzo 
L'altr'jer, tanto mei messi a gastigàte. 
Ma da qnl innanzi questi ribaldoni 
Vo' che tutti si piscili rc' calzonii ■ 

Taccone, oh buon per te, dice, maestro. 
Se i Diavoli orinassero acqua rosa. 
Ben ti consiglierei di fare un destro 

- Da Iato a questa tuii magion cannosa. 
Ma Venere, ch'avea teso il balestro 
Dell'intenta sua vogiia e curiosa. 

Fa che taccia il pastore , e it Negromante 
Che non badi alle burle, e tiri iniiaate. 

Ond' ci si volge obbediente iiUotta 
Verso lo staccio da trovar le eose , 
■ E rigrida e rimormora^ e borbotta 
Con parole possenti e imperiose; ■■ 
Ma pur nessun della tartarea frotta 
Ai feroci scongiuri anco rispose; 
Venite irchì , die' egli , irchi con 1° effe ; 
Kicion gli spirti e K ne fanno beffe . 

Or dovete pensar , senza eh' io'l dicn , 
La gran confusione in cui rimni^na, 
Riuscendo a suo scorno ogni fatica 
Dinanzi a quella Dea possente c magna , 

- Vorrebbe anzi trova»si infra l'ortica 

■ A gambe tgnude , e se ne sdii» e .lagitt- 
■•Venere allor, che n'ha compassfone, 
Piano', dice , pian pias, iiKisao>B3n-b<Hic. 
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Rasciugatevi un po' con qud bendued»»' 
Che vo.i sudate minuto minuto, ' 
Temperare la collera e'I conracicio, 
E tu nostro Taccon prestali a^tij . 
Ed ei gli pone in capo uq su» caponerìa 
Morbido come fusse ài velluto, 
E par co» esso afkpfim» il Negrpaùoli» 
Qual si dipigo^ tesser QÌ904 9. pant^. 

Lo rasciuga il Pastor con diUgenza, 

Come fa a chi Lo paga il buon barbiere , 
Barbon si volge c dice: con licenza; 
Perchè gli è stracco, e mcttcsi a sedere. 
Venere allqr: debb'io partirmi senza 
Indizio alcun del mio figliuolo avere?" 
No, dice il Mago, io terr6 bene il vanta, 
Mft lascia pria, ch^^io mi riposi alqi^sto^ 

Non è, come si crede il volgo ignaro, ^ 1 
Z-eggiefa cosa a scongiurar demoni. 
Non è grattare il cacio, e denso o rara 
Spargerlo poscia sopra i maccheroni: . 
Son cpiarant'aimi che quest'arte impa^ 1 
Da maestri perfetti e libri buoni, 
E quanto più delle dottrine sue 
Fo sperienza , e più rieseo uij. bucv. 

Ma non ti dubitar, che- fra la^' ora,,,, -..^ 
Leverassi la Luti» in oriente, 
Ed io disegnerò '1 uiio cerchio idioti. 
Che 'I primo lurse all'arce mia console ^ 
Che infin ch'ella non è dell'onde fuor*, | 
A me non batìa ei mio chiamar non-seate» 
Nè può sentir pria cl*e levala e scossa 
CiwT tumido Ocsstt.l.' W*?*^» W03«^ . 
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Ventre si contenta., e soiwt rieib» 
S'asside anch'essa ad aspetcar la Luna,' 
£ pur . con la speianza disacerba 
QdcI pungente desio che *1 cor le i^npruna, 
Foi d!t:%:-in&a cbe roeefto ici serba:; 
jA'lttcB delia «eos )w»da,-e lwii%>:: i 
DìBini, ce tu lo SRis-ceve s'^tdeate:' 
V«tew9 Q«l rràticlw jijanc flesse. ' 

Bd egU incoroìnctòrsen^re dìnanei 
AUb-i capanna mia Diavoli stanno. 
Come rattaodo t brachenont lanzi 
Alle gmt porte, le lor guacdìe -fanno r i 
Aunirja ,«»te e *1 . di ^yo che qui staosi f 
Patte «d^Tbimo ìes ve8go>ao e vHHt» . 
lAvinb^ tutti 4 C'. qui vicino 
Giociao a -toccadi^, . & &barigltiio> 

Bd ìoi perchi «li .Tptapps» k tetta 
C»n qa^gridar qa»4e«o« o.aeiiCtnqu'anOi 
GUmaBdoa &r la s^.p«-:lft;forem ' 
Sotto pretesto di iniàndargU a. spasso» 
E SBKdìsser già ff'i:.Vulcaao ui quetM 
Valle< sta -sospirando a capo basso* 
E con la fronte tutta rabbufiàta, 
Ch* un pastor ali ha tirato una aasMU^ 

TìccoM allorv «mv s^aUoiM ardente . > ^ 
0*-M»W9fit -o^w p«r l>i»i»e «Ite,. 
Che ttic^ lian -fi -Ma loofsaa 'senK 
Giumoita amata iQfin;ntù)*4ti^ 4!^«l9Hc» 
Tutto si rinfialluzza 'irnvantìneiue., > 
E dice al Negromante, £^0 stimjll6,.\ 
Sona to, che provar feci in qijesto; loco 
La.Kùx&..deUi!:.fieti« al lMf> 4à^f:9^\'\ 
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Basta, soggiunge il Negromante, offeso 
(Da-td thiftqUe Vulcano in queste bande 
D'ir» .ireitìlioitóoe- il petto acceso , 

•=So^(p^^■.éliJ|tOTt^o ìifFumicati spande, 
E^niftrn puoi, noa più neiraria steso 
pelte-^OU^e il palco e delle ^iandel 
E "«he fer via V uom sì pwcacci 
Di pascer tKHti» e^faf de'-ca8i»gi»«i-'. 

In ogni fflodó' ei vuol quassù tagliare 
Castagni e Cerri e ferne del cartone,' . 
Però si ferma e metlesi a pfegire , ' ■ 
Lx^énitrtee sua bella Giunóne, 
ClWlo «oecona^eidi stia pene amare 
IH^KHlgitB} sd ««■ * compassione , 
Che noD torràmai più rossi né neri 
Nè calze nè giubbon da' rigattieri. 

Volan le sue preghiere, ove la Dea 
' A gonfiar certe nuvole in levante 
Slava ponzando, e porger le volea 
Al corrier procelloso lìuro volante. 
Ma per non le guastare, ella dicea : - 
Vattene a mezza posta, o di ponante, 
Ch'io non Bii curo, o mio diletto vento 
Se non che tu ìe porti a satvamemo-. " 

In questo mentre ella sentendo il figlio, ' 
Ciiesi dispera, a Se rancella chiama ■ 
ìnSi-, di color verde e vermiglio ' 

r Meseaggiei* vestita e nobii dama, ■ ' 
BelFs', ma- sempre ha lacrimoso il cigtib, 
E sparge; anco di se non buona fama^ 

'Ch* umida di natura, ancora ai Soli, 
Non ch'aUe -Lune, eKcnamente coli. J 
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Alla padrona ubbidiente e presta ■ ' ' : l 
Iride viene, e poi dal cicl discende, 

■ Dove- questa saivatica foresta ' .* 
Con le frondi dal Sole il suol difende^' 

; E giunta ove Vulcan posa, la testa ' 
Su'l braccio manco, e pensieroso pentìc, 
E con la destra ì peli della barba ' 
Per ira ad or' ad or frange e dibàrba^,* 

La Messaggiera in arrivar, buon giorno', '. 
Li dice; ed egli ìl grave ciglio innalza, 
E la conosce al crìn di verde adorno ì 
Ed al rosso color , che il Yiè le calzai 
£ dice a lei: che fate voi qui intorno^ 
E chi vi manda in questa scura:'ba)za? 
La mamma vostra, che gran ben vi vUdle. 
E senti di lassili vostre parole. _, 'i 

La vostra passion dolente^ e si^tfa --il 
, Companisce anco a lei pena e dolore ì 
V E vi voleii mandar daUa^a<ovi>anai ' o ^ 
Sua regione in questo basso órróre * 
Un'insalata di fior di bórraoi,' 
('he giova molto a rallegrare, il core, ' 
Ma dubitò, che vi facesse male 
Ver l'aceto che v'entra e per lo sale. 

Risponde il Zoppo: alla malinconia, 
Chem' angeli petto, altro rimedio chieggo. 
Vorrei far qui per la fucina mia 
Carbone eletto , e buona selva in veggio , 

, Ma s'io la taglio, con discortesia 
Vengono a mtnaccianDi. e Sntaà peggu> 

f. Le gcad ingiurióse e nal create,' 
.E^Df-mcaccitii. via con le sassate. . . 
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OrUo* ohe firn por pure lina vei^mt^, 
Scniodiuacro .-ni& Giove .e Giunone,. 
Ch. ionoii .lbbt* a pottCi sc-mi bisegoli . 

. Tat!Ka>ielcipH.jtt^aettk legione', 

, Mi ;pe^ jid Bf;cel|ar come M^bat^bioQe, . 
Crepo di stizza., e vorrei- pur cavarmi 
Qisdcfaecaprìccioancii'ioyiaanon-port'ai!!:^ 

L'Irid* ^lor risponde: oli sì -par bene,. 
Che tu «' di que' Dei farti .all' antica 
Cbc ti rinfiammi e collera ti vien&. 
Se ti passa fra i piedi una f<»raica. . 
PastoreBo mortai , cbe. feaìle - vene.: 
Due dt.raaima sui tiene a'&tica, . 

. Coi borzacchini e la casacca bigia.. 
Avrà poter di metterti in valigia? 

Troppo il farne vendetta bassa cnra^. ,. ■ 
Troppo sconviensi ad un figli noi di GiOTe-i, 
A quel Dio che nell'acque il ferra indù*, , 
Quando fa le corazze a tutte prore, 
E'I peso altnri compMte e la misura i 
Con febbricar delle stadere nuove; • 
Lascia tai brighe, e fa' che si conosca^- 
Cbe '1 leon non combatte con la moseii 

4 1 

Pur se tu vuoi di queste selve intorno 
, Far del carbone , a che tagliar le piante? 
Senz't^rar ferro, e doverpoi ritomo 
Far con le fiamme in varie girise e unte j 
Ardi l'elee e la quefcia, abbrucia l'orno, ! 
E non voler per lunfjo calie errante 
Con V incendio e col ferro in questo suolo 
Far Ctt quel cbe puà £ife il fuoco solo. 
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Ma forse bai tu desio 'd'aSiitiearti.; ; 

Con la l«peiiHe per questo paese, _ 
Per poterci sudare e liberarti 
Con r esercizio tuo ilal malfrancese? 
Se questo è vero, io non vo' biasimarti , 
Ma prima ogni mattina per un mese., , . 
Dice il meJico Apollo , chC' si piglia 
Un cartoccetto di salsa pariglia. 

Vulcan risposde: ta mi pari sMlw, 
Dicalo Clterea, se il suo marito 
Di questo msù fuor clic la prima volta , 
TutieTaltre dappoi sempre è guarito, 

^ É sol quando la Luna dà la volta. 
Qualche scarezzo suo vìen risentito, ■ 
Cosa leggiera e che non monta troppo. 
Così pur potess'ìo guarir del zoppo. 

Ma torniamo a proposito, tu credi 
Che senza adoperar pennato o scure 

; Posft'ardet io tyieste fronzute sedi 
fì'jdteid fil^ e. d'elei antiche e dure; 
ttne^jtaàotmi fnia; ma tu noH vedi, 
Cb*it> UHM ho fuoco queste creature « 
fsBài'Uy non. gaasti un minimo foscdlo; 
M(ui:mi dftcisQ pqI pf^igì.m «pl&aeljof 
« t 

Ch.Mo Hpwslfufik e pietra ed esca. 
Coma vu^ tyL«lH: o' atiìjruciare appresso 
Kè casE^Q/A^ tpercja a me riesca? 
Che'i hpflfto.Ìn,<wefli\ CftHt .orrido e «pesso 
i^e-Ia fc4t»>«iù>ma»^uiiij(U e fKscft, 
E clii «oSdo .«Bdonnp, in legno verde 



"Canto 

■ Risponde 'allor la messaft^ieni accorta: 

Tu debbi esser novello in queste bande. 
Fiamma che non s'estingue e non s'ammorta 
La ìiro^inqua Città nutrisce c spande, 
Ji chi s'appressa dl'vivo incendio porrà 
• Nel setip -efetrto , fi sik fanciullo, o grande, 
Nè spira' aurti -dal «en per questi campi 
Nessune* 'abitatof che non avvampi. 

Come dì^t^é àlU' ^rìnt'bAbra vanno 
Lucciole' brranCi'j e'ueU' aprir dell'ale 
l/occulta inCeAdio-'iCir 'palbie Suino , 
Che nel peno a'-fìiascuna arde Immortale, 
Cosi gli abitaior'CiM nitto-l'aatno)- 
Portanlo itf *no : ot tu i tc TO ctìe , 
Vanne'e 'l prendi dà loro >, e che lo spegna, 
. Non temer poscia umidità di legna. 

4» 

Stupido li torto Dio con questi accenti 
Risponde: io che rector, come tu sai, 
Son delle fiamme , il mondo e gli elementi 
E i lor meteÙKlì ho pur cercato assai ^ 
£ faoilhi ide&iSi^itHli ed ardenti. 
Come gcei che ta di, non vidi ma!, 

• Però ^ns'io, nè importerà già- poco. 
D'aprii U' mia bottegt ia queau> loe». 

Di Lenno pofteif) lìme e ntarteHl; - ' 
E coi Ciclopi miei questo paese 
Abiterò col far de' chìavisceUi , 
O delle zappe a fuoco- i*ì.stoiese . 

' Ci è buona l'aria, e ton gl'ingegni belli, 
,K boon-pane e buon viub «buone spese, 
Nè duopa Sa per k fucfitt «scura 
Mantice «Ixar,- sfe tjwsto foco duca. - - 
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Tti T potrai far, se (furerà 'I talento. 
Risponde Iride a luì, ma se una voita 
Ti schizza una.favilla intorno al mento , 
E ^ si ficca in quella barba folta , 
Quel foco poi ì eh* essor non p uò mai spento , 
Yj* quei pdi scorrendo a brìglia sciolta 
Atéett troppo , e fìa spogliata é menna 
D'ogni ben suo questa tua selva Ardenna. 

Conchiiide il Zoppo esser migliore assai 
L'Isola sua che la Città vicina. 
Ma rivoltosi a lei : dimmi , se '1 sai , 

. Iride, azzurreggiante oltramarina» 
Da quid sctnnlle e da qua! vivi raì 
Veone^ a suscitar fiamma ti fin«« 
Che nulla umidità (tt verde fronda 
Comro'a lei possa , e non l' eadsm» l' Mrfat 

A si &tn didenAi ecco se sussa 
VibDc a raecor la messasgiera, e dice: 
Gran tempo fu con gelìd* ombra e spessa 
L'ampia terra mortale ed infelice. 
Perchè il fuoco del ciel non ci si appressa, 
, Onde sentir qiuiggii!! caldo non lice , 
Cosi miseramente ai corpi umani 
Si seccavan di freddo e piedi e masi. 

Quando per rimediare ^ tanto male 
Un certo Prometeo- d'ingegno acuto 
Pensa e ripensa , e perchè gli è mortale, 
Pallade appella e le dimanda aiutot 
. Da lei condotto. a) quarto cielo ci sale, 
E con le dita sue molli di sputo 
Smoccola al Sole una candela e fur» - 
Tacitamente la, smoccplatui^..,.. 
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E con ossa all' Ingiù , benché lo scotti', 
Tornaeii accende iti questa parte e 'n quella^ 
Lucerne e lanternoni c candelotti 
E'I freddo mondo a risGatdafsi appella..' 

; Allóra il Sole e gli altri Dei mwlotti,, 
GVardectBinii-qua^à hbtuee bdlri. 

«^n>4el cidriescii) inoxi*. 

E. mwrfàroii quaggiù eoa un brocchetto,. 
Come questi dall'olio, o dall' àc«tO(.. 
Una .Drtra- gentil di vago aspetto, 
Umìi di guardo, e d'atto onesto e litto,- 
E costei tenea chiusi in quel vasetto 
Sigillato per tutto e ben segreto , 
pesti, lebbre, dolor, febbri e latlannl,. 
Cancheri, angustie, oppresstoni, affittili.. 

Avea nome costei mona Pandòra-^. \ 
E ttó mezzo del mondo il vaso aprT»! 
E (àascuo male immanrinente fuor», 
Del vasello 'nfòHce all'aria usci: 

. Ma più di'tutri abomìnoso allora- 
Con^xirve un mostro, e s'appellò SalV: 
Già' dalle eenti, e con la sola vista 
La. terra e*l mar discolorando attrista. 

Gorre cdn sette coma orrendo e fosco - 
Cpntaninando la terrena niassa.^ 
Raro per selva, o per solingo bosco». 
Per le. folte citd sovente passa , 
Spa^ affinino, dolora laerime e -tosco,. 
E vestigi di morte a tergo lassa , 
Giunge a Pistoia^ e- le sue genti inSamniL 
DcUa su».tti9M e. TCUaoH.«uiiiia.> 
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fì«I taetteaiiBO exdor b^n mìUe -estuili? ^ k. 
Cittì scorrendo il fiero mostro accese, 
Ma qui rabominevoU &vìUe 
Fero» -pift- danm 'Al pppol'^ìstolcu 
Per la sua nóbilti', come in pdpille 
D'occhi più motto assai nuocon l'ovete. 
£ qi^ ridd« tsc«;,«l basso scende 
Vulcaaò, é da Plstdia ll fbto' prende. 

f e 

Fanne carbone , e carica più volte 

Suipci mandò dairappeiinino a Lennp 
na Sdraia sua cara , ond* Tao. ntcmttn 
FiapHite auorose, e le vuol benda «csno. 
SdruccloU» «peiso, » per le vis, atrwnjtt 
C«dd'«lla B» jp«efa& avcm ienao^ 
Dm hi terra ^ ai«^. e ae nnue < 
Con to aatldM «ue pulue e nw, 

Cam che^ieoii prt -clM «otto pbicqt» , 

Al Dio Vuleaiwt e 4U t'Incaautore 
Facendo firn alla sua scoria tacque, 
E rudi volentier la Dea d'Amore. 
. ■ Ma poiché i prati abbeverato han l'acque 

Tanto che basta, io chiuderò l'umore, 
. Per ipinc<|iiar odi' altro Canto i cavoli, 
£ gfikàsK eoa quel Satbaac i diarotU 
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^ Luna tonda il rigido Barbone 
Chiama Hi spirti oscuro nemico e spesso , 
E Morfeo ihice Isr fotte prigione 

■ Per gravi indizi alta terturn i messo 
■ Notaio eriminaf pascià- TacetW ' " ' 
Scrive r esante , e fprmtt HfrMttò^ » 
Cotfetiii alfin Morfeo, <At Poltra nm» 
/ivea trovato Amore In eerte grotte . 

Vorrei , Bronzino , (e lo puoi far tu solo i 
Tra quanti mai ritnescolar colori , 
Tu che sai figurar la gioia e 1 duolo 
E le nascose passìon de' cuori) 
Vorrei, che '1 tempo e '1 soo fugace volo 
Diversamente dagli altri pittori 
Tu disegnassi con nuova maniera , 
Uscendo fuor delia volgare schiera. 

Vecchio noi figurar, clie nell' aprire 
Gli occhi fl mirar dell'alma luce i ni 
Subito imiore , etiot^si può ben dire, 
Ch' ei viva pur, non eh egli invecchi mai. 
Ma rivolto i hei lumi all'avvenire, ■ 
Moribondo bambino il fìngerai , 
Che da se stesso al suo natal consunta 
Perisca , e sol ce ne rimang» un punto . 
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Nel nascere e morir con tanta'freos, ' ! 
Fi^gi eh* ei. chiami ad alta voce e gridi: 
Mortali il comi mio nessuno aspetta , 
Nessun dì voi nel mìo tardar si tidt . 
Non.si ^uò ritener tempo , o saetta , - i 

, "Volano irreparabili omicidi. . . 

£ lui fingendo, al volgO'igBam elenQ> 
Mostra quélfu^ìtivo'SUo.'moQiehta. ' ^ 

Quelrmomento opportune» , il cui tralassó ■' 
ferde ogni sorte, e chi. n.on ben l'attende 
Anticipando' il frettoloso passo. 
L'opera indarno affadcando spende. 
Tal fu rincantator confuso e lasso, '. 
Mentre la bianca luna aiico non splende. 
Che poi levata, ei dimostri .beni l'arte ' 
Alla fanciulla deI'JBiii»rbtt'Manc:.. > .u^. 

Venere poi^che'nUfiwddato.'IIwriBr -V ' '". 
NeVle sue furie, e '1 .suo siidofe' asùutto, 
E '1 Sol fuggendo alla sorella cede 
L'azzurro campo , e glie l' indora tutto , 
Col riposato incantatore in piede 
Si leva , e chiede a luì vedere il frutto 
Del libro antico e dell'usata verga , 

. Pria.che i'argentao lume in mar s' immerga 

Guardala Luna.i c wadc'chè 1^ èitonda- - ) 
Msatbo Barbone v e ilfOEMy btioao , chatmo^ 

Per tutta iKUCe in aVàuB dubbio sono; 
Oraè:.bitona'<nai;Ton , che mi risponda 
L*lDfenioe:Belzehù , s'io li ragiono, 
Or^è '1 tempory S"^ meco ardili e franchi, 
IXiL9euc{^lnS;lÌ^iiioui e pigiai: granchi. 
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E così dtìto,.in sBll'asciutta arena ■■' 
Biicgn» un gire suo largo sei braccia * : 
E,ciiwMBa Mlsegnir la^ Lut» piena, 
Chtfevorir ViDcaniosuate piaccia, 
Z chianB&iei c^uand'ella i bracchi mena 
Per te campagne, e ili discioglie iacaccìa, 
È quirido cut linaRnel okcoTeff» 

E chiania il Dio, che di daebisceipwta '■■ » 
j Lo.scettro avvolto, e quella siel)a poi* 
Che dell' ombra , e del dì lucida scorta 
FolgHTcseifl rotando ì raggi suiti , 
E DM-enb «tlaKA sia nesit morta, 
, Ba cone» il cul.8cMv9 B*aiiBoi, 
Cbcbi - beltkvcbefainiBiitieBeacceiai, ' 
Dalla tetza .awi«|imA iii teiit.Msu.. 

Dice Venere 'allor: rimi rdnfaòtiate* ; ■ ■ - ■' 
, o6he Quel mìO' tnroe a vostro pro non vtiM^ 

Se voi volessi ben ddle frittate 
Cuocere , o far bollir della mostarda , i 
Farò io che lampeggiane incantate ' 
Parole, e scoppi com'uoa bombarda. 
Allor dice il maestro : ho molto caro , 
Ch'ci risplenda ver noi benigno c chijtfo. 

Che come il reubaibaro s'elegge ' ■ ' ' 
, La. collera a puntar , questo splèndore 
Fa molta o)9erazÌone, e guida e rc^e' 
Egli le roedìcìne dell' amore . 
Dice Taccon: dee far tirar coregge. 
Venereallor la lingua a quel pastore, . 
E '1 sentimento suo fetido e reo 
GUiompe j.e gli omnenta il Galateo. 
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Orsù, dice Birbone, il nostro incanto ' 
.Non jnteiTomper tu con le tue J>aie, ■ ■> 
Ch'io ti farò, se non t'affreni alquanc»^ - 
Prendere, e portar via dalle giiiandflifl. 
■ ìEd ei s'acchct» e tirasi in un canto, ■ 
■pur sata& a forestier vellroch'abbaìe ^ 
gc'l padroa vieneveittlui lananoabbasia» 
■Che quesu>t^,,eqeelfug$ai4oiiu8i; 

Seguita il M«^, e *I girtr suo B^^tlnge. . / 
Dì caratteri, impresso e di fìgUEe, . . 
£ si tiea quanto può distante e lunge,:. : 
Ond' eì ^iili si difenda e s'assiciire, 
Qaando il dftiivio sibilando giunge 
Dell'empiee miserabiK figure , 
Poscia col manco pìè pass' egli dentro , 
£ collocasi appunto in mezzo al centro!' 

Madonna Citecea dalla maa destra ' ; 

'Si ponete vuol che quanto puòs'appca^j 
£-Taqconbevitor dalla finestra, . < 
E.itiecipoi: se. alcun di voi vedessi 
ypDÌx qtialche Demon con la balestra, . 
Sua saldo pur ne' suoi vestìgi stessi, 

Si?egti hin licenza di poter pomtU.* ■ 
a Hon già caotso 4 ncNi^di ' «CRttcarU.. 

State purJ^ttó e-ntìn vi spaventate , 
Non teit^e di roncole , o forchetti , 
di quà, nè di.là v'approssimate 
Al cerchio o per paure, o per sospetti. 
Che queU'orride facce afiumicate 
Passar non ponno in questi.raìei ricètti, 
E più s^Udo è *1 QUO cerchia e più costante. 
Che se fiuse. dì hioazo.^.o ài dUnwiitj- 
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Vedrete lof qua! proccfloso mare 

Muover verso la terra orriWl flutto, 
. E mostrardi voler con l'onde amare ' 
Ingtiìotiìf cem^jestando il mondo-tutto. 
Ma 'l lito , (W' ei percuote , iounco appiie 
Stabile sempre e si conserva asciutto , 

. Che sono insuperabili le sponde 
Da natura'prensscf alle sals'Dode. 

Venere tìice'allor: Maestro mia*'- 
Face pur voi , eh' io 'iion avrò, paon. 
Di qualunque Demonio acerbo a rio, _ 
Eson d'una magnanima natura, 
Ma fermate di grazia-, or che sent* io? 
Cade forse la guazza alla pianura? 
Ch' io sento qui fra l' uno e l'altro colle 
-La camicia dinanzi molle molle . 

Di grazia se ci fusse un po' di foco, 1 
Fate ch'io mi rasciughi in cortesia, 
Ch' io sento raffreddare a poco a poco , 
L* uÀido , eh* io non so che cosa sia . ' 
FertQa, dice Barbon, ferma nel loco. 
Non movete di qui. Signora mia. 
Che se vien dallo *nfemo il Bacatone , 
Viva viva v'inghiotte in un boccone. 

E se fuoco bramate, or'or vedrete 
E fumo e fiamma e fiaccole e lanterne, 
E chiama ad alta voce: Ombre scerete. 
Sollevatevi a me dall'ombre eterne. 
Freme alì'orribil suon Cacito e Lete, ■ 
Treman le spaziose atre caverne, 
■' E lo squalior de' sotterranei campi 
■Le caligini sue spezza tia' lampi. . j 
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Caronte ailor che le parole sente, ■ " ' /■ 
, Si rassetta la barba, e ponsi a bocca 

Suo corno antico vov' egli ha rotto un dente, 
e-E- roTiibik suon per.l'ombrescocca, ■ 

Poi iifxì o spiritai dannata gente, • 
. Non' sentite BarbonTvadarS chi tocca, • 
- Ne^igeati ncm siate ai vostti uffici , ' 

Nè tenetea disagio i nostri. ainici. 

Corro» gli spirti passeggierì al litìo # ' • ■ 
E '1 feroce agnzzin gi'imbarca e'^^ j' 
E d'urli e voci un indistinto grido 
Muove dalla discorde urrìbil massa j 
I..'un urta l'altro, e l'uno all'altro infido 
Per antico livor le cM-na abbassa , 
E qual morde, e qud cozxa, equalslcarca 
Or quinci, or quindi a trxng^iasla batca. 

Caronte or l'onda del somoite fiatac, ■ ' / 
Or spiriti rei col remo batte, 
E gli rivolge, ov'al più puro lume 
Le tenebre infernal caggìon disfiitte. 
Allor più che mai brutto il sudiciume 
Mostran le membra lor nere e mal fatte j 
E corrono sbarcati, ove gli aduna 
Mastro Barbone al lume della Luna. 

Ma qual mai rozzo dipintore, o quale .. *.i 
Pur discepolo suo , che gli alberelli 
Gli sciacqua egli pulisce col grembialòi, 
E gli netta e dilucida i pennelli , 
Riti-arrebhe sì brutti al naturale 
Gii spiriti d'avenio, a Dio rulielH, 
IMsegnancio per ^^auiito un ginocchio, 
Per mento uii ciglio , c per lo naso un occhio ? 
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Qual ha muso dì cane, e qual di toro , 
Qual ceffo ha di poicello, e qual ài gatto , 
Qual di loro è p^uo,'e goal di loro 
Ha il tei^o Rti^e^eqinCeàacKchl&ttD, 
Qual ha per ocdRÌo un laamito foco', 
Qual dì volpe» oéi-1itpofaLÌLmiKo«ratco, 
Qual ludBpavqwii bava, eqital ba rogna, 
£ ctascim puzz» come una canina . . 

Corre la tetra abbominevol torma , 

E dal cerchio alfrenata oltre non passa, 
E gridan lutti : ornai , Barboii , c' informa 
Della tua voglia , e ritornar ci lassa » 
Che questi lumi che 'n si bella forma 
Splendono in cielo alla terrena massa , 
Fati l'aria fredda , a noi troppo molesta « 

. Che Siam gran, parte deboli di testa. 

Questo portat si gravi corna' m fVotUc^ . 
£ quasi sempre andar senza camello , 
Muoverebbe catarro a Rodomonte , 
Benché fìissc di ferro il suo cervello . 
Barbone allor con le parole pronte 
Comincialo messer Diavoli io v'appello. 
Perchè voi mi dichiate, ove sia gito 
Amor , che dalla madre s* t fuggito. 

L' un guarda l'altro a tal dimanda ih volto, 
Iv si ristringon tutti nelle spalle. 
Chi giura per Plutone, io non 1' ho tolto , 
Chi per la forca da cavar le staile, 
E ch'i non sa, com' eì sia fatto in volto. 
Chi da lui fugge ogni segnato calle , 
E coiichiudono tutti , che non V hanno 

, Visto di corto j e dove sia bob saauo. . 
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Ahi manigoldi , allor gcida Barbone , 
Vedete come fan degl'ignoranti: 
In somma non ci vi^^ Goinpasuoi)e , 
Voi siete tutti un ipopte di fiirfaiui . . , 
Con le byone , maestro , con le f 
Morfeo risponde capitan de'f^i^tf. 
Cioè sergente di due co^ipdgnje. 
pi sbirri traiqezzati con le spie. 

Come vuoi tu, Barbog, dice ilDempniOi 
Che api ti yendinni CQnwi ■ 
CHie jiè io, né Brugnam, nè CaHdqnio. 
Possiara fenparcì ove ne sia l'odore t 
< Chiamo Tantalo e Tizio in testimonio. 
Farfarello per mallevadore , 
he noi pur non sappiamo (e me'n incregce) 
. Pirti se questo Amor sia carne , o pesce . 

Se tu ci domandassi dello sdegno , 
Pel , canchero , dell' ira e della rabbia , 
Ch'abitan giù nel Mnebroso regno , , 
Dell'Acheronte ^a sulfurea s^b^iia, , 
T«U meireiCsi^ laiqia fede l;i pegno) 
Quand' io dovessi ben menarli ih gabhi^ > 
e. fueteli qui $enza zìmliteili 
Còasfct in versi t^omeiìlunguelli^. 

Ma quest'Amor, bench'ei dispieghi il yolo. 
Ha le penne daicìcì , non dall'inferno, 
_E bench'ei siacagion d'amaro duolo^' 
(.'Quel duùi non è siccome ÌI nostro, etejmo, 
E però nelle viscere del suolo 
Venir mai cplaggiù'nonlo discerno* 
Dove volano sor.notturni augelli , 
. Bubagianoip civette è pipistrelli. 
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Oh, dicealloT Barbone, indizi aperti 
i)i bugia son cotesti , onde s' oscura - 
Per te la verità, ma discoperti 
Gli farò io , così promette e giura . ' 
Venga, vengasi oniai,come tu mertS, 
Al costituto , e poscia alla tortura i 
Che sì ch'io ne condanno più d'un paio? , 
Taccone or ponti giù, fammi il-notaio. 

Taccon risponde : obbediente io sono , 
Ma dovete saper, ch'io scrivo adagio , 
E^l carattere mio non è poi buono , ' 
Emàssitnc che qui stiamo a disagio. 
Scrivi, che basterà, die' egli, e 'n suono 

- Feroce impera a quello stuol malvagio, 

'■ Legatemi eostui, ma pria guardate, 
Se gli avesse armi, e innanzi mei menate. 

Guardategli le tasche, e se gli avessi 
Datemi tutte , o lettere, o scritture , 
Ch'ió vo' corroborar beiie i processi ' 

, Con queste maUdctte crMtwè . - 

-Due t»avc£ argenti , o fìisscr messi ,' l 

«Lo cercan tutto , InSn tra le giunture,' 
E addosso àon gli trovano in efi^tto , 
Se non iifrarta sudicia un soueEtì^:. 

14 . - 

Legge Barboni, e 8>bÌto s'arvede - ■ 

AU'iperboll sw:, che gli è modefiiò; ■ ' 
Dice uh itmantei t giura in su ta fedé, 

' lo Sonia state, c-lamìa dolina' è il verno, 
Nembo-d' acute pecchi* il-co? mi-fiedé. 
Che sèmpre uscir dagli (m:cM suoi dìseemo, 
BUa n* ha il dolce , io n^-ho tormento'e guaì, 
God*eIla il mele, io non ne lecco- mai. 

\ d 
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Letti Barbone e ccnoscìuti i tJarmi 
Per amorosi insieme e per moderni. 
Ecco , dice , vi^stigi altro che d'armi. 
Qui a'csprìmon d'Amor gli atFettì ìntersi 
Donde gli avesti V e non voler fìccarmi 
Carote, e manifesto ornai discerni. 
Che se tu non mi di', dove sì caccia 
AiBOre, io ti fartì strappar U braccia. 

Dillo su dunque ornai , dillo , confessa' ■ ■ 
Pria che lasciarti mettere al martore. 
Ed egli : a voi , Signore, ha ben cOacesw 
Potestà sopra me l' eterno coro , 
E potete arrostire e cuocer lessa 
Mia eirne, e pillottarla infra l'alloro, " 
Ma non potete far ch'io vi riveli 
Amor, non sapend'io dove si celi. ' 

Cotesti versi io gli ricolsi ieri- ,.■ , - . 
Di terra , ove gli avean l'altra mattina, r 
Gettati jn un, c^nton certi barbieri 
Tra saponata e péli in gelatiiia , ' " ; 
-E ne' di magri, o si dimandìn lieri, , 
Serviron.a rinvolger la tonnina. 
Voi gli. annasate, e vi dirà l'odore, 
Oh' et sanno di tonnina e non ; d* Amor*. 

Dunque, dice Barìion, tu pensi ancor» i -r 
Voler negar quel che la carta canta? . ' i' 
Su ministri miei, su, non più dimora. 
Su, via , sbirraglia inutile e furfanta , ; 
A quel ramo cosci, che sporge in fuor». 
Da cotesta più fone antica pianta. 
Fermate ia carrucola , e spiegate 
11 canapo, e costui dietro legati;.' ,.' j 
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UbbUìsc(iÀo i Diàvoli, e la cord» ' ■ I 
Giù daTl' àrbore omai distesa pende; 
. Aiti ei Ifc Ciglia , e su la fronte lorda 

' S'atlicela il pel , tanto dolore il prende i 
Legalo il fifcr Brugnacco e li ricorda, ■ 
Che dAlUfene alfin salvo a Scende, ' ' 
Ma dalla fbrcà con le vive cuoi* , ' 
Nota distende gianrtnaì se nón il boia. ■ 

Sta*pi*fortfc, dic'ei-, Tàttietii il fiato, ' 
E fii* pòche parole il più che puoi , 
Ti^Hi-irtraU calcagna rannicchiato > ■ 
Passai idiOTt , e non si sente poi. 
Ma Óà iail'alto canapo allacciato 
Corinncianlo a tirar gli amici suoi,- ■ 
Quand'ei con le braccia alte e'icapd 80110 
Fermatevi, gridò , perch' io son rótto .- 

A questo alza Taccon dal costituto ' ' 
La penna espioratrice , e'I Negroraatite 
Su la «rea nmàn tacito & muto , 
Quasi rigido sco^ltó in mar sona"'^»^^ 
Che nòti può di ragion, se quel coWtto 
Ha inagagRi(tè le parti davante , 
Darli !a wne, e fe che si ralleìiti , 
Ma comanda in tal guisa a' suoi sergenti: 

Vedete , se ^\ è *?er quel eh' egli ha detto , 
E riferite come sta la cosa. 
Allor Venere muove un suo gbignetto , 
Che la più che mai parer vezzosa. 
Ma perchè si trovava a\ du-impetto. 
Con infingersi onesta e vergognosa, 
Volgesi in altra parte , e pur sott occhio , 
Dovecercaa color* tien fissò i'wctìia. 
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Tocca «tasta Brugnacco e riferisce. 
Che in effetto colui porta il brachiere. 
Ma pesò di rottura boit patisce , 

. ^Bkr qael che in quanto a se possa vedoe. 
AUor mastro Barbon costituisce '< 
Per più certezza un Diavolo ÌHirhÌere , 
Diavolo , elle degli annt ln^òa vend 
Ha fiuto il ^imaitorc o *ì cavadoitì. 

Cestui trova in aostinza die ^'è Intero , '. 
£ salda è l'si^tuiiaiB e *I pectignone,- 
Però non ha Usi^BO del fantchtefe 

Che la rottura non ne dà^ca^one. : 
Allor dappoiché s'è trovato 1 vpro * 
Sul costituto suo scrive Taccràe,^ . ' 
Che quelle fasiciature ei s'£ni pOBtt 
Per fuggirsene via su per le poste. 

E eie mandato ludieii Barboni 

Morfeo si tira su quattro , o sei bracciA 

Da quei Diavoli sbirri ribaldonì , 
Che le spalle scDniraettongli e le braccia. 
Intanto a lui la stringa de' calzoni 
Strappasi ( oh caso nuovo ) o si dislaccia . 
Taccon senza venire a dichiararlo 
Scrive cosi, nè vuol derenninario. 
tir 

Basta che vengou giù sulle calcagna 
A quel jnisero Diavolo le calae ». 
E Fbra, che scorrea per la camp^ni^ 
Uscendo fuor delle propinque'mtlae 
A riveder i fior, mentre si lagna ■ ' '■ 
Che l'aura occidental non gli rìnnalze^ 
Volge in su gli occhi e vede quelDenunòSt 
£ coitìcii^ a salutar famnio • 
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Taccnne scrive ogni accidente, e nota 
P^riin' della camicia all' nura sparsa. 
Quasi vela dì mar, gonfia una rou 

. . AI variar del veKto , or piena « or scarsa ; 
Dalla parte di dietro alcuna nota 
Nuova conterà in eie) sì vede apparsa 
Pei miaaccìar qualche maligno efretto. 
Ma Venere la guarda in trino aspetto . 

E parendole pur , che nel tormento 
Contra colui l' Incantatore ecceda, 
li che per pena, altrui scoperte al vento 
Le natiche mostrar non si conceda , • 
Maestro, dice, alla pietà cb' io sento A 
Fate che 1 rigor vostro alquanto ced^^ ' 
Fate calar colui da qae'Deóiom , 
Tanto di'a ri: nielli i suoi ealzoiu . 

Taccone allor: ({ud cbe ht Va sómmbi . li 
Bisogna che sì facda incontuiente; ' 
Ma pria considerar dall' altra banda, - 
CChe neil'uficìo mio son diligente ) 
S'io ho da scriver qui, mentre si mandà 
l'ur giù costui che sta lassù pendente, 
E persevera pur nella malizia. 
Che gli sia fatta grazia, ower giustiaa.. 

Grazia non pare a me che sì richieggia 
A chi sta.K»rte in mantener l'errore , 
B giasiieianion'vuol , che li sì veggia 
n bOMO e'ia radice dell' Amore,:, 
Ed io non so per me , che far mi deggia, 
(Qui rimane in sospeso lo scrittore) 
, Questo dubbio convien che si crivelli , 
E non eh' ia scriva prima, e poi cancelli. 
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Scriri eoa» tttvuoi, scrivi in malora,, , ;■ , 
Gridt celili oh-' ^ sulla corda appeso , 
Mandami intanto giù, ni peni un'ora. 
Scriverai .poitiuatio' io sarò disceso. 
Alìor dice. Taccon : adagio , ancora 
Non s'è nel dubbio mio partito preso, 
E la mia madre non mi fece infrecca, , 
E vo' che la scrittura vada retta . 

£ tu, se l'aspettar ti viene a noia, - •> 
E non vorresti più stare a dreagio, ■ 
Chiama che ti soccorra un certo boia,! 
:Clie si fa noiivinar maestro Biagio: 1 
Qiiesto ti farà ben tirar le cuoia 
Senza dilazion, spirto malvagio. 
E mentre ei si distorce c si tentenna,. 1 
Taccon si mette a temperar ìa penna. ^ 

Or questo strazio suo, questa lentezza. 
L'inacerbisce si, che maggior pena 
Sente, che della sua fune , 0 cavezza^^ 

. Glie legato lo tien sopra la schiena-, ' \ 
Onde la pazienza alfìn si spezza, . i 
E '1 dolor cresce alior che si dimena,- . 
Tanto che noi potendo più soffrire 
Morfeos'arrendeesi^solve-a direi , , 

Or mettetemi giù, ch'io inj contentp^- ' 
Mastro Barhon , di confessarvi il vero,.r 
Poich' io noi! posso più tanto tormento .■ 
Ed egli : or cosi fa' , cangia pensiero , 
' Ed.a render quel canapo più lento 
Rivolge iramaatineiite 1) grave imp_eit>^ . 
E'ì'empè.tBrba ete'isinistTiìnfiiiiii 
Sciolgon dìau»ft9 a- Ivi glvasprì le^ni. 
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DaVAtìi 'fièri cotisorti, a cui dispiade ' 
Cfib'iter tormento egli athia confessato' 
DeVpbrtator dell'amorosa face. 
Poiché le calze sh s' è ritirato , 
E ricdniposti i testimoni in pace. 
Con un trattò sospir ttaUa radice 
Del cor s' appressa al tribunale e dice:- 

ScrìveterATtioi^dSIIìi^iftì oa^reotTéso - 
Fu(^ dtl etelo ,'e^hielte 6é)Te à' Ma 
Oon 'le ^itk ^^iimte a volo scieso 
Vi s' htlbbdcò senza tóiHpagno , o guidi; 
Ed io "bentosto il venir suo compreso 
Per mezzo d'una spia verace e fida. 
Corsi volando e lo trovai di notte 
Che dormia su la paglia in certe grotte. 

S'era Sfuggito tutto quanto ieri 
Dì quà dì là con gran confusione,, 
Pefchè certi soldati bombardieri , 
ClwcRiÌ»ran ch'Amorfusse un picojotìe» 
GU avetft dato la caccia volentieri 
Se Pivre'bberkodiito a cotazione-» 
Ma la flotte «^v6 quel tuo figliuolo, 
ChefiiggiasteUordìtO.Jignudo e solo^ . 

Figliolo per lineala e lo ffevftgUo, 
E'dico a lui: che'fai tu qui soletto? 
Vieniene rieirìHffmo, e farai meglio. 
Che' qui tu non ci stai senza sospetto . 
Credi a quelche dìch' io , che aon già veglio . 
Ed'éi'inéco Véiftivane in efiètto, 
Hove fepoltjolhsemptìitnùiguai 
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Ma nel prender ìa via verso la china 
Dubitai, fra di me inon,far errose 
Conducendo plag^ùfOellf» sentina • 

«cc^iidesse :a .noi 'Diavoli riUosT» 
Mille volte più becco e più carnuto 
Di qualunque castTon aareblie jPl^CQ. 

Che fec' io dunque? il pargoletto inMnto 
Lasciai neir antro,, e me ne corsi ratto 
Con . la novella alla magion del pianto, 
E dissima lui che m'attendessi piatto. 
Plutone ,a.sl«Bin'CafiOie nuovo tanto 
11 Concito -batu]k-6}tWtOìl»^&E0%» r- 
£'ntià.a nsumarci-per ;'de8i!HH . 
Siamo intinitÌ^^l*Q«3W3eit«H!* 
<t 

Dot* io 4 misero me, poich'ho ridetto 
Gl'in&rMli segreti lU' aura viva. 

Più non ritornerò nel .mio ricetto. 
Misero, e fuor dell'Acherontea riva. 

Anzi mi priveran per più dispetto _ . 
Per un anno, o per due di voce attiWy. 
O mi condanneran con più severa 
Sentenza , a beneplacito in galera. 

Tacque ciò detto; e la Ciprigna Dea 
Muovesi a consolarlo, e l'assicura. 
Che in qualunque fortuna , o buona , o rea 
L'tiuteÀ coirla sua luce pura, 
E1 fosco incantator poich'egli avea 
Discoperta d'Amor l'aita ventura. 
Guasta r incanto e chiude 1 protocollo, 
E fiim;gono iDemom a rompicollo. 
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E tutti per U vìa con piedi e mani 
Al povero Morfeo dan calci e pugni. 
Come irritati e fervidi tafani 
Cotitpo 1 villan < clie le lor ciftse espa^ , 
O come 'bratto lOtorno - a* cettetamii'' ~ 
Che veQdoIK^ olia; o tattovaro, o 'sagi»r 
GÌ* inquieti tagàz^ dì Pistoia,. 
Cavezae ìnentabili delboh. . 

Venere intanto il suo rìdente lume 
Visto che tramontava a noi mortali , 
Pcich' avea somio , e si spegneva il lume 
Mancando l' olio , e non valean gli occhiali, 
Per*^osaTsi IH' vece aelfe piarne 
S'adagiS^opnt vi> StsciO'di'ssmlr, 
E Taccodea 9UGÌ piedi e *1 Negr(H»tmte<, 
AspettìmdQ la luce ^ levante . 



etti Coatti SesHi. 
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CANTO SETTIMO. - 



ARGOMENTO, 

Morfeo delT alta Diva il dolce fiato " ,' 
Per cangiar forme in chiusa pelle ascQglle « 
Ella di Giove il messaggiero alato ■ 
Prega a venir dalle stellate soglie. . ' ■! ' 
Poscia un innumerabile Senato ' 
/J' augelli aduna , e spiega a lor sue vog/le > 
£d a servir la Dea ciascun destina « 
Mandandosi il partito , una gallina . 

]\Ia poiché r Alba con le man di rose ■ 
A spazzar cominciò di fuor l'ostello j ■ 
E. ripulir le strade polverose 
Con granata d'argento al Sol novellò, 
E le 'Stelle ascondea più luminose * 
Per tutto quanto 1 di sotto'l guaniello» 
Venere dai sanali il fianco tolto. 
Chiede dell' acqua per hvafsi il vblto . 

E poiché fur le due ridenti stelle 
Dalla cispa notturna asperse e nraniie, 
E ravversate le sue chiome belle. 
Che l'atra notte insudicia e confonde. 
Pettine son le cinque dita , e quelle, 
Poidifr distese fur, tornano in onde. 
Alla barba: di voi, donne terrene-, 
Che.stftte wriniDO' a tipiag^rle Ei«ne.- 
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etra un-^Utnco 'grembifll Taccone intAtno^ 
L'una e l'altra pianella ha ripulito, 

E su gli omeri suoi distende il manto. 
Che i celtisti Zeffiri Imi colorilo.. 
Si pone il Mago a rassettare un guanto 
Ch'era nel dito mignolo scucito. 
Ma non ebbe piacer Venere intero. 
Perdi' ei lo ricuci col refe nero . 

Ma poiché fu la Dea raffazzonata , 
. É, fecewdi se leg^dra mostra. 

Al Mage.£d « colui che l'ha -SKinte, . 

Con bell'ateo gentil dice : son voatea ; 

Oggi, se pur sarà buona giornata, 
;'C«iBe'-Ìl Istante scarico dimostra. 

Giungerò forse alla montagna Idea ; 

E commiato da lor prende la Dea. 

Ma dubbiosa tra se', prima che ascenda 
L'^nurato carro, ha due pensieri in testa 
E l'uno è,che'l suo figlio non discenda 
Ad abitar la region funesta. 
Dove poi Io ritenga e non lo teoda 
Mai più la gente addolorata e mssta^ 
£ r altro , che lo sdegno al oor le detta , 
E' dì .far di Vulcan qualche vendetta. 

Or così meiitre aUe dae oiueàhteitta 
L'eiezione in lei sospesa pende , 
Quel Diavolo di ier le s' appresenta , 
Che in palco avanti a lei calò le tende, 
E dice: o Dea, che sei per me contenta 
Del tuo figlio trovar , che i petti accende 
Pregoti per quel ben, cbe tu gli vuoi , 
SOQCtHTilOe, tU.clie.SQl.&l£.Ìl:pttQÌ. 
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Io iiten?&n[falHelb)''iMissaM none,' v . 
Sdbito ohe fie diè licenza, il M^o, . , 
Lacero-, afflitto e con le braccia rotte 
Dell'atro Averno all' Acheronteo Iago, 
Ma in vece di [lassarmi orribil botte 
Diemmi Caron criidd più d'ogni drago, 
E dice: ah ribaldon, tit se' colui ,^ 
Che vai dicendo i nostri fatti altrui? 

Tu se' colui, clie gl'infernali arcani , 
Vituperosa spia palesi 'al mondo? , 
Tu gli occulti silenzi empio profani ? 
Vattene ad altra via, furfante immondo," 
Che se mai più ritorni alle mie mani. 
Ti getterò nel più fangoso fondo, 
Dove a te poscia ahitar sempre tocchi 
Tra cazzuole, spillancole e ranocchi. 

Or io , come tu vedi , amante Diva., 
Per cagion di piacerti esule sono 
Per sempre , oimè , dalla paterna riva , 
Chfirnon s'usa laggiù grazia, © perdono 
Dammi però che m tuo servigio io';VÌt«, 
^d'adoprami pur, dov' io son buono. 
Che se tu-aii racco^i, io ti prometto,. 
Con .fedelfà'seivirti-e con atfetto . 

. Ho buoQ» clubif'ecoii n^ion vivaci 
Prego; non pur, ma persuado e stringo. 
Mescolo sempre il ver con le mendaci 
Ragioni, e simiglianti al ver le fingo-, 
E tra gli amanti per far far le paci. 
Non ti voMir«lloc, com'io dipingo; 
Easta , prova una volta , e poi se quello 
Ho9fo'«it'jo(ìico4 taandami in bordello. 



Ili C A • W T • 

Venere: il'inìo bisogno è, che qualcstur 

Nell'Inferno per me discenda, e parlt , 
Ai Dftivoli laggiù nell'acr brimo , 
E voglia a istan/,a mia discoiisifiliarli 
Da! ricevere Amore ; orsi.- queil'uuo" 
Esser vikiì tti , che dissuada e ciarli. 
Io per mio res iddi re. ambasci a dorè 
Poi ti confermerò con quel signore. 
Il 

E , come sài, Pluton del padre -inio ■ 
Fratello, e qtland'io et* pargetetn, 
Sovente a se mi cbiaiMT'em, «dio 

'Volonterosa a lui correvà in fretBT; 
Ed ei : vienimi qui in collo, e bank^lzlo 
E poi di sr.i /-zona imi si diletta. 
Toccami le poppine il vecchio, e dìeet' 
Ahi tradicora tu hai due camice. 

Io crebbi poscia, e fatta da marito. 
Con suo consenso fu soscriito '1 foglio^ 
Venne alle nozze, e favori'! convito, 
E me chiamò uel sotterraneo sog'lio: 
.Ma i'feci scusa in ricusar l' invito, 
Che 'I pane è colaggiù misto di loglio,. 
£ m'avrìa fòtto dopo desinare 
Doler la testa , e non poter ballare. 

Onde, come (ir vedi , in quelle parti' ' 
Ben si può ritrovar corrispondenza 
Per li negozi miei, se aflaticarti 
Vorrai ben colaggiù con diligenza. 
Ed e){]ì; io mi farei tagliare in quarti, 
Sveglier per te le corflà, e viv«r seaza»- 
Ma la difficoltà tutta consiste . 
Di poterpcnetrar trai'ombBtliste, - 
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Che quel vecchio Coronte incancherito' 
Terrebbe a patto d'annegarpiuttosto , 
Che lasciarmi passar su l' altro Uco , 
B farii starmi al legno suo discosto , 
E r Acheronte , com' avrete udito , / 
Mai non si può guazzar, se non d'Agosto. 
' qui grattasi il cafto e 'I ferma basso , 
Pensando pur come ritrovi il passo . 

Poi si riscuote , ed alla Dea rivolto 
Dice: se il tuo poter tanto si stende , 
Dammi virtù di trasformare il volto. 
Come la- voglia mia formarlo intende ; 

,'piioiBii, che qual pittore il suo raccerto 
Fensìer colora in su te tele e stende . 
In varie guise , a me «a pur concesso , 

. .QwU m' httend' io , rappresentar me stesso . 

Dammi «Idieyb vorrò duufid»! crine, } 
CttMp» li.firowe e scolorato il volto, 
Hatte die chiome mie corran le brine, 
E 1 palior lia dalle mie carni accolto , 
Scemi , e cresca la barba oltre 1 confine , 
Vetade e '1 sesso a voglia mia sia volto. 
Voce, grazia e beltà perda, od acquisti, 
E gli atti or litti, or temperati, or tristi. 

Venere : io son contenta , e questa mia , 
■ Ch'io respiro dal petto aum celeste. 
Un tal vinili che qualor teco sta. 
Qualunque forma a tuo :piac*r ti preste. 

Ma per usarla tii , diiopo saria 
Modo trovar, che appresso a te ne reste. 
Allor corre Morfeo dove un montone 
Pascea gbìande e quercioli entro un burrone . 
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E la pensola pelle a lui tagliata. 

Che sempre si dimena e mai non cade, 
E delle due pallottole vetiitaj 
Poscia non lun^ um cannuccia rade , 
Indi con funicèlla rinforzata ' 
Torna alla Dea per le medesme strade, 
£ dice: io fonneiò nodo cortente, 
£ scringeroUo a) cenno tao repeitce. 

Tu per questa- cannuccia il fiato spingi 
Nella vescica mia tonila e pelosa, 
E gonlia e ponza e stitica t'infingi. 
Che fia pur forza a partorir qualcosa. 
Dappoi più non potendo il piè mi strìngi. 
Ch'allora io serrerò la vìa ventosa 
Col mio legame in modo tal che dreot* 
Rimanga chiuso e imprigionato il ventb. 

Così d'accordo il suo corrente nodo -^i. 
Morfeo congegna , e Citerea si pone ' 
uel cannello a gonfiar tanto che sodo 
e riesce il pendente del montone , 
E bench' ei sia tirante in ogni modo. 
La Dea pur sempre a rigonfiar si pone^ 
E gonfiò si che le scappò del fiato 
Più di quel che volea, dall'altro lato. 

Ma poiché '1 testimonio è jonfio tant», 
die più non si potea, prcm'ella H piele 
Al Diavolo Morfeo, che strìnge -inlinw 
La cordicella, e '1 cannelletto cede; 
Ma l'aura che spirò dall'altro casto. 
Cioè da quella parte onde si aie^e, 
Fè che '1 suo naso ei ritirò da lai. 
Schivo ^Ue Jioregge d^ Dei;. 
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Poi con qiièirfeura in 'quella pelle accolta 

Morfeo si muove, ove laDea gli ha detto, 

E dsU» regione atra e sepolta 

Sbandire ha spetne ogni amoroso affetto • 
. Ma dice nel partir Venere : ascolta , 

Comunque a te riuscirà t'effetto, 

■ Recfiifii le ncfv^le ti bosco Ideo. 

■ cosi san' per dice M«rfeo . 

E qditlili -pfeso >lt* alBMfou cwa , 
Che 1 cor a Ckena sthnoh e prene , 
Questo feinperamento-, anco procura 
Vendetta fìir del Suo consorte insieaw, 
E prima, che volar per l'aria pur» 
Dell'Asia grande alle montagne estreac. 
Poco lungi dal Bosforo, che parte 
Quell'immensa del mondo, e questa patte. 

Chiama le due colombe , e corron' esse 
Kapide a) noto suon più che baleno , 
E vengono amendue da qitelie spesse 

' Frondi alla Donna lor col gozKo piow; 
^Mapriache i gioghi a'bianchi colliappnssef 
E gli faccia incurvar sopra '1 terreno , 
Ella nel grembo suo quella si pow. 
Con cui suoi meno adoperar lo «pMW. 

E si le dice: o mia le^iera eprestà .- 
Tiratrice del carro, ascolta e nota^ 
Per diritto sentier vanne da questa ' 
Selva, del cielo alla seconda rotai, .. > 
Va' pur diritta, e non lasciar la peM, 
Per l'ampia reg'on sublime e non, 

' Che la via , che facemmo ancor cbe noctta, 
Noa-4Ì può nuiì'falUr-, ^<ttoa.-ia fUDVa. 
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Passa quest' aer primo , e tra le folte 
Nuvole poi r'inutnictisci 1' ale, 
Acciocché sopra entro le fìamme accolte 

. Varcar tu possa, e ma ti faccian male; 
Va' poi con l' ali il più che puoi raccolte , 
Per Io ciel primo, ove di noi non cale. 
Che U Dei chel governa ^ «sser pudica 
Professa, c foia a t« noo troppo -amica. 

Vattene il |hù cbe puoi non conosciun 
Per quel paese via spedita e destra* .. 
Che se da (>uel1a Dea fussi veduta , 
Ella ti tireria con la balestra, 
E sai se ti corna quella cornuta, 
Tanto è lassù di saettar maestra; 
Orsù di quello stato, il Più che puoi 
Prima te n'esci e de' confini suoi. 

Ma nel secondo ciel giunta che set , 
Guarda del suo Signor, se tu lo ve^y 
£ conoscerlo ben credo tn ^ dei, ■ 
.Cbe gli hapur come te.Lepeioea'fient 
Digli cbe favellare io H vorrà , 
Né lassù vengo alle sue ^ropne seéif 
PèrcM qna^w tulle oiagion terrene 
Quel eh ioioamo da lui far si conviene. 

Pregai che per mio amor briga si prenJa ' 
Fino a terra ver me mettere un volo, 
Ma verso il colle Ideo le piume ei stenda. 
Che a quella volta or mi spcdiscq e volo ; 
E torna tu , eh' io ti vo' dar merenda 
Colà dapposcia in quel Troiano suolo-.' 
Tutto , dice r augel , quel che m' accentte, 
. Earò bentosto^ e via .battè le j^epaie.... , 
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Ma perchè al suo partir Venere resta * 
Priva d' una colomba sua desEriera , 
E trarre il carro suo per U foresta 
Dell' aria non potei l' altra che v' era , 
■ Sì scuote, il morso-, e se ne vien modesta 
tarlando alla sua Donna in tal maniera: 
Setetta io Don potrò. Signora mia, 
tjnesto gioga" tirar per lunga vìa - 

Però ti prego a collocami allato. 

Per non mi scorticare alle due miglia , 
E sia pur qua! si vuol compagno alato. 
Che gl'insegiierò io portar la briglia. 
Venere incontanente ha comandato 
A tutta la volante alca famiglia. 
Che sì congreghi a fare un suo cavallo. 
Mandasi un bandone n'è trombetta il gallo . 

Con chiàtissime note alz'el tre volte' ' -' ■> 
L' acKta voce sua , tromba del giortìò , 
E-' chiama a se con gravi pene e mólte 
Gli augelli tutti a ragnnarsi intorno. 
Ed ecco il ciel, che di volanti e folte 

- Nubi s'oscura e discolora il giorno, 
E quindi immaiuinente a cader venuc 
Diluvio innumerabile di penne . 

S'empie la terra e. si condensa e preme 
D'augelli sì che non gii cape i! loco, ■ 
E lutto il poggisi a quel pennuto seme, 
Sì spesso piove, a sostenerli è poco: 
(}ià sono ornai come sardelle insieme- 
Ne' bariglioni, e non finisce il gioco. 
Che ne calan pur sempre altri novelli , 
E piglia il piè di questi il capo a quelli. 
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Ma chi ridir di quante sorte e quante 
Volili gli augelli, e chi narrar potrja,, 
Nell'infinito numero volante 
Quanta varietà di piume sia? 
(Code, becchi, ali, creste, artigli epiante 
.Di tante e tante sorte il elei invia. 
Che piuttosto contar quante contiene 
Stille ;1 n)ar sì potrebbe , e il lito arene. 

S 6 

Nè men defilé lor forme i ciati sono 
Ijinrsi e vari, « chi dì loro Qsprìipe . 
.,X«BQgoedÌ6tinto,e chi raccorcia t! soonp. 
Chi l inalza , e chi'l tempra , e chiropprime» 
ual gjrida fìoco , e qual imita H S^QDp^ 
azionale, e canta versi « naie» 
. -AnÙQK fra di loro un s' è trovato 
Pappagallo p«eta laureato. 

£ questo innanzi alla Ciprigna Dea 
A parlar cominciò; dite. Signora, 
Che volete da noi, che all'assemblea 
Ci (:faiamate cogì tutti a buon' ora 3 
Vo^io, rispoode allor U Ci^rtz, 
Trarre un m v«t del grande stortnofuo^a» 
E porlo al carro» ove per oggi manca . 
Privo il timon della colomba manca. 

3 t 

Ad luu voce alloF tutti gli augelli 

Cominciaro a gridar , io vcgno , io vegno; 

Passere, Cardellini e Filunguelli 

Di lor pronto voler dan chiaro segno^ 

Zigoti, Kaperin, Ficchi e Fanelli, 

E Merli e Tordi con lor poco ingegno, 

Lodole, Beccafìchi e Rosiguuoli, 

Caponerì, Fregioni e CakmuoU. 
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Ma fra iì loro imperiosa Mitrando 
Un'Aquila grifagna a cinque, o sei 
DiCfle ugn& e dì becco» e sbara^Ddo 
Quella comufooD. gridò: ptebei. 
Voi dunque udite.^pioasiniarvi, quanlo 
Io vengo , e gai^giar co* &tti miei? 
Che tutti ({uanti io non vi stimo un Redolo, 
Bencb* una vtrfta m'ingannà io Sòiccìolo . 

lo, se bisognerà (veSi quest'ale ) 
Genitrice d'Amor) vo' da me stessa 
Sopra gli omeri miei portarci eguale , 
E riverente a Citerea s' appressa^ 
aondnrroai senza farti auie 
c Anco las»ù nelb tua casa «cs»f 
Io quella son, che nell'adunco piede ' 
Portalisopca.Je stelle Qatùmede. 

Io soo-, 'die. al genìtòr Tonante ' 
'Le saette ksaù porto a carrate, 
E'n giù riporto al fabro martellante 
Quelle, che ci riescono spuntate; 
Io (questo e '1 minor pregio onde raivante) 
Correrò tutto il cielo in due volate, ' 
E spiedo i vanni al volo mio sì ratta. 
Che non sai s'io li ferrai, o s'io li batta. 

Or questo udendo del beato Euroia 
Con le piume canore un iianco Cigno , 
Compare anch'esso, e fa leggiadra rota 
Con atto salutevole e benigno, 
E scuopre a quella Dea voglia devota, (gno) 
Poscia adirprende (e pria sotl'apre un ghi- 
E noi pur anco, c non siam bravi tanto, 
J>ì servir Citerea ci diamo il vanto. ' 
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E se noi còsi prestc-e cogì rette 
Non batteremo in tuo servigio l'ali, 
Sarem pure a volar piii che statFette, 
E non cavalcherem con gli stivali, 
E per la via cantando canzonette , 
Capitoli, sestine, e madrigali. 
Ti condurrem con dilettoso spasso. 
Si ch'ogni miglio ti rassembri un passo. 

Dico di più, che del colore io aonó 
DeHa-Colomba'taa« bianco e>siacero, ' 
Che de. l'Aquila prenSi (abbia perdono- 
Diva, da te la libertà rei vero) 
Livrea da morti apparirà'! tuo trono 
Pergliaugeiguidatorinnbianco, un nero, 
E parrà che t4i porti le querele 
Di Roncisvalle a lume di candele. 

E qui [acquesi il Cigno. Allora un'Oca 
Passi innanzi col petto, e dice: anch'io 
Son bianca, e benché sia la forza poca. 
Guardate, o Diva, al pront'alfetto mio. 
Ma quella voce sua discorde e fioca 
Mosse tra gii altri augelli un mormorio 
Di disprezzo, di scherno e di dileggia, 
E corrono a beccarla e farle peggio. 

Ma Venere agli auRei dice: fermate, 
, Che r avrò per mal' io , quel mal che voi 
Fate alla poveraccia, a me Io fate, 
Ch'ella muove per me gli aifctd such , 
Ritiratevi in là, non la beccate, 

' Che si, che sì, che vi dorrete poi. 
Che si, cb'io vi &TÒ canore stile, 
Chf s^i^b'io mna mao «Ho suffile. 



S E T V I«M o. ^ta 

AUor gU augelli al Cipiignino sdegno 
Si rtìtringono l'ali in sulle schiene, 
E tutti fen di riverenza segno 
Chinando ì becchi Jor fin sull'arene. ■ 
AUor la Dea: poiehè sicura io vegno, ' 
Chp tBtti; quanti mi volete bejies. 
Di tutti quanti io non vo' prender unO' 
Qui più dell' altro, e disdegnar nessuno. 

Ma vo' che voi facciate uno squittino, 
E qual avrà dì voi ^iù fave nere 
Seguiterà con meco il mio catnmino 
Sotto il mio giogo e mio novà. destrìer; . 
Cosi s'adeioiHe, e-^r I» gk^o al[ùn((t 
Fumo Bp gran eerchio e pongonsi s aedete* 
E una Colomba assai ìtggfsn e- scòrta 
11 bacin delle fiive intomo. jfon». j 

Ciascun augello, dn pqgttolìn ne prendev ■. i 

: E poi quella medesima Colomba 
Torna per lo partito, e ciascun rende. 
Nel bussolo a ciascun la fava piomba: 
Vota poscia le fiive e le distemlc 
Nel bacin che ne mormora e rimbomba. 
Bipartito va ben fra tanti, c solo 
Se ne lagna un Colombo lorraiuolo. 

Si lamenta costui che non ha reso, i 
Perchè le fave gli- erane mancate. 
Che poca, particella .el a^sveti preso, 
E che un Galletio glie n'avea rubate. 
Ma guardatogli il gozzo fu compreso, 
Ch'eì per la fame se favea mangiate. 
Però si tenne di nessun momento 
La sua (querela e ingiusto il suo lamento. 
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Ebbe naggÌOT partito^ una Gàllilta , 
Cheei tenea che fusse ancor pollinmj ' 
Perchè fugge trefflande ogni matthu 
Per paura del Gallo e si disaitra, 
Citnaifla è più che neve inattutioa," 
Bella e garbata « di eraantta: mum^ - 
K vinta fu, perchè a eiàsomi aivea 
promesso ub novo,- il.prioio èke fitcM, 

ConfvM allor ^llti dorate péntie 
n tumido Pavon stritue u rat», 
E la iStrìiRMoiii« Grù' non Bieòstenne, 

• Ma Cadde di dolor dentro- la nota , 
'B It.Fealce cha in senato venae 

t4>t «egion si beila e si lemota; ' 
Messe une strìdo e le oiahcò ben poco 
A morir dì cavezza e non di foco 

La Cornacchia gridò: son trecent'anni 
Ch'io vivo al mondo, e non ho visto mai 
Caso s) strano e dubito d'inganni; 
Ma l'adunanza è licenziata ornai. 
Ultimo al dipartir fu'l Barbagianni, 
Ch'ultimo venne, e in mezzo agli operai 
Ponendosi a seder dalla brigata 
Ebbe per accoglienza una fischiata . 
s* 

Ma poiché fu fdài. senatori aogelti 
Sgombre il -paese e tmb aaatou'il itrato ; 
£ ]c ivdon "Siepi- c gli otbsKoidli 

Penna più non avean pet ntksan l&to. 
La Gallina, ch'eletta era da quelli. 
Venere pose alla Colomba allato , 
E dice alla Colomba; attendi e guata. 
Che- aon è come te, costei feo^. --i- 
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Quando ftibr (che non |iifÀ Piantò Vóto 
- Regge» il carré miijì le ^entic alibitSsì:, 
E mÉiovì a più pet- lo tcrreiiO Is'yijlo- ' 
Dal cielo 'StanÈ:» i fàtitìitì pis^i , ■ ' ■ - 
Abbi -ri^tfetto «ila ci^nipàgnkV *i f^f ' \ 
. SfrfettdSil taiBhiitìft^ e'nónf-fnt i'sStti. 
Ma la «tìli^>I16t4''Vitì*^eHk$liWi3 3 
Po' ftgtìi.^tk i (Aéfl'%i*é*i'^it 'S-iftimurbi 

Son quattro mesi, che lavata i piedi 
Mai non mi sono, e l' unghie mie non taglio 
Se non allora, e son, come tu vedi. 
Lunghe , e però di lor non mi travaglio , 
Ma tu, SioaofiainilAV'^éeUii'.'ii^n siedi 
Su'I carro? e se levar mi vuoi travaglio. 
Piuttosto qui, dove mi fa gran male. 
Scioglimi sotto il becco il barbazzale. 

La Diva allor la catenuzza allenta , 

Che stringea troppo , e poi sul carro asccn 

Levasi in am cosi lenta lenta 

E verso '1 Gxngfi ha la sua strada presa. 

La Gailina.al prìnci^to sì spaventa 

Veggendosi tant'ako esser sospesa. 

Ma poscia animo prende e non le incresce 

B volar, che non Tange e le riesce. 

Venere ad ogni inciampo la sostiene 
Col tirar della briglia, e la compagna. 
Che troppo volerla , frena e rattiene 
Per l'aperta del ciel vota campagna. 
Ma già tutcì sudor l'ali e le rene 
La Gallina tra se s'affligge e tigna, 
E nel bussolo suo (si le par grave) 
Vorrebbe avere avute manco fere. 
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Ma, aSà F-anriga Dea V Asia minore ' 
Uitatrice dd mar scopre da lunge, 
E Vi dimostra, e fa riprender cure ' 
Atla_ Gallina , e ia percote e n'tna-e: 
Vedi là, dice, ove s' asconda A^nore, 
jBrey'è Ia,.via, poiché! veder, vi giunga, 
E cootor^re .e stimolar non cessa - - 
lAiyp^xààr.t pu^« ;pÌÀ s'appiag». - 
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. .. A'R,,O,.0,M T..p., 

^Mercurio la Dea sue hrame espóne' 
J'er far contro a Vukan fiera vendetta ^' .\ 
Èd et che ogn' arte adoperar diente • ^ 
Alla grotta di Lenne t passi affretta » ' * 
Ove poi giunto a ctntemplar si pom 
f^ulcam in un giardin con la diletta.' 
Ella acconciata P amorosa tetta 
Va fra mi IP altre Scimie ad una festa^ '■ 

Diceva Dante, che'l Poema Sacro, 
Perch'ei durava in lui molta fatica, 
Già per molt'anui l'avea fatto macro'V > 
E così fa ciascun che s'affatica. 
Ma io, che al fuoco i versi miei consacro, 
Fo pensier di passarmene in lettict - . 
Al p^àseo con (legligante pass», ■- ■ 
Però senza Mudiar cotnponga 'ie>ìngr9ssa . 
E se noti sì dirà dopo la morte ■ 
Di me: Francesco tm letterato fue, 
Dirassì (e flon so già che molto imporre, 
Qiiand'io sarò sotterra) egli era un bue; 
Chi verrà dopo me serri le porte , 
E si (àccia ciascun le partì sue 
Com'a se piace; 11 saper molto fo lòdd. 
Mi jreiìio ì&<]QCsceaieiule«mi<t,Biodidf. 
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Cui la madre del porco ii nome ha dato. 
Scende del carro, e non ha chi l'aiti, 
E si a Mder ^apr^^d' ui>.- pyat^. 
La Ganina a giacer fra certe »itf. 
Che riaver più non poteva il fiato, 
£ la canozza entro una siepe spessa 
Si cacclòi'lh'fe Soft V^éta^'alfr^nmesia. 

In quest^hweiitre latìCeloin^ jffriwfe ■■.^.'^ 
Da ^Yi^(;se SpedUa al. «i^ ew^ad^i ■ 
E Majs3ifÌQ( WOv6 , cbe- ripMlì^^ , v 
Certi, sws^t^ . ^91 dii sxii ^cojwJft.» . ■ . 
E can^iWi gU wìft«. tcm> c^fr «?« ìy* • ; 
La n(«tft Sjo* 4eU'0i:«aa., awfoiKWv ■ • * ■ 
Sul vialinOi4ll*u«àtt 4>na^heB*- ;. v ^ 
Rub.a*Eiiìe.,der ■CJjr-^W^JijaiP^i^V, -,4 t.-.\.v-'ì 

O dì zucch«e fine aniBift^Hii?' r ' ' 
Da fili ta pizaicats:*! 'inar^apatie,/ , -f 
Chff ^SOsagoDidi te. Ifl malvagia - ' ;> 
Sgarbata e disamabile rimane., _ . ■■■ 
t> ghioEleEelia :piCr. qlia all'osteria 
L'aristajquaftdoi gocciola sul pane,^ J 
Del totdtt^ssov-che'l ginepro becca*, 
. EteUa;fritKEai coni la csrne s«cca.. ■ 

Che ti credi itt'Eersé che d^ij^aj :■ H 
Da iu«u'ta<ii, sia .l3 tiiapba)i«wa| -.fi:' 1' ■ 
pftr'diiiiostrartì.a:.cbÌLt'.at(om ¥tg»«^»in 
Senz'usar cortesia, nè geniii«z«aT 
Tu sei da te medfiMraa. ingannai. 
Beltà eoa ritrosià apHa s-'appreiza, 
E' btltìi non preazata.iOeB è nulia , , 
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Gu^da cV la natura, che non vuole 
Invano ogera far, che non si, stimi. 
Per te . centra di se sì lagna e duole, ; 
Che sparga indarno i suoi subum . 
E qui ponza Mercurio, e te pàroU,: 
Rimesta pur, perchè qualcuna riou, 
Cne non vi sia con gli argani coodotca , 
E. la canzona sua resta interrotta. 

Resta intep'Qtta, e Bi^Iadattt i versi, 
, E stracciato il Rimario del Ruscelli , 
Poiché rivoUi gli ha per cento versi, 
E noa vai ch'ei riscriva e ricancelli. 
Con gli occhi e con le man fa brutti versi, 
E in fronte se li arricciano i capelli , 
E prova con eSètto che la prima 
De'r tOKfftsati.è U corda, e poi li rupa. 

Or guand*egji era nel maggior Bavaglio» 
. Giunge- la Colombina, ed ei la sente, ' 
"Che legato ad, ua piè scote un scmagMO» 
E fitrae dal compor la stanca mente.. . 
Poi saporita più che spìcchio d'agli» ' 
Messaggiera complita e diligente. 
Signor , dice a Mercurio a voi mi manda 
La Dea di Gjiido , e vi si raccomaud&j 

E vorrebbe per grazia., se potei* ^ • ■< 
Setiza scomodo vostBO grande gr»»4fl»-t 
Ohe voi scendessi in.t^ira, e tofnenefiel 
Pria che sien cotte a cena le vivande v ' 
Laggiù la Donna mia voi, tPQVeijete 
Per Troia al bosco d'Ida infra k ghiand^a, 
■Che si vuol barattar p^r questa. Seca, 
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Mercatìb'àllór: non pnò disdire a damk 
Chiv fa profession di cavaliere; 
Però subito vengo ov'elta ctriama''- ' 
Seii'/a carrozza e senza catrozeifM -■ " 
K tutto aderiipirò cìiS ch'ella Brama; 
E fa calando a chiocciola il sentiero , 
cCome s'aggira e non discende retta 
Penna-, che da verone in giti si getta.- 

Giunto lioi su la terra alla presenza 
Della- più bella Dea che'! ciel vagheggia. 
Con una graziosa reverenza 
Dice a sua signória, che cosa chieggia. 
■ Ed ella: o d' ogn' accorta provvidenza ' 
Nume miglior della superna reggia. 
Tu d'inganni maestro alla tu* scoli 
Terresti ogni -vigliacco alla ^agfifuola. ' 

Perè'iim cért^^ óvi V inàcfeia àtta' 

Porgere a'qilel desìtf cheT cor ifl* accende , 
c Sarà tda da té sì fina ordita. 
Che ben s'adempirà ciò che s*intende. 
Tu sai, Mercurio, come m'ha schernita 
uel mio, ch'esser marito a me pretende, 
mi tratta assai peggio per martello, ■ 
Che s'io ft-issi un infame del bordello.' 

E però ne vorrei. Mercurio mio, '[ 'i 
Far, se non si potrà piena ventletw, ; ^ 
Qualche dimostrazione , e crepo'«^i« ' 
Non gl'insegno cantar la Gironwtta. ■ " ' 
Or tu m'aita a questo Zoppo rio 
-Far tenere il cervel nella berretta. 
Ch'io ferò poscia (e qui divenne rossa) 
Tutto, per te ci6 che mai si poni' i 
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Risporide'i iò 9on sicuro, o Gitern, ù 
Che «dì siett cortese, eome hella,- • 
E di condizìon malvagia e re» ' 
E' questo menator dèlie miirteila. " 
Però s'è (fata al ptìtcO la treggea, " ' 
DaRdnli voi cna\ gentil 'donzella. ' ' 
Ma rimèdio non ch'esser^disfiittn' 
Parefitado -iion'pu6 céott , gli' fatta.'- 

Se fiisse il -ifl'fitniHóftle fra ftiomli;' • 
Per n.'iter dopo luì torvi per moglie, 
Iìt-1 ve ne fafib vettdette tali, 
C!i" oì aon avria imi pià tosse, nè doglie. 
Ma ptTchè siamo pur tutti immortali, '. 
Lo spaghetto vital non si disciog'ie,' '1 

- Tira pur manrovesci, e punte ficca, ' ' 
Subito che gli è • rOttO si wppicca.n 

La vita nòstra '4 ftìta per/appUfìtiry;^ "' 5 
Com' aHor che sì c^oce'.nfla'frittilBi^ -' ' 
Che'l teneninw ^uo scorre per I^uhto ' 
d'Ha padella, poich'è riscaldata^; 
Ma se dai mestoiino egli è disgiunto 
In qualche parte sua grossa e gonfiata j 
Subito al ililatnr delle giall-'onde 
Si riempie ogni voto e si confonde, -' i 

Però non vo' di questo tuo consorte '^':ì'-V" 
Spargere il sangue, e fwn intendo ail(ff 
Dar, se non piift ricevere la morte, ■ 
Ma serberò qaeéto gastìgd altruij 
E in quella xect, aiutimi I» sorte, 
Vo' resecare i genitafi s«ì, i . * 

; Acciocé8è -p6ì senza poter mostraigO 
Vìva libere Astof hw» aoaat^L. ''--I 

fs 
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E spero, weo?, Qh^4ei duB,teMim«^Ì,, 
Ri[n3§c>..prìvQ,, & non potfodo suuZji , 
Provar vaUd»ntfBte l matrimoni. 
Si farà. tra. di voi la, dipartenza. 
Ma s'io constitnerò preghi e ragioni. 
La &tic£k, rinduacna e T eloquenza ,, ' 
^tfclfttìldo^ ÒM^m % cara angiofetia , . 
Ch'.^Wl sjrK^ift il:gwd«rdoQe as£fltEj^^; 

Starai sopjflrdt me» Vfittfite di<:p^ : 
Ecco. la federi, e ipt^.fl lai ^-v^ao^ ■ 
La bella mflaj, .«ift,ta»S9l|ib^^i&»sf,lice't 
,Tmitó ai poeta, «(.iioa vi p^ùa- straao ^ 
Aa^aìta candidissima radice 
Netta, e- lavata allor dall' ortolano, 
Cht'ìijdcatiinga e, l'appetito accenda. 
Ma iLrttttes, cht ne vien ppa vls'ìatet^^. 

Con quey» tint6aai*iB-i)'r<aHde ..coiBB«at">- 
Merpww ajl^ir .dall' aajcttosa Diva » 
E (&:.>tpl*iwi piedi allo Uf?^, , : - 
Lungi tw!,vft;dwl» Troiana rwa^», 
All'orecchia, alte mwù» a. <^s«m Iato» 
per tutso ia qu^itjtite 'P™^-» 
par cfae voiiit seca a taB«, p^a. , 
Tutti i eca9ifflHd^.uTO.?oÌ*M3*a»r* ■ ' ■- 

Verso oojHdente al declìiy»r. dìel 'sole., , 
^ti*za ii volo, sua, spalilo, e presto^ 
E. gii:T-«tb;d,o lascia , c -già si vuole. 
Lasciar dopo spaile, Abido e Sesfo^. - 
E CallippU- bi»ila;,; che sk duole 

Ed aF ailMi:^ iBHMM^t-À 4mi- r . i 
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Dove poÌ>po)5l pari M Vupw-al4W 
Rapido se vola, i hn^i .xfiXtn^ 
Che h^a pania , se uofl. /mutasse jlajtp 
Per l'aerea m^gion^cpA.liuita fletta 
Sotto l'infausta forca un impìc^'atp,. ' 

§(.isiidon boJa li dà P ultima strejit^^ 
osi ridotto da' suoi portamenti. 
A ballar' il Canario al supn de.' vstlà,. ^ 

Passa e vpde naj mar,, che fertnQigijce- ; . 
Senz'onda, air ombra delle sue caic^gqB|> 
knbfo , che fia 1* ar^nfì a$col^ e tttqfty, 
Quand* Alcione in,ti:iinp a; lei $i lagof^.- j 
Più su fertile è poj la' Saóiot;i;acav: 
Che nell'onde più pla(;tde si b^na. 
Vede poi Lenno al dirimpetto e IfS^- 
pi mirar l'altre, e sop^a; lei &]àbbis^-. 

Ne] suo bel mezzo e qùell'arstCQti»- ifpffWi 
Che produce la tersa, sigillata:,- 
Cioè , che poi con le fedeli' ifppròpte'r , 
Vien dalla gente oriquà» or là portataT* 
Evvi la grotta., ove Piragmo e Broni;e^ 
Battono innanzi di la serenata, 
E non lungi dal mar da lui distinto 
Sorge il maraviglioso. laberinto . 

L'Isola tutta è di Bertiicce piena. 
XJbbfdienti al Icjr sigp.c^r Vulcano. 
.Ma nes^ìiga |^É];>„dQnti0',t)e.fn$h9: 
A qiMl-^(^9 av,volgi(nwHD.,«traoQ,, 
Cbe la<^i^-.aUi;enqàf .son^a c^a. . 
Morioni (U-.fì^^r (isf:ir..Ki)tafVÌo invasa. 
PtiìclièmQR hw qi^ttUe:- confusi^ ^qe 
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E lo stesso Vulcano a piè tremante 
Venera di rado, e porta un libro seco. 
Che gli distingue ogni suo calle errame. 
Nota ogni giro suo, mostra ogni speco. 
Or qnì le penne dell'alate piante 
Dal mar, che ai navigane! ò sordo e cieco. 
Toglie Mercurio, e le raccoglie e serra, 
E tarma il piè sopra l'asciutta cetra, 

Nè bisognando a luì dopo il viaggio 
Cavarsi gli speron, tiè gli sti*alt» ' - 
Comincia entro quèi Ikraicoftó t .saggiò 
Per troncare a Vulcano Ì 'genitali, 
A riguardar, se del fucineo raggiò 
Favilla, 0 fumo in qualche parte esali. 
Che di nwncice soffio, o di martello 
Colpo tion sente in questo lato , o in quello , 

Tutto il suo ingegno e tuna l'arte intende--^ 
L' astuto Dio per Io paese ignoto , ' ■'■ 
Tanto che finalmente esser comprende l 
Volcatio in un giardin chiuso e remoto,'. 
Dote intere le notti e i ^ii>rnì spende 
Con h sua Ooralice a lei devoto, 
Scimra gentil che per lai muore e piagne, 
E sta due ài senza biasciar 'castagne. 

Quest'i colei, Èfie dì bcItézM feccède 
Le Sdraie tutte, e tien tra tutte il vanto 
Dì leggiadria, come tener si vede 
Rosa- tra'l gelsomino, 0 tra l'acanto. ' ■ 
Questa pièna d' amor, piena di fede 
I^i^uisce ardendo al caro Zoppo accanto* 
E temprano « vicenda 1 lor denri 
Or «omisi, or con InwÌ) «r con leqMi 
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Quest è colei, che'] Bahhuin maggiore 
Dell' isola bramrt per mof;lie torre, ' 

- E fa giostre per lei . mosrra valore^ 
E con la hnci:i alla quintana corre,-' ,'■ 
Ma la criitieie al 'sw^ Fi^rvcnte iatriort ■- 
Salda e gcliiia sta più d'ima torre, 
Langiieegli a morie., e non l'mperM al duolo 
Dalla traditoraccia un. guardò sol». 

Oimè, die' ei" ,' còli ijuariti-vér^J é.Tiftte.-' '■ 
Ho levat' io le tue bellezza 41 tìtìò', 
E tolte l'ho con puro stil Sublime ' , 
•Bell'oblìo' foiico al' niiHiiò'so veltfl" ' 
E tu nnlla ne curi, e noti s'inprime 
Stampa d'amnr nel tuo ."Spietato gelo. 
Anzi sempre più dura a me riesci, 
E coi mio pianto H tuo rigore -.iccrescì. 

Oimè, il bel, guardo i nde gli strali avventa 
D' infallibile colpo Amore arcicro. 
Perchè strazia me lasso, e poi contenta - 
•Un Zoppacelo ctìrnuito foresHeróv 
Ch' io gli vó' quel c4r&im, eh' ihroTema, 
Stigner col piscio mio si che di neft> 
Ch'egli è giiì stato infino ad ed i. 
In quattro giorni doventi tanè. 

E Dorai ice sua, che va per esso' - 
Perfino alle montagne Pistoiesi, 
Vo' che si turi nel passarli appresso 
li naso e fugga ne' lontan paesi. 
Lasso ma che dtcVio? prima me stesso . 
Ch'ofiètider In che sol ama.n(lo ofièai^- 
B per non Fànnonr m'eTegjj^rei 
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Così SÌ.t|UQliWV^t!t^?P«^1^3f05^ '.1 
Mercurio,, c^B invisibile, a,. nJpmU.. 
Da 14'scQrtD, 500 è > btiqqhè preswM* 
Allo* sfogar (Jegli amorosi mali,, ■ , ... 
E pbiéai la pietà feflo clemente .' 
Della Q^sérìa ancor degU animali , . 

f;, si, licori esser venuto ad altro, 
ns^f^ al giardia tacito e scaltro. 

DoveJÌ:*t% ^(1 l'erbe Verdi e molli- 
Cor drudo suo la bella Doralice 
Alla' dplce ombra di due vertU colli, _ '. 
Cui passar, per le trnnde al sol nuu llcA^ 
E T-cuda pura in lucidi rampoUi 
Scende- per l'odorifera pendice _ , 
A com{anir coi nutritivi umori 
FrfSGoal suolo , erbe al fresco , all'erbe fiorì. 

Quivi la bella ìDnamonita Sima 
Parte intrecciare i! crin, parte disciolta 
La sua chi'">ma di bronzo , e di più stima. 
Che s'ella fusse d'oro in gtmme avvolta» 
Tiensi colui, che'l cor le rode e lima,; 
Col Ciipo in grembo, ed ei !c luci volta, 
Pur negli occhi dì lei sereni e belli, 
Mentr'ella gli disamina i capelli. 

E dice alla sua cara : o ta che vai 
Nel mio capo cercand' uova , o pippÌAilìt 
Metti.^! petto a. maoj ,. e. troverai : : , / 
Chi mi rosica più dentrp^ m rìgnoiìi... , 
élla: io più dt te mi struggò.assu,. 
Nè per queste pelose regìéid' 
Esser può mai che róda , e me a'^ppasp»} 
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Ma se glÌfc,wew),-iO.,qiiò,(JiIei;tonuiW|t_ ' .--y 
Che questa ancella tua. Unta ti piaccia^ 
Deh perchè innanzi al ipaltutino luiné-,i 
Sciiighendo te dall'amorose braccia. 
La lasci sola e infia le fredde pfunieT , 
Ella, pui'-hù tu parti, ì pii s'agghiacci^. 
Perchè crudel cusì per tempo i passi , 
Volgi 3 bottega e senza te mi lassi.? . 

Se con data inartel batter iì.^uv;l, , 
Mateiia afdeMe,, ove. rivolgi i pied\?, v 
Feriaa^i «p^resso ^ m?,, cqìi^iiuoW' 
Percoss» ad-óra^a^' Óra U.cér, mi Radi.. 
E «1- filocf) .fa'btU tempra e rinnova 
L*iicqua,che tu vi spruzzi ,oimè non vedi, 
Cfti'ìo sOH tutta per te d", ardente foco? 
Spruazami alquanto à i;ii;frescarmi un poco. 

Sorride il vago e le, risponde': io sono ■ 
-Teco seuipce cjil 'cor, vita, mia bella» 
'Ma ti damando la. questo di perdono,, . 
Durs.nec^sitade ogiii.m-app^la. , 
C?Ìowe maiidanji t dir^ che..noa,^ bU:Wftr 
Uit ganghero, ch'io 'feci;a,uaà bandella* 

■ Però bisogna ch'io Io, rassuttigli, 
■_5ygi^,dfje. ore almeti lipenza. ^li^. 

Orsù, dic'ella,-ido]o mio crudeie. : , ;^ 

Vanna,e-marttlla. pur, ch'io mi contento^ 
Cttf-ìgià u'tn pir.tc a questa tua.fe.dejé, , 
Spiacer, tua voelia , e sólo ^ tc.raitfrtie'ntu, 
CVio OH consumo, come le catideif; ■ 
Si sego-accese, allff sp^ d^l vcpto;;. 
Vf iiìifvìWi.e ?ia V tuft di9ion^iPPPH(,. 
Sé W.HWÌffiffiHli;WWaSlB »^f?!id -, u 
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Co.s\ die' ella, e con^anlenti bracd» " ' 
Stringe di tenacissime CAtene ■ ■ 

L'amatn colln e par che SÌ disfaccia 
Qual nebbia alle spirar d'aure serene, ' 
E dà piCi baci alla diletta faccia, 
■ Cile non lia stelle il cielo, o l' icqua arene. 
Vassene alfin dalla "sua bella amata 
Vultano alia Tiidina affumicara. 

Oniìe^con'^etìra. af slio partir sciletta 
Rimanseti' e'Ià e per piatere'a liii 
Wettési a TiCOTttpoti' mentre Va^iiertii, 
Lti fronte e 'i cViri crn gli arr ficj sui. 
Sgombera nna sua bi:inca zan^lletta 

'Del bel giardino in Incili ascosi e bui, 
E'quivi in pinna terra apre e distende 

'Spille, specchi, orichicco e liscio e bende,. 

Ad im tronco d'tm albore sospeso 
Prima acconcia lo specchio, indi s'as;gra?a. 
Stf le calcasna sue coti tutto 'I peso, 
ET viso e*l petto eie due man si lava, 
Ptiì Con h dest» il pettine suo preso 
Ttept radietrola fronte angu5ita e cava,. 
Indietro por con iterai 'prova. 
Perchè *ì ^catamr a danneggiar non miiovfr.. 

E Doichè àe* fimèlici pidocchi 
^tt e più vnlte ha la campagna arata , 
CÒTI' certi cenci siioi fatti a mazzocchi 
TóTcé Ta corta cbioiAa impiastrtcciata. 
Poscia allo specctitosuo dnnando-glioccliì 
Quei' rivolgo^ suoi rimira e gHata, 
Sé'stanno pari, 0 a*a)can peto eccedet. 
Nè bea per una volta -di muo inde; - 
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Tra le sue chiome alle lor pieghe tolte \ 
Cosparge i fiori , e sopra ì twri il velo, 
LflttvidioW Velo 0!lde> t3«c<rite- ' ■ 
Le ■dellzfe dfAt&or'chioggiuisi ttl cMo^< 
CPàrt6' 0hiovDn6{'«mtulo''aU*aiiT* edcAu, 
dQual molli erbette al mattatilo geto, " 
Parte éa. molli giunchi' avvinta' e próe« 
Che no» sì trovan nastri ift-qwebpaase.i 

Dentro al velo modesto il guardo scfiimj " ' 
.Se stesso affrena, e sol fn,3;aci! e tardo 
Talor sott'apre uti balenar lascivo, 
V Ma tusto riede a' sìioÌ rignri ìl guarda. 
La bocca di cinabro eletto e vivo 
Scocca ai semplici cor pungente dardo, 
O parli, o taccia, o si rassetti, o rìda. 
Cara e sempre dolclssim'a omicida . '. -j \ 

Alla bocca, che s'apre uniti' stannò' ■ ■ .i -.V 
Gli orecchi entro |ielo6Ì e fuor puliti, > 
Cioè, che paio n proprio di quel panno, 
Chervan quei di Sarripoli vestiti, 
Due buchetti nel naso a gara fanno. 
Neri, umidicci, tondi, alti e graditi. 
Con due stelle del ciel, quando la guazza 
Ne scende e bagna il campanil di piazza. 

La bella man, benché pelosa alquanto (sta- 
Con l'unghie adunche in quelta parte e'nqtie- 
Muovesi sudicetta e senza guanto. 
Alle prede d'amor leggera e presta. 
Setica ondeggia all'uno e l'altro canta 
Disciolta in parte la cenila nsQt 
' Dt minate fomnalle rioBum; - 
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'Mostra l'igniKlo piè tra dito e dito 
lii binugbe sua minata e molle » 
£ randar.doppUmente, altrui gradito, 
Or tul-. duo piè ooìì jnaestì s' estolle , 
, Or si declina, e con quaur'orme al lito 
Prenae, o l'arene, o le campestri aollc, 
£..dovuaque ella va, leggiadra e vag^ • 
In. mille guise i riguardanti a|^9^. . 

Ma poichè fu !a bella Doralice, 
Con lungo studio a suo talento adorna, 
E più che Laura, e più che Beatrice 
Famosa, e più che Ciniia con le corn*. 
Sparsa d'odor della Sabea pendice, 
Dov'ella s'acconciò nulla soggiorna» 
Ma quivi lascia una discreta ancella 
Le bagaglic a raccor nella zuaeU»^ 

Vanne là ben vestila ad Qna festa i,. 
Quindi non tonge, ove fra 'Imontee'I nate 
.Sbi^e di verdi froade una foresta,, ,, \ 
Con ombre intorno solitarie e rare, ; 
Ma nel mezzo scoperto un prato r^ta» 
Dove neppure un arboscello appare., . 
Sorge nel prato una fontana, e riga, 
L'erbette e i fior con tortuosa rigi. i 

Or qui ìe Scimie in iiumepo infinito 
Concorron tutte a diportarsi insieme» 
Povera ne rìinan per ogni lito 
L'Isola, cbe dal mar percorsa geme. 
MX' chi notria del oitto quanto unico 
Bertuccstrole imtsenM s vario sftme 
Contar glj,at!ricrIe.pHHMr, i moti, e rgepfj?* 
Se naoMBi ite nm^ AJoa mùi m 'gad > 



Digilized tiy Google 



1 



O ' T T A y 0. 13S> 

Nel mezzo al prato .con un occhio cieco 
Sovr' un panchettoun gran Gatto mammone, 
O voeliate cMamar; Cercopiteco, 
S'è posto sbocca * api&rff un tto»bonp, 
Suon» UM piva alÌJl sinistra s^w 
Senza segno di coda un B|ertuccion«, 
■ Suon^ Uri «ambolo rotto aUa sua destra 
Bertuccia aiUiftì « di spnar m^esti*, ) 
Dintorno ai sonatori un ballo tondo 

Mille Bertucce fan prese per mano, . , 
E soliavano a salti il kggicr pondo 
fcUe lor nierabira in su l'erboso piano,, 
mSQVono «o«:ordi un lor giocondo 
StceiHto or uni, or tutte; a mano a,iiianp. 
Come si fa ern ia spumante vujo 

Balteno mpltti,«»i>Ta^Via|oi;Maniw ■. 2 
Molte té wdere,. e vi disieodon mjito ; 
Di qui, di. là le mercanzie che.,1 hanno 
Alle boiteshe a' viaiuìiUiCi tolte. 
Chi scai-pe appenclc e chi c-ilziii di panno, 
E chi sti-Jiighe k-j^ate e chi discioUe, 
Chi tegami , chi piatti e chi scodelle., r,,; 
E chi mnstn paiuoli e chi- padelle., , 

Ma come venne-aCGtnparin. trai l*xB^-; j 
Doralìca bi belJa, anzi! 1$ djvf» . ; 
Nella carolaasua fermosei.il corq, 
Ttcque il trombone, e s'arnUJial lA^nt* 
Con sì rara beiti t^o deporo ) 
Venir, vegÉtend* all^ frondosa, rivH» ■:. 
Poi, di loc fenno w qutnultì -ftevi^W* 
Tutt&atD)¥i)iÌQiitJ:ilt^uil(inSw^ii;!j ^ 
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Indi siptat itiià taWedRi si pbne ' . ■ 
«Ttì- are tra'oiiiione a «ano a nnoo 

Con la-toga virile un lìertùcciOae 
e Del pelame dì gatto soriano^: 't' 

StudiatÓ'ivea gran tempo Cicerone 

Coti r avvertenze di QuintiHano, 
, tutti eruditissimo in rettorìcas 

E -le figure-per teoricai,. i:i. 'j;ì ■■ 

Volea Al Doralìce alla presenza 
Delia Rertucceria spiegar le lodi, 
Cii'eile sniiiio imitar per ecceiienra 
Gli altrui costumi in tutti quanti i modì^ 
E che da loro ( e sia con riverenza 
■. Di chi sculpe e colora ) i colpi sodi , . 
E le figuratrici pennellate i 
Gli Scultori e i Pittori bannò impuatci 

B che I« poesia, che piace tanto, ■ -- fZ 
E (antò vive , ad imitare apprende :■ . ' ' 
Dalle Bertucce, eT glorioso vanto l' T 
Dal loro esempio industriosa prende. 
Volea poi dir, ma con fermarsi alqnantt. 
D'alta moralità cose stupende, - ■ 
Che gii uoinin tutti per non esser rei:' " 
Debbou farsi Bertucce degli Dei. .. - ci 

E già résrtrdio iflcominciato avea 
Lo Scimiotto , CI popolo raccolto 
.lui diiltorno ad ascoltar tacca, 
ùand'ei si turba c si scolora in volto, 
b'un gerundio crudel, da cui pendea 
Un periodo lungo in giro avvolto. 
Gli s'attraversa in mee7,o della gola, 
£ non^poiè mai '^ù-foraiar jparola. 
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Tenta e ritenta, e ricomincia e ingozz^,-^ 
Vista fa dì spurgarsi e non lo trova. 
Suda già per la pena, e dalla strozza 
Nulla gli esce di buolio e nulla giòva , 
Gl'indugi alfìn con sua vergogna mozza) 
Dappoicn' ha Bitto così mala prova. 
Della cattedra ^cea^e, e la bii^ta 
Gli aggju^ ìicornò e ugU una fischiata. 
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Torce f^uican aaiia tua vaga ti pteae , 
Dal suo eermatto e da ragion sospinta^ 
Ma poiché torna Dora/ice e vede 
Il suo fedele a dipartirsi accìnto , 
Piange il ^adH,o^apt9r^ ifijitmjeàe^ 
E'I dolce' foco, onde ewamparo^ estinta, 
E disperata alfin toglie il martello 
Al Zappo, che per lei lascia il fratello . 

]Vlercurio intanto a resecar venuto 
Di Vulcan le pallottole virili. 
Che dalla chiave di bimolle acuto 
Fesdoo con riverenza abiette e viU , 
Cava d'una guaina di velluto 
Certi coltelli suoi tanto sottili. 
Che senz'altro sapon che gli congeli 
Rader potriano a mezza l'aria i peli. 
Prende il migliore, e se l'asconde io seno 
Sotto un buricco di pelle di volpe. 
Tutto di trine e di riscontri pieno , 
E delle cosce sue scende alle polpe. 
Poi leggierse ne va, com'un baleno. 
Dove purga Vulcano antiche colpe 
Battendo D fèrro, e stimolando Brotite^ 
Ch'abbia le mani a norteSar più pronte. 
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Mercurio in arrivar; sie'I ben tWJMtò, >2 
Dice ol ^teUo-, «sooUa^nna jran^-; - 
Ma qofd mentii eb* H feno è rìseakitt» 
Ad o»i*dao pensdtrUOb s'ìairola , 
£ seTlneude-U masOó affiiaiìcMid - 
Rapido «Siint« là-seiittfi»'«ieota,-' ^ } 
Gta pià-speBn,-cke fruidiae, è pM jireAft 
Sopn il Sèctb «oi mro il fefT»^n&v ' 

Spargonsi-qOinài a eu!«t di s«t« '■■ ■ 'I 
Folgori accesi di fiameiel^e ardenti^ ' ■ C; 
Che nel propri<> boUur battute « atiWtif 
DaU'incikhiM viaifaggon freioeativ ■ ;■■ 
^ ftsao Bd-OT ad tìr-^ivàci « nttè ^ 

Tal s« ta «rppB 'altt-Ai schizzar 4i vedfe 
Fango « cbiMa ocd titedie crMcfae pikdft* 

! Ma poiehfifftfrò * sae ccferé òscwo " , --^ 
Dal vttmiiglie cba f^é-'òtuai ripftfidc^ 
E rafFreddsw in ogAi ¥>«tfe b duito - 
Già milta, o pocoai fiiflrtdlar s'arrende. 
La forbice Vulcfttto 6l tìn»o muro 
Della fucina ed un arpione appende, ^ 
Posa il martel sovra l'arsicCe arene, ' 
E '1 ciglio innalza a riguardar chi viéne» 

E scorgeiìià© ^itìttiffjo il SUò frateHtìi, ■ • 
Ma da'- lato di ptìAre soìawwnte, ■ 
VenoEo quivi al Bolìcario ostello , ' ■ ' 
Ricever lo vorrebbe allegtamente , ^ 
Ma sapendo ch'egli è sì trafiirelk) , 
Nascer dubitazione al cor Si Sente, 
E si ricorda esser colui , the indosso 
Gli comMie'-al Mnvitie ^ «aie rosso-. - - 
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Sopra se testa, e chic ic a ini Vulcano, 
Che vogli»;, e'i fu rbacch lotto a lai 
A'^ir c^imiiicia; o caro, mio germiino. 
Per ypstijo .beneiuio r io vengo a.vuì, 
Ma TÌ{ìriaDci glqttanto e parliam piano 
Coli dc^'quei miptict'aneadLu, 
■ due qaea^ ^twA fiutorì, anci tuoi mottfì 
Non TeDgtuop a sentire i ùxd nostri. 

Rìtimevi ifi li, comanda il Zoppo, 
Sterope e Bronte e tu Piragmo ancora , 
E con Mercurio alla fucina doppo 
S'apparta il mastro , e più non si lavora. 
Comincia allor l'astuto Dio; fu troppo, 
O mio fratello, il tuo gastigo allora, ' ■ 
Che per quel maladetto tuo vestito 
Dall'albergo del ciel fusti bandito. 

Ed io, che fui di tanto mal cagione, . ; 
Ho pianto l'error mio tristo e pentuto,' 
Tanto che poi senza remissione, 
Come tu vedi, è sempremaì piovuto. 
Ultimamente a supplicar Giunone 
Per te mi posi, e mi diè tanto aiuto 
La lingua mia , che in tuo servizio io sciolsi^ 
Che la mente sdegnata alquanto volsi. 

E mi promise (ma però che Giove 
Dovesse contentarsene ancor' esso) 
Che tornandovi tu con vesti nuove 
Fussi restituito in tuo possesso. 
Allor contento (e vedi che non piove) 
M' asciugai gliocchi , e me ne venni appiett» 
Allegro tutto a trovar nostro padre» 
£ dissUi il consenso di ti^ iqtdre. 
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Se ne contenta più che voiemieri 
Giove benigno più d' «n castronaccio, 
£■ solo aggiunge; trovinsi barbieri. 
Che gli lavino e radino il mostaccio, 
E gli altri peli suoi ruvidi e neri, (ciò. 
Dovunque ei fanno alle sue membra ìmpac- 
Gh'io non vo' che quassù restituito 
Altrìmenti sia mai, se non pulito. 

Oh questo è poco , al gcnitor rispondo , 
io ben provvederò sapone e ranno , 
E te lo manterrà purgato e mondo 
Più che non esce di gualchiera il paqno < 
E tutto lieto allora allora al mondo. 
Discendo, e parnii ogni momento un anOO 
Di riconduni alle magion serene 
Dalle fosche quaggiù , basse e terrene. 

Ma prima ritirandoci ni un canto ' 
Farò, se tu vorrai, Jo stufaiolo, " 
E laverotti e pulirotti tanto , 
Che tu paia nel cielo un bel tìgliuolo, 

: Di rascia fina ho provveduto intanto 
Calze , giubbon , casacca e ferraiolo , 
Un cappel di Milano e un bel collare. 
Compra poi la camicia ove ti pape. 

14 

Che poco importerà , quando ben voglia, - 
Far senza ancor* come. l'accorto Ibero, 
Che và lontan dalla, patema soglia 
Per dimostrarsi altrui nato all'Impero, 

E con un ravanel pasce la voglia 
Del cibo, e sempre in apparenza altero. 
Senza denari e pane anco potrai 
Trovarlo si, senza sossicgo mai. 

e 
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Vulcano ril' ultimar dì qoeste note ■ ■ - 
La collottola sua pensando gratta. 
Ragione e sensn il dulibio cai- percola, 
,E '1 "discorde desio volge e ritratta. - 
Tornar vorrebbe alle celesti rote , 

- £ lasciai la caverna oscura e piatta,' 
JDifft ^' Amore allacctetu a tui n m lice 
AblMndoiur te bella i)o.'.tlice. 

Cone, alce, ira se, eotat jìtitrd, ■ 
Bench'io volessi, in quesr' ino^he arene 
Per andarne lassù lasciar coìiU'tj ■ •' 

- Dov' ha riposto Amor tutto 'i ;i)ia bene? 
piuttosto eleggerò quest'ocelli iriiei 
Cavarmi, e'I sangue mio trar iiaiie vene, 
E mille e mille volte il di morire, 

Ctie dall'anima mia giaiiiumi p.^rtire. 

E voi lumi del ciei , con vostra pace, 
Colomte dal Sol vive fiammelle. 
Se bello è 'I bello sol , inentr' egli piace , 
Di quest'Isoit mia siete men belle, 
E se'l ben ci dtletca, e ijtie! che spiace 
pur col tioBte di reo vfen che s'qipelle, 
6* io lassù mi travaglio, e qol ibì beo. 
Buona è par me la terra, e1 cielo t ito. 

) B 

Or così mentre in vece di risposta 
.Dare ai fratello suo pensa Vulcano, 
E borbotta fra se su la proposta, 
Che fatta gli venia dal suo germano. 
Die' egli; e che s' asptttan per la posta 
Che vengati le risposte di Milano? 
O tu passando sopra fantasia 
Hai lasciato, la liagiia ia,beccheria? 
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Allor prorompe in questi tronchi accenti 
La sua risposta il^ figlio éì GiDneme; 
Sono Mite otnai dtes^ «111» KDtì^t 
IWio »oo di (fuesf fsfi^ pt^roM, 
E ui fratdk) e gli altri mìei pansoti 
' Feocio bai) taitco a Rtetter diacrizMnc , 
Ch'io non ori curo ornai de' ^ttiloto» , 
- Ni éi reputaxion, nè di àocoto. 

Tenghinsi il cielo, e la mìs genitrtee 
Colassi gonfi, c vi braveggi Marte, 
Ch'io vo* per me con la mia Doniìco 
Serapre abitar questa lerreira parte, 
Quesu o^n'anno mi fii quanro csmfce. 
Per OH «1 strugge e mai da tue mn-Nite, 
E qui trai n»ei Ciclopi e't mi» carbone 
Vivo coflC«iito e sensa ambizione. ' 

Qui la vìiwlla con fe cald' arrosto 
D'ogni ambrosia del ciel più saporite 
Mi fan viver contento e senza costo 
E senza emulazione e senza lire, 
lo medesmo vendemmio e pigio 11 mosto, 
E_ piglio lepri e tortore infinite, 
Ci ho capre e vacche e pecrre e castroni 
E frugnoli e civene co' vergoni. 

Senza fatica due porcelli ingrasso ; 
Per la vernata, e per Io mar talow 
Pesco per mio piacere e per mio spasso, 
Qu:iM(lo è bel tempo e che non si tavoli. 
E' feconda quest'Isola e di passo, 
E legni ci si approdano ad ogn'ora, * ^ 

Ond'io so ciascun di per molta gente 
Le nove di Levante e di Ponente . 

i 
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Però il questo mio viver quieto 

Più che del cielo assai godo e m'appago, 
E vo' qui rimaner wnietito e lieto, 
E non sopra le stelle errante e vago, 
E cosi sottoscrivo il mio decreto. 
Che s'io vivo cosi tranquillo e pago. 
Mostrerei poco senno, o mio germano. 
Miglior pane cercar, che quel oÌ grano. 

Qiù se i Giganti, com' un' altra volta,- 
Faranno alle pallottole co' monti 
Per alzarsi del cìel sino alla volta, 
E romper colassù centine e ponti. 
Non mi dan noia, e quando ben sia tolta 
La sedia al padre mìo, fatti i miei conti. 
Non perdo nulla, ei non istima altrui, 
Cancar gli venga , io non istimo lui .' 

E ijul tacesi il Fabbro. AUor turbato. 
Bieco nel guardo e disdegnoso ìn faccia 
Prorompe il suo fratello ; ah sciagurato 
CE l'accenna col dito e Io minaccia) 
Tu fratel mio? tant'avestù mai fiato. 
Tu di Giove figliuol,cheGiunoabbraccìa? 
Chi volesse mai dir questa parola. 
Mille volte ne mente per la gola. 

Nato se' tu del più fangoso verro 

Che mai troia premesse entro il porcile. 
Di lui nato se' tu, so ch'io non erro. 
Cosi ti mostri al genitor simile , 
Ma chef stolto son'io> che qui m'atterro 
Per ricondurre al ciel cosa si vile. 
Per ricondur chi più gradisce un pelo 
D'una Bertuccia sua, che tutto 'i cielo. 
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Deh che bel vagò? Encììmione é Croco* '* 
Atidc, Ganimede, Ha e Narciso, 
Di questo irsuto frugator di fiioco 
Men vaga hanno la chioma e bello il viso. ' 
Ahi Zoppo reo , da quel suijerno loco 
Ttaboccarti quaggiù fu saggio avviso, \ 
Che non conviene in loco alto e sovran* 
La ranocchia abitar, ma nel pantano. 

Stawitt $!unque e vi marcisci, 0 ioUr " 1 
Nato nel'ciel per vituperio nostro, 
Et'vivì anima vii d'ignoto suolo. 
Nascoso in terra abomihevol mostro. 
Godi con la tua Scimia; e tu del poto 
Rettor, che fai nel sempiterno chìostio. 
Che fai delle saette? e qual più indegno 
Misfacitor commoveratti a sdegno? 

Tu l'incauto garzon figlio del sole 
D'inavveduto error punir volesti, 

E costui che fallire in prova vuole, 

Voler puoi tu che non punito resti? 
Ercole pur tuo figlio amando Iole-, 
Ercole , che mortai nascer facesti , 
Arso in cenere cadde , e costui vìv» 
Vorrai si svergognato e si lascivo ? 

Or' or' a te, mio genitor, quest'ale : . i 
Dispiego, e ti starò davanti a' piedi 
Tanto che questo vìi brutto animale 
Abbia dalle tue man degne mercedi. * 
E qui si tace, e dall'orecchie eguale 
La piuma alzarsi e già spiegar la vedi^ 
E cosi far' i piedi , e su le dita 
PuRtando OQiai Icvani alb udit». 
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VulcaM aHor, che s\ turbato il mira, 
E conosce assai ben eh' egli ha ragione « 
E di lui teiae e dì suo padre Vira, 
Che in quelle furie ha poca dUcriziose , 
Orsi fctraati , dice ( e lo ritira 
Presolo iter la man dentro un caflCHW) ' 
}tiao§aAt fratel mio , qualche pietade 
Aver tra noi della fragilicade. 

Io son contento di venirne teco, 
E di lasciar costei, poicìii; tu vuoi. 
Ma pcrdi*io le vo' bene , e stata è meco ■ . 
Dal primo dì eh' io mi partii da voi , 
Di inaliswint voglia mi ci arreco , _ 
Par vo* seguire i buon consigli tuoi. 
So eh' io ne patirò parecchie notti ♦ 
Ma'i fuoco da guarir convieB che scottì. 
Prego ben te , che non tardiaiBO jn ^iesU 
Isola più , che se la Scimìa amva 
E mi si mette intorno a farmi festa, , 
Supplice in atto, tremula e lasciva. 
Io di cor molle e debole di testa 
Mal potrei dipartir da questa riva. 
Dove s'io nuli la veggio, il mio dolore 
Manco m'affligge e mi tormenta Amore. 
Piace a Mercurio il provido consiglio, 
E senza porre al dipartir dimora 
Vassenc verso il lido , e vuol che 1 hglio 
Della bella Giimon veiigane_ or ora. 
Vietisene il Zoppo, e dfi prima dt piglio 
Aliali»» miglior, con cui ?v«'^' . 
E prende insieme il suo n»ig lor martello. 
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R perchè la dolente 'cattivella 
Scimia, dal caro drudo abbandonata . 
N&Q venga incaiuo , uscìran fuor di quel^ 
isola, e poi nell'altra separata 
M£r^;urio adoprerà la catiuellai 
E'I sapone e'I rasoio e la rannata, 
Accioccii'ei torni alle celesti sedi 
Senza pur un di quei da tanti piedi . ] 

Vanno, vMf noik però ta;ito celati ^ 
^olgefloa ìli mas- U fimolose pi;atite » 
Clip sospetto non ^Tan ; trppì)o .giuuxtev 

Son gji- affari dell'un' dall'altro amante. ' 
Amor che gli occhi suoi porta bendati. 
Cieca non vuol però sua schiera errante, 
Ma la vista assottiglia a chi l'ha grossa 
Per non cader con seco in una fossa, 
s 7 

Per più d'un messo a Doralice è giunta. -, ;■ 
Del suo caro Vulcan l'aspra novella,,. ^ ' 
Che si parte dall'Isola, e s'appunta , '] 
Su la riva del- mar la navicella . -,„.v 
Pensate allor, che dispietata punta 
U fegato le passa e le budella , 
Pu per cadere a quell'annunzio morta^" 
Ma vide cb* è U morir cosa ohe. import^. 

Lascia i diporti, e 1* altère wa e '1 fegto 
Delie bellezze sue poste in obliq. 
Come Airon , che vomitato ha'l pastq. 
Davanti al fiero Astoc, che. lo, seguio., 
Co^re l'addolorata., e sciolto e guas&> 
Pendono e '1. velo e 1 ceÌii eh! elTa fioriq * 
S di spi%tti. seminata lassa 



i$ì Canto 

Più sotlìante di sdegno, e più leggiera 
D'ogni rovaio c di più furia piena 
CoTTe con quattro piè, nè lascia intet» 
Per la velocità l'orma all'arena, 
E grida; ahitraditor, vuoi tu ch'io pera? 
Vuoi ch'io misbrani, o mioV'ukano? ati^rena. 
Affiena,- oimè, questa tua fuga tanto. 
Che tu prenda ì congedi ultimi e 'J pianto. 

Col gomito Mercurio il suo fratello 

Stimola a camminar, che importa troppo 
L'indugiar punto, e quasi col flagello 
Spinge "la rozza a batter il galoppo; 
Ma frenato da amor, tu vuoi'l bordello. 
Dice Vulcano a lui, non son'io zoppo? 
E con li stinchi suoi fatti a balestro 
Strascica lento il manco lato e *1 destro . 

QuinBi giugne ancl^e al fuggitivo'' 
La ^misera afiFannatli , i non tavèlla , 
Che d'ogni sfiatatoio il corpo privo 
Serrato è dal dolor clie l'appuntella; 
Tal hotte il vino suo buono, o cattivo 
Non lascia allo sturar della cannella. 
Se pria non si rallenta ov'è serrata, 
O dal cocchiume, o dalla cenerata. 

Ma poiché le lasciò libero il freno 'J. 
L'acerba doglia, e che più volte pri» 
Celi fervemi iospir tratti dal Seno 
Alle pregliiere' agevolò' la 'Vìa , ^ 
A dire incominciò, mentre le uscieno 
■Tra lagrime e singhiozzi; anima mia. 
Come senza di me da questa riva 
Partir mai pensi e «h' io rimanga maV 
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Se vita, anima e corpo insieme sono, 
E non è separarli aUro che morte . 
Tu che- questo' mio corpo in abbandono 
Lasci e l'animfl miir teco ne porte. 
Tu sei pur quello (al ver SÌ o» peidodo} 
Che la terrena tua fida consorte- 
Uccidi, e vuoi che disperata mora's, 
Perfido micidìal di chi t'adoiw. 

Di coiei micidiale, a cui sovente 
Dammi, dicesti, un bacio, o musin bell»( 
Ed io baciavo te corteseniente 
Senza mai darti un'oncia di martello; 
Ma che fo lassa , e per tornarti a mento 
Degli andati piacer perchè livello? 
Se ti fa lezzo ogni tuo- ben passato-. 
Più che a merenda mi cavol riscaldato), 

Misera me, che la mia speme ho posto' 
In un vano cervel più che una canna, 
E Icggier più che polvere d' Agosto, 
E traditor, che chi l'adora inganna-. 
Ricordati, crudel, quando discosto 
Ti facevo star io più d'una- spanna. 
Che- per avermi tu mi promettesti 
D'esser mio sempre, e la tua mi destii 

Ecco la bella fede, ecco d'un Dio 
Le promesse tenaci e inviolate. 
Povere donne, or con l'esempio mio 
A non creder mai più meco imparate* 
Paragonar la fede, oiniè , poss'io 
Alla carta sottil dell'impannate, 
Quand'è piovuto, e di possenti braccia 
La cc^ie un sasso e subito la straccia . 

ts 
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Or va* pwt DoisUce/L foco e^ual» 
Per cosmi auEri eteraamente il zelo * 
Veglia, peosa, amivedi , e che mi vale? 
Lungo e fido servir non monta un pelo. 
Ed io come tener forza immortale V 
Come annodar con queste braccia il cielo? 
Deh ch'io non ho. Vulcano, altre catene 
Da stringer Ce, fuor che volerci bene. 

E se con queste k) t' ho distretto amiodp , 
itto xia U» che raimiieatar noa deggio 
uel cViot'holteto, e rinovar parlando 
iò che venuto a noia esser m'aweggio. 
Ma di quel fior, che rai cogliesti, quando 
't'abbracciai prima, in guiderdon ti chieggio. 
Menami teco, e poi dalla barchetta 
Con una pietra al collo in mar rai getta. 

Viver non ti dimando, anzi non voglio. 
S'io ti dispiaccio, e sol mi sia concesso, 
Seppur duro non sei più d' uno scoglio , 
Cbe f'ìo dtmì» morir., li mora appresso, 
E se lassù òdio stellante soglio 
Vuoi riprender ^ Venere il possesso, 
MenaiQi teco, e ti prometto in quella 
parte s&vire a ki per damigella. 

E s' io sospirerò le tue bellezze 
Nell'altrui braccia, addolcirà le pen&. 
Che patir mi faran l'altrui dolcezze. 
La rimembranza de! passato bene. 
Menami teco, e si deluda e sprezae 
E s'incenda e s'affli^ e s'incatene 
QijeAtA ch'esAer aon può schiava afi^aMta»; 
Se sìa pissw ^ te« «e nm bwto* . 
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Menami reno , apprenderò ben, tosta 
Sopra le nubi a camminar, leggiera, 
E quando poi nella Magioa d. Agoita. 
Fugge ogn'impression pallida e nera.^ 
Su r azzurro seren da me lia posto 
L'accorto piè per l'ampia Imniaìer^, 
SI eh' io non versi in quella sala. eÙriH^' 
Una gocciola d' olio di lucerna.. 

E qui tacendo, e la sua bella mano 
Porgendo al caro suo, supplice in atto,, 
Mettila, dice, su, crudo inumano; 
Vuoraì tu far morir, che t'ho io fatto f 
Ma stringendosi più verso Vulcano, 
Dice il pennuto Dio, che farai matto? 
Sta' force , or si vedrà chi potrà più « 
Zucca melensa, o la Bercuccìa, o t£|. 

Immaginate allor per una via 

Veder Vulcano infra due suoi compagai, 
Ch' un lo voglia menare all'osteria. 
L'altro a giocarsi alcuni suoi guadagni; 
Un prega, e l'altro chiama, e lo disvia, 
uello, nè questo vuol che raccorapagnij 
osi quei Zoppo è ìn una gran quìstioECj 
Combattendolo il senso e la ragione. 

Ma come quel che pur conosce affine 
Dai sassi il pane , al suo miglior s* applg^ 
Ed aUe lagnmose bertuccine 
Volge le gravi sue temprate ciglia, 
E dice; or sia quest'Isola il confine 
Dei disonori della mìa faisigli-i , 
Troppo a madonna Giuno e messer Giove 
Veu'aatU.ho fiuto ^1 diesai pioye. 
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Basti onrfl , basti il wncggiar di tsnte 

Corse tra qoÌ troppo lascive notti , 
Trdppo errammo Hn qui, troppo costante 
Compagno avesti a' piacer lunghi e ghiotti . 
Ma che? scusa l'error qualunque amante, 
Nè fia per tua cagion ch'io ne borbotti, 
Nè poss'io te, che ti fui tanto appresso. 
Incolpar mai, senza dannar me stesso. 

Rimatiti In pace, a te venir senz'ale 
tassò, dove tom'ioy non-sì concede, 

gie soii tutte qtu^tù èont le scale 
rècchie braccia , come ben si vede , 
E non può zampicar per l'imtnortale 
Campagna molle alcun terreno piede. 
Che non trova lassù la terra dura, 
E vi si ficca insino alla cintura. 

Kiraantl in pace, e se conforto alcuno 

Suesto dar ti potrà, sappi ch'io t'amo, 
è mi t'involerà tempo nessuno 
Dal core, e Giove in testiQionio chiamo. 
Da me Iodata al eie! sereno, al bruno. 
Sarai tu del mio amor la rete e l'amo. 
Celebri gii òcctif e le tue belle chiome, ' 
E per cent' osterie scritto il tuo mnne. " 

Cosi dic'efrlì, e ìa risposta" udendo 
La terribile amante, il cor feroce 
Riigge e freme tra se più non potendo . 
Per soverchio furor formar la voce, 
E disperatameìite un lancio orrendo 
D'ira più che d'amor spicca veloce, 
E graffiandoli ben la finonte prima , 
D2I' fianco '3 mane) suo toglie e hi fin». 
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E se ne va de' due" più cari arnesi, 
Cli'abbia quel fuggitivo, involacrice 
Rapida pi(t, che fuor deglj archi testi 
l,a saetta volante e feritricB , ■ ■ ' 
Sgombera sii apertissimi paesi 
La furiosa amante Doralicc, 
E'I Zoppo, a stravaganze così strane 
Con un palmo di naso si rimane . 

Pur si riscuote, e due e tre volte lassa. 
Lassa, gridando, qui gli arnesi miei. 
Tu non sai come sperpera e fracassa 
L'incancherita rabbia degli Dei. 
Muovesi alfin, poiché la voce passa 
Senz'alcun frutto, a seguitar colei, 
Nè vuole acconsentir, ch'ella gì' involi 
Quel raartel suo da rattoppar paiuoli. 

Lasciala col malanno, il Dio Cilleno 
Grida al fratello, e vìencene al barchettK 
Ma. Vulcano ìlwampando di veleno 
Corre didietro » lei, cdm'nn capretto. ' 
Doralicè non lascia orma al- terreno, 
Cosi rapida fugge il suo diletto , 
E per via dritta all'edificio corre. 
Che non lascia a chi v'entra il piè ritotre. 

Passa nel laberinto, e dietro a lei 

Passa Vulcano, e non ha il libro seco» 
Che de' distorti avvolgimenti e rei 
Dietimo mostra ogni suo calle cieco. 
Mercurio indamo e quattro volte e set , 
■Ferma, grida, che fti? vtentene meco. 
Ultimamente di disdegno arrabbia 
Scingendo it-merlo c ù-merlotta in gablu«# 
Ihu liei Qmtt NQtw. 
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ARGOMERT». 

Infra duhhh seKtier chiosi e celati 
Muover/ gli amami il piè confitti t mttti . 
Ma poiché insieme son stretti e legati , 
Da Mercurio nei del gli Dei lott detti , 
Éd a iMtVPo spettacoli adunati 
Ridono tutti e fanno alfìn che resti 
(ì^f^ in castroneria nessun ragguagli") 
Il misero Fulcan sema sonagli . 

Tosto che penetrò nel laberinto 
L' involar rice dell' industre Uma, 
Per quello strano isdissolubil cìnto 
. Va .spesso e toma ait'onue sae di prima. 
Né meno erra Vulcan di sdegno tinto j 
E spesso avvien che i suoi vestigi imprima 
Correndo in giro, e quell'incerta traccia 
N«n distingue tra lor fuga, nè caccia,. 

Udito è ben, mentre girando ranno, (sto. 
Or da lungi, or dappresso, or quella, or que- 
Ma d'incontrarsi mai sorte non hanno. 
Ch'ella ne rimarria col muso pesto. 
Scorro» di quà di là per quello inganna 
Con rìncendio od cor dall'ira desto, 
Bench'eì vada scemaodo a poco a poco ^ 
£- Utti a %ittl A* Ama liberò il JgcA. 
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Così meatn f cmmo il sol fiorisce 
Un forno iperto, qiiand'è cotto il pane. 
Esce B calor del fuoco, e non tinìsce 
11 caldo in lui eh' un altro ne rimane , 
VassetU' queir ardoF, che abbrostolisffC 
Le sfogliate e ì pisticci e'I maraaiun<«. 
£ rioian quri» una su i veroni aprici. 

' Rasciuga i panni e & secche i fichi. 

Già scema il calpestio , che Doraliee 
Movendo va per t'intricate mura, 
E già sentendo il suo Virican li dice; 
S'io mi fermo, cor mìo, son'io sicura:? 
Al tu collera più? dimmi se lice 
Ch'io venga innanzi all'alta tua bravura- 
Verrò , ma vo' da te salvocondotto , 
Musin mio caro e saporito e ghiotto . 

Da queste paroline aonufirbidito 

Tosto quel crudeiaccio abbassa l' ale- 
Delia superbia, ed a quel suon gradato ' 
Risponde; vien, ch'io non ti farà maìe^ 
M'hanno le tue parole raddolcito 
Più che la tossé l'acqua pettorale. 
Orsù pace tra noi , vezzo mio bello, 
Ttenti la lima e rendimi il narteila. 

0 

Lieta sorrìde e ti risponde; si>« 
Prendi ciò che ti piace, anima mii,. 
E picchia e batti tutto quanto il di, . 
Purché la notte poi racco tu stia. 
Orsù, dice Vulcan, vientene qui. 
Procura ornai raccapezzar la via. 
£ già d'accordo e la Bertuccia ed esso 
Cetaauda via. di xi^vaui i^ptea»... . > 
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Ma non riesce lor , che quell' intrico 
•J>i torte mora e dMnteirotte uscite 
V<^ndo il-caUe suo vario ed oblìce 
Rompe i disegni alle lor voglie unite-; 
L* Un chiamt 1 altro , e di <^uel suono amico 
T<»to che son le lor parole udite. 
Quel muovee qnesu , ove appellar si crcd«j^ 
Ma hn diversa via k voglia e*l piede:. 

E per mostrar di quesu lor matassa. 
Che bandolo non ha, Io strano errore 
L'esempio delle secchie non mi lassa 
Contento appièno, o mio Signor Lettore, 
Che quando una va su, l'altra s'abbassa^ 
E se declina. la superiore, 
L'altra si leva dal fondo del pozzo. 
Per che vengon talvolta a dar di cozzo. 

Piglierò dunqiu pet comparazione - 
Un certo gioco detto l'altalena, 
Dov'una trave in bilico si pone. 
Che poi come bilancia si dimena. 
Siede sopra una testa a cavalcione 
Un fanciul, che l'abbassa in su l'arena. 
Dall' altra un alerò , e fra di lor si prende 
li tempo, e monta i'un, se l'altro scende.' 

Ma ncppur anco mi contenta appieno 

guest' altro esempio, perchè Jjoralice 
ìamoiai non vede il suo dilètto, e meno 
Vedere a lui l'amata sua non lice; 
Però pensa da te, come si stieno 
Gli amanti in queir error cieco infelice, 
E immagina veder de' labcrinti. 
Ch'io non ne vidi mai se non dipinti. - 
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Mercurio intanto, schiuma degli Dei, 
Clie vuol far' il norcino al suo fratell» 
Per guadagnar la grazia di colei. 
Clic viepiù d'ogni Diva ha il viso bello. 
Dappoiché indarno quattro volte e sei 
Dì fuor chiamato e richiamato ha quello» 
Resta, poiché passar non si confona, > 
Fatto mula di medico alla porta ^ 

Tende l'oréccbie H mariuolo e Mine >, 
Che là dentro le mura avvcdticchiata 
Doralice sì duci si dolcemente. 
Che le pietre piangean per li pietate, 

E c6i\ per la doglia, ovveramente 
Per qualche pLogsria elle apparian bagnate. 
Ch'io non voglio attaccar eoa chi che sia 
Qualche disputa di filosofia. 

Sente Mercurio poi, che alle querele ; 
Vulcano innamorato corrispondi; , 
E le .promette d'esserle fedele, 
Nè mai partir dall'arenose sponde: 
Gonfi, dice, pur g-^ntì Euro te vele, 
E lusinghino lor placide l'onde. 
Che con preghi il fratello, o con ragioni 
Non ferà mai , cor mio , eh' io t'abbandoni. 

Mercurio allor, che come il pipistrello 
Due mestieri può far, quand'egli vuole. 
Or quel del topo, ed or quel dell'uccella. 
Come viene a sentir queste parole 
Levasi in aria, com'un accertetlo , 
E poi s'aggira, come il nibbio suole 
Dintorno all'aia, e non per suo diletto. 
Ma pei rubac. se può- qualche galletto. • 
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Come yeigmo in aria* il Dio volante 

IMI cIk stanno in prigione a uscio aperto, 
on braccia stese e in ano suppUcaotp , 
GcMano a lui da qiiel semaio inceri 
Deb Signor Messaggi^ del iDio tMWitte)) 
Che oli titvelli col capo coperto, 
Peroh ei t'ha latto de^Graadì di Spagnit, 
Cavaci» Bf tu puoi, di questa, ragp»-: 

Perchè comincia in atnendue davvero 
Già t'appetito a convertirsi in fame. 
Allor fermasi alquanto il Dio sparviero , 
E dice; 0 voi dall'amorose brame. 
Che siete entrati in questo magister» 
Per volontà di Giove e suo reame. 
Vi so dir'io, che voi ci creperete 
Di fame e rabbia, e più non n'uscirete. 

Questo picchiapadeìle e conciabrocche, . 
Che crede che gli Dei sieno stivali, 
E ci rifiuta per persone sciocche, _ 
S'avvedrà tardi che non siam colali. . : 
Marte, Venere e Giove han 1* hic e V hocclu^ 
E vede ancor Saturno senz'occhiali. 
Saggi Siam tutti e non viviamo a caso* 
Nè vuole alcun che gli si tocchi il naso. 

Ma tu che mi prometti al ciel' venire, 

f lasciar il commercio di costei, 
lo prometti « poi mi fai mentire t 
In mia- persona a tutti quanti i Dei^ i 
Vuo' tu giocar che \\ faremo uscire : 
Di capo I ghiribizzi tuoi bachei? 
Vao' tu , vuo' tu giocar , bestia rastÌA^ 
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Or'allungatì pure e risbadiglia " ' 
Di fame avvolto tra codesti muri. 
Che tu fra la cekste ittnpia famiglia. 
Manigoldo che sei, tornar non curi, 
£ noi ti vogiiam render la parìglia. 
Prova i sassi coi denti , se son duri ^ 
lE impaia, aJcrocbeoippe ecbe ougUsccE, 
A digerir matcoiii e caicinsca. 

Cosi: dicendo addirizzar & vis» . ' 
Spedito fi volo alle stellane rote^ 
Quand' ei con voce addolorata e tciMa 
Prendelo a supplicar con queste note : 
Ferma, fjermaiw mio, ferma e racqiiista 
pecora, che da se tornar non puute 
Dal bosco ove si trova ombroso e rio, 
£ la smarrita pecora son'iop. 

Non crederno, «he se 1» cftFiie Eica 
E mi fa dir, ch'io vo' restare in terra» 
Che Io spirito mio che al cielo aspira. 
Non vinca sempre in qualsivoglia guerra. 
Ma tu mitiga . prego, alquanto l'ira 
Con la pietà di chi vaneggia ed erra . 
Sai che teco io venia, ma chi «uol.bmf 
E' iratto a voglia altrui con le caUp«. 

Maladetto il martello e. malftdcit^ 
La litaa, a sto per dir chi l'istagUàb 
Che se non era Wi, quftsn Erbata 
Qui non lai condocea, cbe IMnvolà, 
E sai tu, ch'io venivo alla barchetta» 
E due e tre volte le dissi di no , 
E di no vo' che sia, menami fuori,, 
E creici e scQ^pì qntsta tr4ditoi». ' ', 
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A questo r affannata Doralice, 
Che sente te parole di Vulcano, 
Da del capo nel muro e grida e ditié; ' 
Dura mia zucca, or d bàtt'io sì piano. 
Che quesf anima mia dalla radice - 
Non mi si svetta? e dal dolore insano 
-Corre agitata , e in questi muri e in qnelH 
Picchia e -lipicchia e par che si sflagellì. ■ 

Ciascun suo picchio al miserello amante 
Nel cor rirabomba, e si saria svenuto. 
Clic già tremava dal capo alle piante. 
Se non venia dal suo fratello aiuto . 
Corr'egli e torna rapido e volante, 
E dal primo speziai, ch'ali ha veduto. 
Flirta al misero Zoppo abbandonato 
Un' ampollina d' aceto rosato . 

E bagnatogli naso e bocca e testa * ' 
E ciascun polso e tino al petto ancon^-- 
La virtù, che langiiia dolente e mesta 

Con l'acuto liqiinr folce e ristora, 
nasi da grave sonno allor si desta 
ulcnno, e in unsospir prorompe; oDora, 
Poi rabbassa le ciglia e piii non dice, 
Cbe nella penna gli è rimasto, lice. 

Delle nostre. Mercurio allor soggiunge. 
Ti Sì è ben fitto il canchero nell'ossa, 
E nel vivo cosi costei ti punge. 
Ch'io non so come mai viver tu possa. 
Ma però tanto più fattene lunge, 

guanto la tua buaggine è più grossa,' 
A io vo' di te più, eh' io non ho fatto. 
Aver compassion , che. tu .4^ nano. 
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Fabbrica, fratel mio, fabbrica ornai 
Una catena, che ti cinga tutto. 
Ed io ti legherò, fatta che l'hai, 
E con essa eia me sarai condutto . 
Piìinsie Vulcano allora, e più che mai 
Fiihse, nel pianger suo riesce brutto. 
Ma parriau quelle lagrime a vederle 
A Dorallce sua cristalli, 0 perle. 

Ahi mura ingrate, ahi duri sassi e fortì-, ^ 
Ahi laberinto rigido e crudele. 
Deh come i lagrimevoli conforti 
Negar poteste a quella sua fedele! 
Ibla non mai con tutti quanti gli orci 
Stillò si dolce e sì soave il mele, 
Ch'a paragon di quel gradito e caro" 

- Pianto non riuscisse aspro ed amaro. 

Mercurio al pianger sito muover si sent&i 
Nel fraterno- suo cuor pietoso aiFettOj 
E ben ^li asciugherìa T umor cadente), 
. Ma lasciò su nel cielo U fazzoletto , 
Pur quantunque dì lui &tto clemente. 
Noti lo viiol render libero in-efiètto,' 
S* ei non lascia la diva , e senza lei 
Seco noa toma al regno 'degli Dei* 

Promette il Zoppo, e di dilazione 
Sol una notte al suo fratel dimanda. 
Ma eh' ci disponga a tal conclusione 
Anco r amata sua dall'altra banda; 
Ed ei , della volubile prigione 
Riguardando ogni camera locanda 
Si raggira con l'ali, e poi si getta 
Deve-xasta piongcaja su» diletta.- • 
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E le dràmifla, s*elk' si- contenti 
Dì goder una notoe e perder poi 
Per sempre ( che però già non isteQa 
Sempre chi f^nde un tratto} ì fìtta tuoi. 
Dtyralice risponde; io soii contenta* 
Signor Mercurio, e mi rimecio in voi) 
Ma di grazia pomtemi, ch'io manca 
Di faine, ua torso di cavolo bianco. 

Mercurio; ed io non sol ciò che tu chiedi» 
Dt.\a Sciinia gentil, portar li vugUo, 
Ma rimmlin aìTamor, che nelle sedi 
Del cor t'afflit;ge e ti da gran cordoglio. 
Acciocché poi, quand'i movendo i piedi 

?ijinci Vulcano allo stellante soglio 
u non lo vedrai più se non in sogno 
Abbi manco di lui voglia, o bisogno. 

Ed et manco per te s'afflìgga ancora, . ~. 
Che se tu gli vuoi ben, voler non dei 
Ciie'l dolor, che l'affligge e che l'accora. 
Gli duri più che quattro giorni, o Sdi. 
Voi dite bene, ella risponde allora. 
Fate a vostro talento i fatti miei. 
Ma che cosa sarà questo rimedio. 
Che scemerà di lontananza il tedio? 
n 

Sarà, dice Mercurio, un mio conipouo,^ 
Che ferà quell'effètto infra voi due, 
Cbe fa ia Balia, quand'elta s'ha posto 
Sugo d'assenzio in su le poppe sue. 
Che quando poi dal pargoletto è posto 
11 labbro, ove pur dianzi il latte lue, 
ì-,0 ritira e gii spiace e non gli è caro, 
C^'ev^ il dolce ^ustù sente l'aioaio^ 
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Or voi, che siete per vent'anni Usati 
C'iii diletto scambievole fra voi J 
tA pi'pparvi l'un l'altro ornanti amati,' 
.Senza nessun disijiisro, che v'annoi. 
Rimanendo disginiiCi e sepiirati 
Troppo dolor ne SencireSie poi. 
Se innanzi ch'ei rivolga al cielo i pa^si, 
L'nn dall'altro di voi non si spoppassi, 
s 6 

PerA col cibo additrandato intendo 

Darti nn Composto da svogliar l'anaore, 
11 qnal , com' to t' ho detto , oprar volesdoi 

■ L'assenza in voi non porterà dolore., 
Signor Mercurio , nllor la Sciifìia , inteado 
Che mi volete far doppio favore , 

-E mille volte ringraziata sia 
,l.a vostra incomparabii cortesia. 

Da voi dùnque ftspett'io, ma prestardefiti 

Da- 'pascere il digiuno , e poi !a voglia 
I. ^DeH'-appetito tiifb ikr ttieno àrdetafie ' 
> ¥er teap&tstiaì U flittira doglia. ' 
Patte e pam Mercurìò a lei rapente 
Un ct^ì tutto, e ht»A ne ècerot fngfiit 

■ E le poT^ dfs&tta iti un bd nìcchìd^ 
Un'oacis e métta dt colla dì spicchio, 

E'dicé^ eci~o il rimedio, or voi l'usfltft'^ 
Dove sapete; e cosi detto mena 
Vulcan per quelle strade avviluppate 
Seminandole tutte con l'arena, 
E così quelle appunto impolverate. 
Piò non fanno gli amanti all'altalena. 
Che U polvere mostra e disìnf^aiina, 
Comc<«rt filo ma fece Ariamta . 
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Così dunque Mercurio insieme aggìuirge- ) 
GÌ' innainpratt ìp mezzo al laberimo, > 
£ congiunti che gli ha se ,ne va lunge,* 
Finché resti dall'ombre il .mondo tinto, 
Cile già dalla carmzz» su:; disgiunge - 
I sudati cavalli Apollo Cinto, 
. ' Cava le brìglie e poi li mena a nano - 

, Tutti quattro a guazzar nell'Oceano.- 

Scherzando intanto a brancicar si stanno ■ 
OH amanti, e lìoralice opra la colla, 
E dall'alfa sU' omega ove ne vanno 
Briganti in volta, ogni confine immolla, 

r VcHgon poscia a quistìoni , e si ridanoa 
Colpi passanti infìno alla midolla. 
La battaglia si stringe e'I furor cresce, 
E Tun con l'altro esercito s! mesce., 

pi quA di là. nelTostinata guerra ■ j . 
Iteplicati gli assalti, e le percosse. 
Che piiY sempre il furor l' inaspra e serra. 
Si rinfiamma il valor, crescon le posse. 
Ecco di sangue ornai sparso la terra 
Fuma, e corron di lui piene le fosse, 
E rotta e stanca e questa parCc c quella 
A raccolta l'esercito rappella . 

4 1 

Rappella i suoi, che nell'avverso campo ; 
Èrano entrati e non l'avevan rotto. 
Vulcano, e Doraiice a loro scampo 
Richiama i suoi, ch'andati eran di sotto* 
Ma quelli a questi, e questi a quelli inciampo 
Sono a ritrarsi, e già sei votte ed otto 
Alle trincee gli ha rappeltati invane 
Doraiice di quà, di là Vulcano. .. 
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La gente d'arme avviluppata insieme, 
E dalla colla impiastricciata forte. 
Non si ritira, e l'iina l'altra preme,' . 
Come fan le fastella le ritorte. 
Grida Vulcano e si corrucci» e freme, 
E grida la terrena sua consorte, 
E s'accorge Mercurio all'iterate 
Grida, che i tordi l'ale hanno impaniate. 

Onde rapidamente il volo spiega 
«ssando il mar verso la selva Idea, 
E che subito venga a Lenno prega 
L alma madre. d'Amor, leggiadra Dea. 
hlb ìc due Colombe al carro legà, * 
Bench alquanto fiitica le parca, ' "' - 
Perocché al buio il carro suo govefM, 
E non ha chi gli porti la lanterna. 

Venere mossa, immantinente al cielo ' 
Vola Merrufio c innanzi giorno arriva, 
EtiUà © là per lo stellante velo 
Finestre- ed usci in qiiantitadc apriva 
Destatevj_ canaglia , io mi querelo 

^"Ci tanto indugio, e pnr ciascari dMmiffa^ 
rapve^ce tra se, che cosa è qnestd'' 
Che innanzi giorno mi rompe la temi 

E dalla carrìnola Ganimede ■ ■' - •■' 

Chiama; sta; su poltroneLaccendi-ilhiìtìe. 
Balza li fanciullo àllor slibìro in pkdèi 
E- batte jl fuoco ond'éì la stanza allum/j 
Apre po! Ja hnestra , e di fuor vede ' 
^coter Mercurio le volanti piume, * 
E dice al padre Giove; o mio Signore, " 
Egli -ò I nostTo CorrieP, che & romore; 
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Giove sbadiglia, e fa portarsi I panni, , 
E gli altri Dei subitamente desti , 
Dubitane di gaem^-o d'altri .d^iii 
Lmdsi dàjle^pdmne arditLe presti. j, -, 
So^ Saturno è con, gli usàu aSfànnl, ^ 
Chiede cbi sìa cbe'-itu}ànzi dì .lo'de^fi.' 
Sorgon'Marte e Gmaone'a'^ueÌle..'boUft^ 
Fauade,coQ la' cuiffia della notte . " ■ .' . 

Di qui di là finché 1^ aurora vegna 
Ogni Dio per veder piglia una stella , 
E sa la punta di Ud pezzo di legna 
L'accóncia ardente a guisa dì. facellja, . 
Indi percliè dal vento non si spegna;^ 
La circonda di carta che suggella,. '.\ 
E, vanno poi per l'ampie regioni». 'i - 
Convertite le stelle in lanteruonì. , 

Come ^in^o gli Dei tutti levati,, -, .. . , 
E pareva a ciascun pur a buon'ora, 
Dicé Mercurio; io v'ho-^qui ragupaii 
Perchè Vénghiace gin senza dimora 
JM& stelle iacenii illuminati, 
Ciascun porti la sua^ che l'ombre indora, 

■■ E vedrete appiccata in sa la terra , , ) 
Un'aspra e dura e sanguinosa guerra. . 

E se vorrete poi che si divida-, . 

0.ch'eJl.a„duri per .qualche giornaia,- > ~ 
, "Orfltoerèté vói" cji'io Isc recida', ."' 
O chfe rimanga pur sempre appiccata.-' 
E cosi detto e^Ii. fa lor la guida 
Con la stella di Veni;re incollata .. 
Sopra la muzza d'Ercole, che splendè 
Più d' ujia torcia,! e ingiù la suuja prende . 
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1,'un airaltro dicea, che guerra fia ■ ■ ' 

Questa, che innanzi giorno ci conduce? 

Pipistrelli e Civette in bizzarria 

Sai'annp entrate, or che non è la luce, . 

Ed ècco al fin -della notcurua vja , ' ' 
; Gii pervenuto è. quel. \vilsnte Duce,;.' 
. JS> Hstreetesì Tali in «u.1. froppone 

Posa sul IiùberiQtO'ìMancernoae,. 

E levata la Carta', che d'intorno 
Facea difesa all'amorosa stella , 
Quindi un lume apparìache eguale al giorno 
p.endea la notte e quasi ancor più beila , 
^ Venere, che giunta in quel contorno 
Muovesi al lume della sua facella. 
Come barca smarrita, allor che vernai 
Si drizza alla Ligustica lanterna. 

E con Mercurio e gli altri Dei .congiama^, 
A veder la moresca Siciliana, i i-" 
M^ra.cbp'l torto Dio. tfaKo.di:punta-''i 
Ayea con l'gstft.d^lU parti^na-^ii! > '.^ 
Che nel vive penetra e nQn si-iipiiBtitii 
Poi riman preso e .glì^par coja^BfWi^ 
Per la più bassa e ?&> gremirai (ttritav"' 
Che non cede alle scosse e non ^1. SbaÀa . 

Dice di sì più volte alla francese :, 

Doralice impastata con la colla, . ■ " 
Che noH vorrebbe più stare, alie preK^ 
E^per la pena i duri lacci imintflla, 
D'un certo suo licur più -c^ ;niaae»tì^' 
Qnd'ella per dolor versa I'$inp(4U^ -r 
Ma^ nè pace però nè tregu» fiKB' 3 . . ' 
Mai tra Ipr due , queUa tegnem? ììecfe. 
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Or a questo spettacolo condotti 
La niasnada del cielo, e dalle stelle 
L'ombra notturna dissiparta e rotta, 
Sì'ch'ei posson veder le bagattelle, 
Immaginate, che dicesse allotta - 
La Dea, che la più bella è fra ie belle; 
L'iìn:pi:^o e Tiiltro immantinente chioso 
Ratta al mariio suo corse sul muso ; . 

E poiché gli ebbe l'uno e l'altro ciglio 
Fatto più gnsso d nn gran calamaio, 
È pdam Is barba , e da consiglio 
traccialo lucco convenite in saio, 
A .dir continda; ahi vii bnutO 'Cotttglio^ 
Sadicii^ ^jcsiaior d*ognÌ mórnuo;- 
Che dal cali a- taàte Msotvfte* ' 
Che ti mancava il mio per fer-uvoret 

Oi ecco quel, che*per una scappan, ' 

Ch'io fo con uno Dio di ferro cimo. 
Trappole tende, e fammi alln brigala 
Mostrar l'ignudo al naturai dipinto. 
Ed ei con una sua vecchia intarlata 
Scimia sfogando il suo lascivo i-=tinto. 
Forze d'Ercole fa; giudica Giove, 
- S'elle sian degne e gloriose prove. 

Lascianlo, o Dei, che se tal vita ména 
Pur dugtBt*aiiiit.t e se medestncf-esalu, 
Pwrjp senza fiistidio s cenza ptroi - - > . 
Esser poi^ìfatto cavalier di IVfaha; '' '. ■ 
Si contorce a tai detti e si dimena^ ■ 
È pur non si discioglie, o si disinalta^ 
La colia , che non vuole esser divisa ^ 
Ji-gi) i)ci crepan tutti dalle risa. 
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Allor piangendo ; o fraiel mio ribaldò , ■ ■> 
Che ti so ben dir io me Ji^bai fatt'unft, 
Sciommi ti prego ; e^ egli ; orsù sta' 9. 
Nè far motivo , o resistenza alcuna. 
Gli Dei paion Boccacci da Certaldo 
Rideiida tutti al lume della Luna, 
E Giuvc strignc, che vuole il bordello 
L' occhio a Mercurio , ed ci piglia il coltello. 

E destramente poi l'intrisa lana, I 
Come la falce il Ken , rade e ragguagli! , 
E ridendo e radendo alla fontana 
S' accosta , e facto un buon fastel di paglii * 
l'agl'io, dice alia Dea, che cortigiana i 
Per lui vuol farsi; ella risponde, taglia;: 
;Ed egli ziffe; e'I povero Vulcano; . 
Riman senza Diente, oh caso Strano t r 
* 1 

Cosi (nè speri piCi remissione) 

Spargendo acerbi e sanguinosi rivi 

Privo si resta il mìsero Castrone 

Del sustantivo con gli addieitìvi. 

Mandi per lo suo carro allor Giunone, 

Portalo ili cielo e levalo di quivi , 
, Dove-poi .(ma steuMndo allO'Spedale}; 
. Escul^io il guarì d'ogni suo male. 

DoraHce l'avànzo di Vulcano 
Per iàme si mangiò quel giorno stesso. 
Poscia venendo meno a mano a mano 
Il di seguente e poi quell'altro appresso. 
La morte viene e con ìa falce in mano. 
Lascia d'aspro rigor suo volto impresso, 
Chiud'ella i lumi e in graziosa forma 
Passa U bella Scìsùft e par che dorma. 
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Gli Dei dalla qiiistióne han fatto intanto" 
-Ritorno in cielo, e di Vulcano insieme ■ i 
Han riso tutti e sganasciato tanto. 
Ch'ogni petto ne tosse, ogni occhio geme. 
Ma te Diva d'Amor si ferma alquanto 
Scorrendo i lidi e le pendici estreme • 
Bel bosco d'Ida , ove-con l'Alba nuova ' I 
-Torna a cerca(r del figlio "e non Io trOva.: 

La bell'Alba sorge» vÌso:fo»«,- ■ ' ì 
Di dove stette seQu'conclusìone ' j 

Tra la bava notturna e fra la toSsa 
Dell' impotente suo fred'do benone . 
E spargea l'aria intorno a se rimossa 
Con ventaglio di penne di pavone, 
E con quel trfnto in qpeste parti -e in qudie 
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: '■.''■■',4 ic ,c.'o';M p N T'O: . 

V emp'tt Morfeo sotto mentito aspetta ■ -• -■- 
E dalla vaga Dea creduta il figlio , 
Racconta -poi ^ che nel Tartarea tetti ' 
Carter gli Spirti , ff l' adunò il Contigli» ^ • 
Ove fopre d" 4mer narrand» fletto 
ji- luijù destinato ■eterné esigKtf^ ■ ■ 
Foi Hàrra ché^ àlf utek 4el morto *'egw ■ 
Secn'^ìitmtntHìi toUtbaiti -hSdegiu, - 

Venere per Ia'seìv*'antica è' spessa, * 
Che fecev'otnbra iil su ITdea montagna. 
Cerca del figlio, e non veg!;endo impressa 
Orma di lui se ne corruccia e lagna, 
Pur consolarsi ad or' ad or non ces^a 
Con Io sguseiiii- Uà vìa qmlche cas^agna'v 
Che buon cmaulo in g^mfeo-ella tt*)iaft^a 
PWSMff tauK- a ]e5S4>eeBiezze arroslo. 

Amor, dovdise' tu, dkea-, rispóndi, ' 
Dove figlio da me soletto bramì 

Star separato, oimè. dove t'ascondi? - 
Quant'omaì vorrai tu ch'oggi ti chiamff 
Ben rispondono ,! me gli antri profondi 
E tu fai , più di lof sordo e costante,'" • 
Alle oiie veci «feediìe^di A^ittaaM*'' • " 
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Amor, deh se tti vuoi'qùal baionceDó - . 
Meco far questo giorno a Poma piatta. 
Vieni, rispondi alnien,quaiid' io t'appello, 
(Cosl'l gioco richiede) e poi t'appiatta, 
Deh rìspoDdimi ornai , lanciul mio bello, 
Cbe mi fti girar qui com* una inatu, 
Bij^ndì, ornai sforato esser tu del. 
Rispondi-, Amor, clriò so di£-tuctseì. 

Ma le parole e le dimande i venti ^ . " 
Se ne porOin da lei scnz'alcus frutto, 
E delle volte omaì son più di venti , 
Ch'ella ha corso e ricorso il bosco tutto", 
Ond'ella pone agli affannati accenti 
Pur freno alfine , e non col viso asciutto 
l'onsi a sedere , e con immobii faccia 
Pensa e ripensa e non sa che si faccia. , 

Or cos\ mentre ella soletta siede -, , ? ' 
Co' suoi pensieri in solitaria parte, 
"Un suon , che grave russa ecco le fiede 
L' orecchie, e d'un cespuglioii russo parta, 
Allor volg'ella immantinente il piede 
Verso le fronde avviluppate ed arte, 
, "E coli dentro in graziose forntc' > 
Vedf;'l figUuol, che dolcemente dMme, ^ 

Vedel, che co' begli occhi allctta e ridQ.- ■ ■ 
Cosi serrati , or che fariano aperte 
Quelle pupille lor , dolci omicide , 
Se saettano ! cuor chiuse e coperte ? 
La chioma , che si sparge e , si divìde ■ -. 
Airompro ed al sen fa due coperte - ,- 
ij'UB oro sottilissimo filato^-, ;-■ i 
E ruu'fi r«ìcra ?9lira,è .di bfp^catp., . , . 



Digitized by Google 



U N D E C I M O. I7t 

Sul turcasso d'avorio il capo posa, ; , - . 

Ch'alquanto il preme e fanne uscir gli strali, 
^ Che quindi sparti in su la terra erbosa 
, Sfoderate han le punte- aspre e mortali. 
Spirano fuor tra l'una e l'altra rosa 
Delia bocca o^rsm aure vitali'. 
Aure ch'usceiido fuor dd csro.pctto i 
SpargOfljtra^qoe' casap)i,(niD^,e, zìttelGP* 

Venere s'avvicina e parte vuole ~ -i- t 
Recarsi lì figlio pargoletto in braccio^, 
E parte si rattien, perchè le duole ■ . 
Di sciorre a lui del dolce sonno il laccio^ 
Mira e rimira e senza far parole 
Par che si strugga, come al Sole iighiaccio, 
Nè potendo soffrir materna voglia 
Forz'è pur, che dal sonno un bacio togliii. 

Le labbra inchina e leggermente tocca , 
Per non destare il suo diletto pegno, , 
I bei labbri d'Amor con la sua bocca,. 
Ma il bacio affi-enojond'ei.non varchi il segno, 
E come neve senaa vento fiocca 
Siiircrbn, e noo aggrava il suo sostegno. 
Tal di Venere il bacio attingi: solo „ 
I labbri e non gli preme al aup figÙuoto*. 

Manti ritrarre in un col Jwcio il fiitO' ■■'■fi 
E renderlo alitando umido e lento > 
Mira il nume d'Amor tutto cangiato ■ 
Scolorarsi il bel viso in un momento, . ; 
Divicn setola ìrsnta il crine aurato , 
Fi.igo;esi il labbro infra 'lsiK):aa^#'liaieil», 
E tnelteacttta una ritorta. zanna > ■ 
Cavoaìt e. luiiga^assà p^,A' Jt^ ;«pÌH»a 



Due mal 9* atcordo e ma! pulite corna ^ 
Là'bicca froniettrtccrespata spurtta, ' 

■ L^ócchio'irtdeniroftiggisSiéipUi nùttiorrt, 
E 1 naso al destrt):weechio' ilu la può», 
iSpclazMtS sa 1 tnento è disadorna 
Cresce ta grigia barba, orrida ed unta, 
E Wial biscia volubile la coda: ' ■ 
dat tergo e si ripiega e sftoaa. 

Raccapricciasi Venere e riinarie 
A si gran metiiitiorfnsi confusa, 
Come chi vada alla cassa del pane , ■ ^ 
E-dóv'egli era ,trov4 pien di fusa. 
Mira poi m0a alle ÉMEeMe strane 
<!)i'tfaéllabèstii ifl8oliu e confusa, ■ 

E ricoBoscé aifin ch'egli è Morfeo-, - 
.-Torturato Deinonib, infame e wo.* ■ 

E dicendoli, fiirbo inascalzoné,-^' - • 
Cavasi immarttinente "la piaiieila^ . ' 
E tira e coglie il misero Demone 
Nel naso a lui fra l'una e l' altra stella. 
La man subitamente eì vi si pone, 
.E sente uscirne il mosto e l'^cq.icrella , 
-, E dice , a mezzo di scorsemlo no te , 
Vol'fate ài Sefacin più di due botte . 
Ma qu*Icag»cW, sèna' aspettar la; tromba, 
Cosivriià»0»sl<'acorrer'ia camera, ; 
E vi'-fe d' UM fitìitìplice colomt» ■ ' 
Divaiwar contróra me tosto sì fiera Y 
E la pianella, che'sul naso piomba,- ; 
.Riporta a quella Dei, ct e scalza n et», 
■ E nel portarla accortamente guarda. ^ 
DiiBOa vi •gocciolar con ia moslardi. 



Digitized by Google 



U N D iS C't M'O. JTj^ 

Venerf'aliot'; in Kvijìque', tufurfintè, 
Prcsontiioso', ancor sei tanto arctito 
Di VL-stim d'Amor forma e sembiante, 
OnJ' io t'abbia a baciar cosi vestito ? 
Che non mi bacia, da) capo alle piante 
Se-prima non si lava ii mio marito, 
Oimè ch^'ho fttto iirctutaiaéntel oibòj 

Ailor dappoiché qaattro. volte ò sèi ' 
Con foglie di castagno il naso ha' netto, 
E temperato alquanto- ha di colei, 

. Che-l'hà percosso, il tlisciegnoso affetto, 

' A dirìdoiifincià; cahcbero alii Dei, ■ 
&-oM gli servt e fa ciò che han detto, 

«Cofficiio fatt'io-, ciò che diceste voi, 
G&sì rié' vien rim-uiierat& poi . 

Per pifésiSr riell' Inferno , io ch'altrimenti. ' 
Pasiar'non vi potea, la forma presi- ■ 
D'Amore, e feci si che^uei dolenti 
Spiriti mi scacciar de'IòrjJae^,- ■ ■ -' 
Credendo esser me lui, peP questó 1 aei(ti 
M'avete rotto , o guiderdon cortesi. 
Ma più , Signora, alira-mercè non chiegtìo 
Dfcl stjrrh mio, ch'e #01 fnì^t* fié^los ' 

Se non pe*itiH'.a1};BF.Véneré^ almeno 
Mtótìji sdegnhM^éréùs dice a Morfeo', ^ 
Corit#Bll atìO^'seiS^^cK^ìo sappia appieno 
CW the tì\ servigio mio per te si feo 
Nella magion degli angui e del veleno. 
Che dnto 10 non t'avrei colpo si reo , ■ 
Se pnma ciic tirartv io-fussi stit»- 
Degli acuiaeiici tuoi bene inforoMita-. i-' 



j8o Canto 

Morfeo comincia; allor che tu mi desti 
Qiieiraura tua da trasformarmi il volto, 
<3[^ueir aspetto prus'io, che tu vedesti, ■ 
li da Caronte fui suliito accolto,. 
Corron gli spirti lacrimosi e mesti 
Fer Io mondo Uggiii d'ombre sepolto, 
E porta» la novella al lor Signore, 
Che nell'Inferno è penetrato Amore. 

Dir noii potreti allor, quanti e diversi , -. 
Furo i parer, l'o^iinioni strane, , 
Che quei Demoni iii tenebre som^nersì 
Bbber sopra di me per Tempie tane. 
Chi mi vuol , chi mi scaccia , e chi dolersi 
^Vuoljse si parte Amor, chi se rimane , 
Chi mi vuole in prigione e chi sommerso. 
Chi scacciar, se si può, dell'Universo. 

Ma poiché tutti al Campidoglio oscuro 
Dell' abisso Infernale a suon di corno 
Gli Spiriti laggiù concorsi furo, i 
Che tutti quanti vi si ragunorno, . 
Appunto come al minacciar d'Arturo. 
Tempesta e '1 cielo à già serrato intorno^, 
JUla toma difesa da rovaio ; - ■ 

Cai bosco i porci suoi chiama il potciUì.- 

Plutone iucomiflcià; come ciascuno - .* 
I>i voi debb' esser già bene infarmatOv 
Amore è sceso ai nostro albergo briino<, 
Pcrchù la madre in cieli' ha sculacciato»- 
E questa c la cagion ch'io vi raguaoj 
Cornuto e venerabile Senato» 
Perchè da vói del^mi^aik ■ . '. 
0 di itenfiriot 4 4i acuirla via<% 
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Di farli dispiacer non mi contento j' ' ni 
Perchè gli è Dìo, quantunque. si» garzone, 
fi tira il suo balestro a crnto a. cento 
Saette acute senza discriaione, 
M, sa coglier la mint a lume spento. 
Però dich'io, diaboliche^persone,,. 
O eh* eijimagi , o batta viS j|ur. V.ti^f, 
Ma nqn, ci mette £omo a -dirgli 

E qui tacque -Plutone. Allof l» MogHe, -'^ 
Che si dimanda mona' proswpiitóif' -■ . 
Donna valente, che il pennecchio toglie. 
La seni, e fila insino alla mattina 
In si-fatto parlar la lingua scioglie; 
O.Dei di questa grande ampia cantina» 
Che vivete quaggiù tra'l sudiciuni» a...* 
Notte e di sempre, e non vedete lunw. ' 

lo che; non nacqui come voi sotterra^' ' ;, 
Fra le tinte, caverne e tenebrose , , 
Ma-Aiiciullata già sopra la terra 
Cogliea de* fior, su per le piaggie erbose, 
So che cosa sia'l d) , che s' apre e serra , 
E qual vantaggio è di vedet le cose , > 
Chei-c|ii,nDn vede e va cercando al tosto'' 

■ Può pigliar per im novo un pomo gaostd, 

Per questo io vi vo'dlr, che bench'io sia 
Donna ed abbia però poco cervello. 
Come quella, eh' anch' io h parte mia 
Ho visto e conosciuto il buono e'l belloj 
Voi pur dovrete almen per cortesia 
Star cheti'ed ascc>Uarqud ch'-ia favaUo^ 
Amor , che-poco dianzi è fci: norgtunco- 
£' U caso deÙInbcoo.aftpjLtara.iippiiat»*-'- 



Non è questo fanciiil, come sì stima , ■ " ^ 
- Nato nell alcrTesion sevràni 
Della 'OtìB, che nsv(;^iia iihima e prima 
Tutti i facdiini' e m:uuiafi-;i in dof^mia , 
Ma KOtae ser FraLicesco ha detto iu^riiaa, 
E' nato d-0«io..e di lascivia Limanaij ■> ■ 
IJiteavi'ye.'nsieT poscia .nutrito,!'- 
Veibigmziif laeagnei e ^lah bollKO^'f ti.i 

Or ke^naio costili sV dolcemeiltfe^i''. -■ ^ i 
Ed aliev'ìrtO a bricifffe di pane., " ■• - i 
Fa qoji siici stra^ tribolar la gentr,- 
E mette ffunesie trrurièJi e strane., 
Dormir ttua lascia, e clii..sua rabbia-seiite ! 
Sconsolato e .distrutto ne rimane, ' ' ' 
Cile «ederem che sia per far tra noi ^ 
Cen' la'fìerezza de-' roiitieiiti suoi?' --- 

Qui, dpve"S*e§cli:avrà dd pan di njìglto l 
Gii parrà di rtan^var pastar«aie , > ■ ■ 
E non sui dappoi raffio, o ronciglio, i 
Che à-pwaeon di lui possa far rtiaie. ^ ■ 
Però conchìndo , che per mio consiglio 
CosBJi'S'-acceoS-e Éicdasi Infernale,' ■ 
Ctt*.egH.ai.jnocenti'-«ddoloMtÌ e mesti -> 
(Farà W'rfìferirtcaBtheti .pestì. . . 

Si potrà dare- il volo airavolcoio , ;_ 'i , 

Cile rode a Tizio ii rinsscente core, - | 
Che roderagli ancor la pelle e'I cuoio 
li metterà più crudel becco Amore. 
' Le figliuole di Dano '1 colatoio ■■ I 

PotìWi . gwtar .1 che per versamé BlDore i j 
QaiiiGÌ e:«iiiintli fecendo un do{^a fora 




Sì potrà riposar colui cflè gfrìT - -i 
La notte e 'i di 1^ ruota d'issione, 
Ch*.' Amor con matfgiiir fretta e biaggior'ira 
Aiuterassi a voIgi-Te il frullone. 
Potrà dell'acqua uscir che si ritira 
Tantalo e sempre invan corre al uocconè, 
4J«dr con. Émie «"ciw-la lingui secca, - 
Che Aitìof fift mtglift a fetli la tìlècca.'. 

E non occorretà ehe'nofte e gibitt^^- f 
Stiano- i Demon con roncole e iASHhiRt)è> 
A tagliar legne e rattizzare intorno vi X 
Il fuoco , che bollir fa ie caldaie-, - ■ 
Che Finceadio d*Atnor più d'ogni fotaé 
Ahbracsh le pale e le fornaie, . - ^ 
£ per mia fè la' cenere e '1 carbone- 
ArM r}ai^èrà<. questo gaizone . : > 

AiBt tKÀ votrem » ( ebe non si trova 
Tra noi'tihi sappia ckr questo tormentò) 
Ch'altri nel fuoco cremi, o gli si muova 
Sudor nei ghiaccio, mille cinquecento 
Volte n'ha fiicta Amor si chiara prova. 
Che non bisogna aggiun^rvi :argOTnentcJ , 
E son volgari effetti suoi, pur come 
Sonò il ponar agli asini le some. ~ ' 

Lasciamo adun^é e riposianci alquanto # l 
Signor Xteitioni:,''onai do^o tanrannl ' 
^ÌBÌatnrB ajcauiii -h 4)Ma«'M. piaatO',.' 
E versar le corbella degli affàunì . 
Fin' adesso abbiam noi pur fitto tanto. 
Che non tia di ragion chi ci condanni, 
Lasciayn far lui, che non sarà minore 
Seazadubtiio del nostro il suo dolore.. 



Xftf C A N T Ó r 

E qui mona Proserpins tacendo :- (..• ' 
Si ripon su la seggiola a sedere .. ; 
' Con certe òmorfìe su» se rìvolgendo^ • 

guasi che non vi possa entro capere, 
gli occhi or quà , or IÌ grave volgeniìo 
Per lo Senato delle facce nere. 
S'accorge il suo consiglio esser piaciuto 
A molti» e da tre quarti ricevuto. 

E già tuttiii Demoni alla mia volta 
Comiuciano a venire e farmi festa, 
E levato il rumor la nera voha 
Suona del centro affumicata e mesta. 
Chi l'arco mio, chi ta faretra Iir tolta, 
E chi Poncino in cambio suo mi presta,. . 
E cosl.'& r&fratìcata e rea 
Ciurma, se vien compagno alla galea. . 

Ma sentendo quel moto, in suono orrendo ^ 
A dir comincia la gran furia Aletto; 
Fermatevi canaglia, e va spargendo ' 
Folgori fuor per rinfiammato aspetto. 
Che si, che si, che per la coda io prendi) 
, Qualcun di voi ? fermatevi in efletto , 
Plutone ancor non ha determinato. 
Che Amor si tenga, ovver sia licenziato. 

Ed io, se non son moglie ai Re dell'ombre. 
Come colei, che ragionò pur ora. 
Ed ha d'error le vostre metiti ingombre. 
Pur degna son d'essere udita ancora, 
E vo'fàr che si scUopra c si disgombre 
La sua bugia, che a nostro danno fora; 
E' novella costei, ragiona a caso, 
£ non discerné dalla bocca al naso. 
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Amore è cosa dolce , e non arriva 
Alla dolcezza sua zucchero , o mele , 
Checché dì luì se ne ragioni , o scriva 
Chi ne fa le doglianze e le querele. 

. Ancor la gatta, allor che sopr* arriva 
Al topo e ficca U dente suo crudele , 
Miagola^ e tjafA corruccio e ^uel lameitto 
Non È' gii di dc^or, ma di contento. . 

Ben Je concederò, che alcun travaglio ■ 
Co' piaceri d'Amor sempre si mesca » 
. Perchè si gustin più , siccome l'aglio 
Saporito il savor fa che riesca, 
E chi vuole il gran buono adopra il vaglio» 
E cosi avvien dell'amorosa tresca, 
" Amor fa saporiti i suoi diletti 
Conpeoe, gelosie, noie e dispetti. 

E se non è piacer , che mescolato 
Non sia di qualche alfauno in terra mal* 
Se numero maggior vie» ritrovato 
Nel diletto d'Amor, d'affanni e guai, . 
Maggior il bene , a cui si pone allato. 
Dal mal, ch'è seco, argomentar potrai^ 
Cosi si può da quant'orror coifducc , • i 
La notte, argomentar quant'è la Wc*i >i 

Ma ditemi di grazia, o Signor Mostri 
D' Averne , avete voi forse credenza , 
Che gli uomini lassù ne^H aliì chiostri 
Sian senza senno e senza esperienzat,. 
Se noi sappiam qui Fare i fatti nostri, ' 
Sanno ancor- essi e con più diligenza, ") 
E, tutti quanti i goffi, o letterati , , 
0 soao.,:9 soD? Stati inoaiaoratt,: ; . 
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E se l'innaifrorarsi è lor talento, ■ 
Credete voi eh' ognun s' ìrtnatnomsi , ' - 
Sé'qiiestó ìnnnmorar fusse tormento ? ' 
S3rebl>e ben un bue , chi se 'i pensassi . 
Cpnchiudo dunque, ch'io non mi contento 
Ch'-Ainore alberghi ne' paesi ba^', - 
•"'E flon to' che -quaggiù tra qnesEp' pehe . ; 
Si coaiinci-r-uR l'altro a- voler-lieae. • 

Che nott' è ■*ciS la'ljttcft di óaìrontti ■' i 
Sola;-cI« d^difenda! il nttìtro r^o,' '' 
Che-GiovÉ-e Mart» con le inan -^ pAitfte 
Sopra il fiume farittn ponti'dt Ugtli»; 
I Ma quei che guardan noi dalle ìot onte^ 
Son rodile l'Ira c*l canchero c Io tdegM» 
Tutti quanti ^lemìci tapltÀli 
D'AmoS'c^&K dell'acqua gli stivai. > 

per questi dtfnque non entrando Amore -, . ''^ 
Qilagtfìù' tra le calìgini sepolte, ■ ■ ' 
Gli Dei che n'hanno impa strie ciato licore» 
Come s'è visto centomila voice. 
Non vtJgliiuio abitar tra l'ntru orrore 
Di queste rei?ion basse ed incolle, -■ 
Che «e ci entrassi Ani»r, segncodo Ini ' 
Ecco tutti gii Dei iie'regni bui. --■ ■ - ^ 

E tosto fatte intoftacar le gróttè '; i - '-- - ' ì 
Ne feriah logge e camere terrene» - ' ' ' 
E Éon lanterne vinceiian-la nott*, 
Onde ci si vedrebbe bene t>ene'; ■ - 
Indi scacciando noi gente meriotte ' - 
Con le nostre meJesinie catene 
Ci trarrian al più lungo il terzo giorno - 
TutEì legati al porto-di Live«a.^ - 
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Dove poi Proserpina ai suo Plùrone -'- 
Cercherebbe' 'Ogni ài la camìduola,' ' ' 
Ed M-^ìeC pteseotarhe le persone • 
Paria stuzzicadenù alla Spagnuola.' '. 
Dicovi adunque per conclusione , 
A far di cento mila una parola, 
Ch'è buono Amor, ma per gli amici suoi , 
Nemici nostri, e non è buon per noi, ' 

E non creda Proserpina, che quando- ' ' ' ^ 
■ Ben fusse r*o, ben doloroso e fiero » ■; ' 
t E volesse per noi gir tormentando, ' 
Consentirlo dovesse il vostro impero. 
Perocché mantener se non oprando 
Giammai non si poiria stabile e intero;..; 
L'aer j che noti si muove inveleniilce,. ': 
E senza correr l'acqua si marcisce." ' - 

, 4" . , , 

Se noi stessim quaggiù senza fàdca ,' ,* - ■ 
Durar, senza travaglio e senz'affanno, - 
Per la grassezza muoversi a fatica 
Più non potrebbe alcuno in capo all'anno, 
E '1 mondo e la sua gente a noi nemica 
Córrerébberó arditi a farci danna 
Giidati4o addosso addosso-, -clte 1 Dtiàobi 
Son*divèiita:tf un branco'-dì piattoni. - ' 

E qui tacqne la Furia. AHor levato ' ■' ' 
Plutone in piè con maestà favella; 
Prudentemente per ragion di stato 
Ha detto questa, ed lia risposto quella;- 
lÀi 1 punto ancor non s'è determinato,' 
Se cW buono, e chi reo l'Amore appellq; 
Ritener si può qui, se fusse rio. 
Ma ttOD'i-,8^egiii buono, il fatto 
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S' io riguardo agli elfecti , alcuna volta 
Gli veggo buoni, alcuna volta rei, 
E non so s'egli è nato, o della stolta 
Lascivia, o sia progenie degli Dei. . 
Però sentasi lui, da lui sia sciolta ' 
Nostra ignoranza. Amor dinne chi sei» 
Se'rabuono, o cattivo? e ciò non solò, 
' Ma dinne ancor dì chi tu sei figliuolo . 

Ed io, chela sembianza nvea d'Amore, ' 
Facendo un bello inchino al padre Pluto* 
Son, dico, un buon fanciullo, o mio Signore, 
E vengo qui che mamma m'ha battuto. 
La mamma è quella stella , che vien fuoic 
Kel dà. prima che'l giorno sia venuto , > 
Siccome il postiglione alquanto pria. 
Giùnge sonando il corno all' osteria- ' * ' 

-, ss 

Ma sono, a dire il ver, di lei piuttottS - 
Adottivo SgUuol, clic naturale, 
E vi dirò, per ispedirvi tosto, 
Come'] caso segui del mio natale. 
"Venerfece un banchetto, e s'era posto.' 
Puro a dormir, che gli avea fatto male : 
La quantità di nettare, eh* avea 
Mesciuto a lui quellii Ciprigna Dea. 

Cosi Poro briaco appiè d'un fico 

S' era posto a dormir , Poro abbondante 
D'ogni ricchezza e di virtude amico, 
A cui la Povertà comparve avante. 
Che trista e macra e in abito mendico 

,Vepp Poro veaia mesta e tremante, 

'E "desiosa averlo per marito 
Af:(^i)to.5e U pon.i^^*ali;ro igv^to. . ■ 
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Poro trai sonno muovesi e l'abbraccia, 
£ gravida di lui mi partorisce. 
Ma perchè il vin beuto e la vernaccia , 
Che Venere li diè, mi concepisce. 
Vuol che per figlio suo chiamar mi faccia « 
E per tal mi ritiene é mi' nutriscei. ■ 
Ma veramente i miei parentj 'foro * 
La Penìa poverella e '1 ricco Poro.' 

E cosi per la parte, che la madre 
Ebbe in produriiii, io ne vo scalzoe nudo» 
E p^T le qualità che dicmmi il padre, 
Sou furte, ardito e temerario e crudo, 
Ma son Dio veramente e di leggiadre 
Opre son vago, e qui gli accenti chiudo. 
Allor del mio natale e miei costumi 
Certificati i tenebrosi iNiirai , 

Via, vìa, tutti in un tempo, fuora, fiiora,, 
E da quell'ombre a Cerbero cagnaccio 

- Mi fan gridar in bmào allofa allora 
Senza prbcésso,~e dannomì lo spàccio» 
Mi ripassa Caron la nroria gora, ' 
Ed io^ da lor me ne dipano e taccio, 
E'I pìè rivolgo alla Tenarea buca. 
Dove Taria migliore a me riluca. 

Quivi all'uscir della- Tartarea notte 
Nello Sdegno m'abbatto, e crcdend'egU 
Ch'iofussi Amor, mi tira alcune botte, 
E l'un con l'altro poi venne a capegli. 
Pur ci spiccammo , ei con le labbra rotte > 

■ Io con le ciglia, come gli accertegUj-' 
E in quella nostra orribile tenzone 
Mi ai ruppe il sonarlo del nontoafi} 
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Ch'io -me ravea.legato intorno u»-fìanco 

Dopo al turcasso , e quando ei in' abbracciò 

La faretra stringendo, e stri ngend' anco 
L'interposta vescica, ella scoppiò, 
E cosi venne, o bella Diva, manco , 
' Quell'aura tua, che pria mi trasformò, 
È dappoi mi regù questo rispetto. 
Ch'io potessi tornar nel primo aspetto i 

Però rimasi alla sembianza Amore,, 

Ma quest'arco dorato e questi tkrdì : ' 
' Konnànflo forza di passare il core, - 
Ch'io gli cónserveréì con più riguardi,. 
Capperi, s' egli' avésser tal valore. 
Non son 'pesci in effetto per Lombardi^ 

' Venistù poscia e m'hai dismascherató, 
£ con una pianella ammaestrato. 

E qui tacque Morfeo, che attentamente. 

■ Fu dalla bella Venere sentito, 

E piacquele d' udir , che ali' ombre spente 
Non trovi albergo il figlio suo gra^ìt^^ 
ringraziando come diligente ,^ 
11 Diavolo che s'era travestito,' ' -;" 
Toccalo su la spalla, e basti intanto,: 
Dicendo, che non ha moneta accanto.. 

Venere torna a ricercar le fronde 
Del, perduto Cupido, e Io richiama, 
■Ma'-I furbetto fa'l sordo e non risponda 

■ 'E' nascoso sì sta dopo una rama. 
Carica l'arco e fa sue ciglia tonde , 

«-E drizzando unà freccia à chi lo .chiami», 
Tira^ e tacita va la sua saetta 
I4el fianco a Clterea, dov'è diretUi 
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Fermati pazzerel, che Vai? quel seno , -v 
Che tu ferisci, è deila maLlre stessa, 
A proposito; ei tira, e di veleno 
■ Rip(^' a ;eitief§a l'anima ìmptessa » , > 
Or quai petti da lui sicuri sieno. 
Chi vanterà di libertà promessa * 
S'ei non ha.pè.rigiwr^ ^l Minore 
Anco a fchrMÉllt ^a madfc TI core? 
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Argomento. 

La Dea di Gnìdo fil pastorello Anchise 

Rivolge il guardo , e se n" infiamma il pett»^ 
Ma Sappoich' egli in lei le luci afflse. 
Fugge pien di vergogna il giotinetto . 
La consola Drusilla in varie guise « 
B prima Si condurla al proprio letto 
Narra , che il figlio è nei campar sì dettr»^ 
Qtianlo sciocco Poeta era il Maestrt. 

Cantò il gran Vate ì perigliosi affanni. 
Che per mare e per terra Enea sostenne» 
Mentre a fondare i perigliosi scanni 
Per l'impero del niDncto a Roma venne. 
Io quel dirò clie in sul fiorir degli anni 
Nel bosco d'Ida al genitore avvenne. 
Dove alla bella Dea cotanto piacque. 
Che il nipote di Giove in terra nacque. 

Dal figlio punta il desioso sguardo 
Venere volge infra queir ombre e mira 
Un giovane pastor, che sopra un dardo 
Sospeso alquanto il man;:o piè ritira. 
Guarda l'armento suo, che lento e tardo 
Pascendo l'erbe intoi'no a lui s'aggira. 
Veste di bianche pelli ÌI tergo e '1 petto. 
Da coturno di argento ha U piè lìstretto» 
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L'oso ondeggiante m'su l'ebumea frQnte \- 
Non copre intero il berrettino acuto , 

- Che sembra a notte in su la cima a! monte 
Fuoco da lungi Rosseggiar veduto. 

[ Ma qual notte dich'io? su l'Orizzonte ' 
Poiché una settimana è ben piovuto,* 
Non torna il Sole a comparir sì belloj 
, Come appar tra quei boschi il pastorelh). 

Ciciàssett'anni ei non finisce ancora,' ì 
E per l'agili sue membra crescenti ' 
La giovane virtù, che le ìnvigora» 
Gli occhi a se tira a riguardarle intenti , 

, Scarica Amor quelle sue ciglia e fuori 
Scoccan diritti al cor dardi pungenti , 
Con si dolce ferir, ch'escon del petta 
L'anime non per duoì, ma per dÌletto> 

Non affatto ricciuta e non senz'onda ' r 
La chioma amabilissima e aoitile 
Spargesi in vago error tra fosca e bioQdt 
Di gigli e rose in su'l fiorito Aprile,' 
Spira la bella bocca aura gioconda^ 
Di perie e di rubin varco gentile. 
Che parli, o si raccheti, in quel bel Viìsé 
Movimento non ha , che non aia risOk 

Or Citerea, che non lontano il vede 
.Fermo su l'asta a custodir l'armento. 
Ammira già dalla sua fronte al piede 
Le fattezze leggiadre ei portamento v 
Già le piaccion soverchio e già concede 
Scala franca d'en-ore al suo talento. : 
Deh come è ver che subito trovato 1 
.Il.bsllQ jiace a chi.noo i mal^ro.t. ,j. 
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Tra se dicea; dunque ne' boschi fanno 
SI belle cose , e sai eh' io non credea , 

'- Che de' funghi e de' pruni in capo all'anno 
Sol producesse la montagna Idea . 
insomma il mondo è bello , e se la sanno 
di' oomin chefaa quag^ù la 1^ wiQblca, 
E di tar giovtnotti sevai peto • 
ogo' uscio -per6 noii veggio iit delo. 

Un'almi V&Ita, cVio discési in terra;' " ' 
Un oe trovai -ch'aveva nome Adone, 
,Di Cipro abitator, nobile terra, 

• :Cbc vive lieta In mià preteiiione, ' ' 
Feci bHe braccia , e mi mandò- j^t tefra , 
E 'te^ vìgiò sestzs Temìssicme ' 
S ccmn^sar mi fece In ogni modo , ' 
•Cbò uomini terreni hanno del sodo. 

Io che non ci era avvezza e mi credea 
, Cli'ei fiwser come nnj sottili e vani, 
S- Sotta 1» salma Gua stanca fncea 

P«mtaado scorci inusitati e strani ; 

Ma Venne Marte, e me sua cara Dea 

Veggcnda esser con lui stretta alle mani, 
"■ Con pigliar forma d'un porco salvatico 

Uccise il giovaBetto poco pratico . 

Io, che le sue maniere e'I dolce stile 
M'era piaciuto al primo incontro assai^' 
L'aspra sua morte ai dodici d'Aprile- 
Tutto quanto quel giorno lacrimai, 
E poscia il suo cadavere gentile 
La sera in un fioretto trasformai. 
Che tuttavìa col bel pallor dipinto _ 
Di san^e a me ricorda Adoiw estinto. 
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Mi questi in fède mia miglior dì quella - 
1 Mi sembra, e da resistere alle botte. 
Che non è come lui si minutello, 
■ E Marte in tetto è con le spalle rotte. 
E -Etmoveadosi a lui; giovane bello. 
Che nu pc^reate dBr:te biioH BOttfr» 
iH-gnaia-aceottttntxi fattHxnaiA 
XmUt qui rimani ivi tFoxtn compagùti. 

Mugner v'aiuterò cavalle e vacche, 
E, 90 fere il butirro e la ricotta, 
£' rimordtiav le pecorelle stracche 

l -Coti te verga e col fischio a otta a'òtta» 
lia sera; porterò piene le sacetey ■ -'- 
Dove-sari la roandra toa rìdoo** * > 
IjH ne^ole, «uttagne e IsKzeruole 
£ di mele .'frtacescht e d'ai^iuole. 

Sono Imi Ninfii « vengo di lontano 
Bet'fiuini in^ QBesti' baschi pecoraia. 
Per li poggi' son usa e per lo piano, 
£ so guardar castroni a centinaia, 
j. Anchise, che non ha del cortigiano, 
E non è ancora avvezzo a quella baia« 
Non sa che dire e si vergogna e tace - 
E diventa nel viso come brace. 

Venere in quel novello suo vermìglio. 
Che di- mature' fragole il ;coÌolav 
Fissai con tal. desio l'atìdo ciglio, ., , 
Che set':bee- rìrnirando e l'assapora ^ 
t Prissera è '1 guardo suo che vola al miglio, 
E nel tirar le sue granella fuora 
Con famelico becco , intomo è tesa 
La rete, e vi i^maB pasciuta e presa. 
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Non abbiate vergogna^, al ^ovanetto 
ladt la Dea soggiunge, anch'io non pMSo- 
Ventiquattr'anni, e di beltà d'aspetto > 
Più d'una e più di dieci addietro lasso. 
Vergogna è'I poter prendersi diietto, 
E lasciar'ir l'occasioni a spasso. 
Siamo or qui soli, e la stagione e't loco 
Par che ne inviti a trastullarci un pocO'. 

E in questo dire alle purpuree gote ■ ■; 
La bella mano appross'mar vowilclo^ 
Schivo ed incolto alle carezze ignote /i 

, -S'arr^ra !\ pastorel più sempre ardendo} 
Alfìn dappoiché più soffrir non piioEe_^ 
Gli omeri volge e se ne va fuggendo.; 
Ferma, stolto, che fai? tu sei ben tù' 
Delle pecore tue .pecora più. ; 

Questa,' da cui t'involi, 6 la più bella 
Diya che regni in ciel, questa è colei,' 
C^e se guarda , o se ride , o se favella , [ 
Fa innamorar di se tutti gli Dei , 1 
Etu, sciocca fraschetta, in mentre ch'ella 
,Viene alla volta tua, fuggi da lei, -, '• 
O chQ fareste tu , se f incontrasse . 
Una vacca bizzarra, che cozzasse? ' 

Venere a seguitarlo il piè rivolta, 
E con dolci parole inzuccherate,. i 
Più che la) pera cotta,; che. Tavvjolt» ; : 
Sia tra le Bergamasche fiizztcatE^ . i - 
■ Jenna., dice * ben mio , fermati:, iscolM , 
LasciuDÌ vagheggiar la tua beltate,: 
FenuLi . non vedi tu, cura mia vita, ' 
Cbe rinaa la. tua grÓE^a' ìncostoditat 
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Fepffla, vec^ colà, che Tun montone 
* ^dato bft r alito e cozzano si tbne. 
Che se tu non rimAfl col baatdne, 

■Forse amendue nrcaderanno a morte,' 

E di quà sopra l'orlo d'un burrone 
Pende una capra per le corna torte 
Solo appiccata a un tenero rampollo, 
■ E cadrà tosto e fiacclierassi il collo. 

Ma futrge e tace il pastorello, ed essa 

Che non può insieme e correre e pregare* 
V Stanca anelando alfin dal corso cessa 
Sola soletta, e non sa più che fare. 
Quando una certa vecchia a iei s'appressa. 
Che portava il bucato a rasciugare , 
E dalla zana ingiù le cadean mille. 
La polvere annaffiando,- umidt Stille» 

Vede costei che'l pastore! fuggiva, ■> ■■l 
E fermossi a chiamarlo e nulla valse, ' 
Perch'egli ovveramente non l'udiva, 
O de' richiami suoi poco gli calse; 
Sopraggiunge la vecchia, ove la Diva 
.Sì fermò sunca e più salir non valse^ 
f E diée t leif poKfafe iricHia Tertf, ' i i 
-Udfò Ti arivi, & bella S^vurieni. 

Venere allof tra se; non è già spenta ' l 
Gentilezza del tutto in queste bande ; 
E pregando la vecchia, ella rallenta ' 
11 passo ov'una quercia ì rami spande, 
E -di ragionar seco si contenta; 
Ma primà li.perchè '1 carico era grande, 

ka Dea ^egge la zana, ond'ella il posi, 
- rieoven a fiato e si i^oHv • - ■ . 
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Poi dice; or che volete? Un pastorello-. 
La Dea soggiunge, e lo descrive appieno. 
Bramo saper chi sia, dove rostelio. 
Quali i compagni, o suoi parenti sieno. 
La vecchierella allor; v'intendo, quello 
Che voi vorreste , ànch* io vorrei non meno, 
Ml^ per-OM non poss*io, perchè non solò 
Son.veccbU, ma'l ^rzone è mio BglujQ^. 

la mi chiamo Drusilla, ed ^g\i Aiichisa, - ■ 
jCtpio eh* è mio marito esser suo padre " 
Cr«de, perch'io ^iel dico (e qui sorrisa) 
Ikla noi credo già io , che son sua madre^, 
. S(^i è salvaticuzzo , e in cento guise > 
Ho cercae'jo l'aspre maniere ed adre j 
Torfì d'addosso ed' addomesticarlo, ■■ 
Mn -non qome vorrei potuto ho farlOf.'/ 

la questo )} fì^io mio non mi somigliai - y 
Ch'io fo sempre servizio volentieri,, ^ 
E non solo ai parenti e alla famiglia. 
Ma avvicini, agli strani, ai fbresiierì. , , 
L'amorevol mio cor iiim porta briglia. 
Non fa distinzion dai Bianchi ai Neri , 
Ma vuol bene a ciascuni-), e tu-a ha vogHa 
D'altro, che di voler quel ch'altri voglia. 

Ma questoDjio figjiuolosach'cis'rgvyeggjy 
Ch'altri stimi IjellQ, a <;h' egli ahqwa, 
Non sappia beil che li. beUezza 'déggta^^ 
Esser cortese a chi. se n'innamora.,- 

Non fa conto d'altrui, ma paoneggia 
Se solamente e sol se stesso onoraj 
Beato lui eh' è sul fiorir degli anni, ; 
Ma ch'invecchia 4iyejii& .ufi,bai'ba^^a|i 
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Ei si diietta Ai Compor dei versi, 
E vorrebbe, se può, farsi poeta^ 
Ha tentato fin qui studi diversi. 
Ma sol dentro al poetico s'acqueta» 
Di vocaboli scelti e modi tersi y ; 
D* utiquancbi e quinci senza fine, o QW^. 
fatto c^ ring^DO,ptljegrìDp>, , i . 
n libro j^i»$o>; con^' CaUpuio^ ■-■ 

Squaderna i libri e spolvera gli antichi. 
E gii postilla, se riescon dotti, 
E gli assapora, come fusser ficbi. 
Distinguendoli in datteri e bruaiotti, . 
Le perifrafl osserva e i casi oblichi, . 
Gl'idiotistni e gli entimeaii addotti» 
Meta):klasm) , aitieddochi ed ecUs^i .[ 
B'gli^cpemi egli articoUQ g^affia^. ì 

XtT^liq .tutto- :l^, nt lo «enap-ajin^iMjr.''/ 
E collie peveratS Orazio inghiotte,- 
Ovidio' al suo giudizio e negligente^ ; 
Persio fa poca strada c va di iiottey i" 
Lucrezio ha dell'antico e non si sente^ 
Lucan tira attraverso orribi) botte., J 
E' aspro Silio, e nnii haa frasi buoney 
.Staxio e Properzio, é Plauto fa'l bijffpge. 

Miiraltrijxlocun^Mti è mille e mille . -s 
Altre 'osiiervànze egli h^^ notato e néta » 
E i comenti iivede e ie postille, , 
E gira ìì cèrv'tl suo, ^ome una ruota, r 
E per usanza sta, come l'anguille. 
Fìtte la notte e^'l dì dentro ia motai, • . 
Fra gl'inchiostri sepolto e fra le carte^ 
£ se4>frc ^^n^tuf^ a^giuog^rarEief, i 
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Cosi dunque. Signora, avete udito. 

Chi sia'i garzone e quali i suoi diletti; ' 
La casa-, ov'abit'cgU e1 mìo marito, 
E' quella là, che ne discopre i tetti, 
E chi vuol l'are a lui piacer gradito. 
Dicali in poesia vaghi concetti , 
Che per un Madrigale, o una Canzoni. 
Si {aria servidor d'ogni persona. 

Ma voi , se Tho dett'io, chiede Drusilla, 
Non mi vorrete dir, chi voi vi sete? 
Venere alla richiesta arde e sfavilla 
Con sembianze celesti aperte e liete, 
E dice; io son la Dea , che anzi la squilla 
Della mattina all'ombre più scerete 
'Mi .levo e sveglio e fo che venga fuon 
Dell' Ocean sonnacchiotó Auroriii - ' 

Tenete è-lrtiome tnio'.'KusiUa rcst» '■ 
Di nieravjgKit' attòniti fe confasa , . 
E »iverente t lÉi pièga la testa, 
E t'^nolanca 'Ssa timida accusa, 'f 
pai te «fiorisce riverente e presta 
La roc^^ rarcololo, gK aspi e le fus^,' 
Venete -la ringrazia e chiede solo , 

' -Cb* ^ te in^'^nia -al suo^SgUuólo . 

Non dubitate, ■aflor btvisìHa ; òiriai , ' ■ , '' ^ 
Come vedete, il Sol nella marina - 
Caia e nasconderà gli ardenti raì 
Per rinfrescarli insino a domattina, 
Anchise in compagnia di pecorai 
Toi^à A nella Q)*«ìen'vk»na,' . 
pbvfe Tfieco Tér*te són-sicHWi , ■■ 
Cb*$o &rAiil! ch^tftMj& anjt pam». ^ 
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Vidi], che si fuggiva il pazzerello V 
Scusate, tì' Dea , la {jiovanetra eiade. 
Che viefli tanto privata di cervello, 
QuaMWcAlma di grazia e di beltade. 
Ma perdifr^acém in questo po^io e'n qtìeil* 
^tendeva il Sol, che in Occidente cade, 
E non è bea veautft U stagìonè 'i 
f>a dovei' iMArsl'alIa nagione, . , > 

iUtovec<iBi» 'g£flMt-ì^»a:e'aift(de; . ■ - -i 
Questcf tahtó déiio 'di iwecare, ■ 

Ch' é' n& Vosfrtì- figliuolo, %dd« procede? 
Katnra forse ve lo dee tirare, 
O forse esempio altrui, che ciò che vede 
La gioventù dì subito vuol 6re, 
Ovvcr lo sprona e non può stare a segno , 
A farsi imitator, forza d'ingegno. 
La vecchierella allor; Signora miar. 
Quest'occulta cagion, che voi ctóedete. 
Come nascesse della Poesia ' ■! 

>• Nel petto al mio figliuol cotanta sete,' 
Io , che non istudiai Fikwofia ■ . { 
Non saprei dirvi, e mi perdonertte,» 
Ma ben vi conterò come di prion ' 
Coininclass'egli a canzonare «vttMh-'l 
Quattordirì ànni ei non atea finiti,; ' ' y-A 
Ch un dì me l'adocchiò mastro TmBirf, 
E piacqueeli tra gli altri a lui graditì ^ 
Fino a spargerne lacrime e sospiri, 
Con ragioni, con preghi e <oti Inviti 
Mei messe m su i poetici rigiri, " 
Ed a me disse; allegramente, o vetchfii* 
Qaesto vestfo fitfìuol* hi buona oittoftu. 

'5 
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E fatene vivoancoc dopo {a qv^ne, 

ÉtadiatiCi avea costui libri divcisì, 
: ficea gli Appigionasi aìie porte , 
f"*©!!* io. subitamente mi conversi 
^ Jl XMajnettere, il figlio alle sue scorte^ 
, E glie 3o diedi irr cura e lo pregai. 
Che far , aie lo volesse un uom d' assai- 

Ilt nove gafti^^f^ spyrpigaoi effetti-., 

Delta scienz» ijrfu(ft..dsl:Macstf:q5 j 
? -'Ccnpone»; dell' òttive, e , ^' >oB«t| : , 

Con. viveva d.' ingegno. ?gile e: destre» 
■ E non istiraccfiiava ì suoi conceut, , -. 

Come quando, si carica il balestro, 
,E congiungeiido l'arte al naturale 

Dava speraiiza un di farsi immortale. 

MoA la-gatta: \xt casEt nostra, ed esso , - 
. „La ScppclU wirortD- appiè d'uu ficc^»- 
E l'epitaffio ft lei quel gjprna stesso , , 
Coo^se irfc manco, tiqai^ eli it* noi dÌ*o» 
Ed io che 't vidi inunanunente impressf 
J^ell*espQStiE corteccia: al ■Sole aprico,» , 
E leau i c»n)» suoi» pei meraviglia- 

Me ne lieold&ievp'ftU t^'^^^.^-; .'j 
Che veramente spa cosa garbata,.-, , 
Giace qui tra'l bassilico- e la menta» '.[ 
Bella, micia- defunta e sotterrata-, 
D* morte &i la sii» bpivpra spenta» -, 
, PeroogbèiMpì ne-l'ay^pf prcgaw, . 
. Ut ttmdtf anco ti tai;p«sar -^eE fosso* 
.i;.<ìte:«(»^ noi»; * i(w igQ'K 
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Tamirl in questo mentre avea compo^. 
E distinto un Poema in libri sei,', . 'J 
Dovei rapprésèntnre ei s'era posto-' ..' 
ts'gti.erra dé^ Giganti e degli Dei» „■ 
E'I valoràei'Gi'gantiavea propósto' 
Celebrando i Fialti e i Briareij , 
La favola era sciocca e gli episodi 
Stiracchiati e soverchi in vari modl^ ì 

Non ti maravigliar , se di quest' arte ■ . . 
Nel favellare ìb ti "parrò maestra. 
Ch'io né trovai per casa alcune càfS€' j 
E me ne rìserbai nella canestra,' ■' 
E di nascosto trattami in disparte ' " '. 
Tra la sponda del letto e ìa finestra •' 
Me le studiava , acciò non mi vedesse:" 
Il mio figliuolo e, me le ritògliesse- ' . 

La Favola-era doppia e non avea,, 
Nè ricògnizion, i]è ri^lscite, 
Al contrario di quel, che si credea» , 
Le partì érair'aiffóJlm fi drsunite,, 
Nè utir, nè .pìaperse né traea,. . 
E cosi terminata era: 1» lite , 
Oliai' abbia df lor àat It precederà, 
Meni^jj PoeJn^ suo' ne fimàji senza. ' 

Non si ncoHoscéva ff hsssun segno 
Regola, uè precetto in quell'orditó-, ' 
Che senza imitazione e Senza ingegn»'' 
In nessuna sua parte era: pulito, ■ ■ 
Jn vece di pietii mpvea io sdégno, 
E'I timot di nonnnlla ih core ardito.' 
Le parofó éràn Barbare-, erart dure. ; 
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Sciocca l'età virile e non cufatìttf ' ■ 
Nè di Tepmazìon, nè di decoro, 
E la vecchia fiagcfl' sempre arrogante, ' 
Incauta, ardita £ tirodigA dell'odo, ; 
Saggia la gìoventii , pigra e- costante , 
Querula e mesta in 'procurar tesoro, ' 
E iacea confondendo le persone 
Il serro ragionar cotnc l^Sdrone. 

Dìsordinàtà era la tela e piena ■ ■ 
Di fila inverisimili e interrotte, 
Désòrivea fuor di tempo aura sereiia , . 
E fuor d'occasion tempesta e notte. 
Sterili gli orti e fertile l'arena. 
Biacchi ì carbòni e nere le ricotte. 
Menzogne e frasche e vanità Ic^iere 
E cose inverisimili jjer' vere . 

Ma per non ìstar pià sui generali, ' ' / • 
Ei cominciò cosi la sua canzona: ' - 

, Er» d'A^sto, e per lì venti Austrai ^ 

1 Venne a piover un dì fra vespro e mora » 
E per le bnche ov'eran fitti i pali* 
Nacquer Giganti di si gran persona » 
Che la sera medesma eran simili 
Alle torri più grandi, ai campaimi. '' ' 

• Non giungevano a lor fino a' ginòcchi '■ 
Aceri, terri, pin, querce e castagni, 
E gli strappavan su come finocchi, _ 
E in un sorso bevean paludi e stagni, 
Parean cupole i nasi, e fuor degli «echi. 
&)alancati , rotondi , ojcrèndi e iBagm 
Gran vampa uscia, cotìié 1?' notte a ; 
La fiainiDff, ^uahd'sbtiJfiicSa tó'wi».- - 



Duodecimo. 

Come d'aglietti, ovver di cìpòliiire 

■ Facean mazzi di monti a otto a Otto,; 
, E pigliavano l'alpi e le coTIme ' ■'* 

•~-Con altri poggi e le mcttean 'di sotto,' 
Ed un che valicava ogni confine 
E chiamar si facpa mastro Nemlìrotto, 
Piluccava gli armenti , come noi 
Facciàm dell'uva, "tì s'ingollava i buoi. 

Costor, che le itoàremme d'animali ' 
Avean disotte iii una settimana , - 
E -lé pecore e' becchi (esche lor frali) 
Con le corna inghiottite e con la lana^ 
Cominciaro a gridare agl'immortali' 
Abitator della magion sovrana '. 
Sonando le piattella; o messer Osti ' 
Portate roba, e se vuol costar, costì.' 

Giove, che la cucina e la dispensa ' '~' 
Avea sfornita di pane e di legna,, '■: 
Bada a pascere il ciclo é poco pensa ' 
A satollar quella éan^lìa indegna j ' 
Onde ei per faitìfi in sulla vota mensai 
Porta , gridavan , canchero tì vegna . 
Giove li séntt, e pur biadando a suoi 
Risponde ad aha' voce; or veng'a voi^ 

Si racchetano alquanto, ma veggendo * 
Che nessun comparisce , e son canzone. 
Essi ornai comportar più non potendo 
Toìgon di man la briglia alla ragione, 
i. muovon contra '1 cielo assalto orreii(ld 
Tirando sassi senza discrizionc,. 
E gi^ verso Saturno e verso' Giove . ; 
Per disotto àirirJsù -^gragtiuola pìovà', 
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Gli Dei dalie percosse sbigottiti . 

Si cominciano arai.ir dal mezzo al Bass'of.. 
Zoppica Marte e chiama chi l'aiti,. .; 
Che.jiel mapco tallo» l'ha colto un sis&o.. 
Ebe portò racconci 'e ricuciti 
AJ suo Signor con frettoloso passo r 
Dui; granici stivaloni di vitello, 

di pa^tro Nacdo Scarpinello.;,, 
■gl'ira sas^i Fìalte a tre a tre , 

A cinquanta a cinquanta Rriarco, 
Ne' portano a c^tasrc, ove non 11' è, ." 
~ Sopra gli nmeri lor Tizio e Tiico, 
Grande sfrombola sua d'intorno a se 
Gira e rigira il poderoso Anteo, 
E si forte una volta sfrombolò,. 
Cbe Saliirno in un gpmjto ani^vi. 

Grida il povero. vpfc^iiD;^ .ai» , -aita. „ v 
Mercurio a. Giove carica ft TjaTestró ,," 
Sul Capricorno aìlor Pal)ade ardita. ' 
Cavalca e saltar fallo agile e destro. 
Porta a Giunon l'ancella sciraonita 
Gran quantità' di rape in un canestro,. 
Dicendo che non trova altro per fretta,,. . 
E in giiì la Dea. raponzoli. saetta.. 

Ercole dalla mazza Ì- ragnatelì , 

Subito leva e volgesi ai Titani,. , ' 
■ Alle bravure sue tremano ì cieli,' 
Rotola i sassi e fa paura ai cani, 
. -Scioglie dai capei d or Diana i veli 
" Senza fante aspettar con. le sue mani,,' 
E tra le chiome- sue mentre sballacela'. 
L'elmo» h delle corna' up9 |'aca(:«|a. .- 
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Tamiri anco di voi. Venere bella, „ .'^ 
Scrive, che voi v'armasie incotuineptfl,' 
JVJa che nel guerreggiar fiera ,c rubella " . 
Voglia vi venne, coin'avvieii spvente> 
Doti ' oripale , o. della catinella, '., . 
E'tTovandp.un.CDcoQiero presente, 
nlèntre il Prostro Uqùnr V em^je e 1' imiiiòl}a9 
Rosu né (Uvea;^ la sua miglia . ', _ . 

Per lo^aldo, die'ei, della tepeone^ r... ■ 
Che '1 magnanimo cor d'ira v accesp,| 
E 090, come ^sospettan le pèrsone ,. 
Per ritroVafvi al terminar dei mése, '■■{ 
La battaglia, temìbile dispone a 
Tamiri appienp.e l'aspre sue contese,! 
Gli accidenti racconta , 0 belli , o brwti , 
Cbe iiaqu9;i^Q| a, me. non. mi ricordo tutti. 

Ma l'$>Ixt^I...(^fr't^.aveg4*ei..tolt4,. .,j 
raccontar con certe frasr nuove,, \ ^ ' 
Verbigrazia co'Ì ciglio in su rivolto,';,? 
A dir che suda Taria, quando piove,' 
Un concilio perù subito accolto 
Fu dalle Muse tutte quante e nove, ; 
E m ancia roii gli a dir, che'l mondo è reo» 
,E gli fe l'ambasciata il Pegaseo. . , 

Se ne ride Taigiri e li ^ispo^de, ■ 
Cbe Iti'^usp. non. siuróo ? son Buess^g 
Onde Étceiu^ao a lui dalle s«icc*ondé. ; 
Per cavarlo d'error le Music sfesse. 
Ed egli, appunto; e sempre ^Jtù confonde 
Tropi e fìiiure e le h grandi e spesse. 
Sino a chiamar le stelle alte e lìicenti, 

.:J^i^.l^^ncà. del.ciel zecchini ardenti. 
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■ - - »• . 
Onde per g»stìgà?'la sin ^ziii r. ■: ■ ; 
?A Benefiziò de*'Poei.i sciotchfì •' 
Cfiè credon" maneggiarla Poesia, ■ ^ 
Come si fa la ['asta degl'igiiocchi. 
Tutte d'accordo in buona compagni* ^ 
Presei* Tamiri c gli cavaron gli occhi < 
Gli tagliaron le dita delle mani > 
E gli fecer su'l naso accenti strani. 

Gli cavaroq ià" lingua, e 'del cervellò ■ ' '1 
b'iimido gli asciiigaro, onde ei rimase 
Senza lettere appunto il poverello. 
Come si'veggon le monete rase. 
Piange quei suo terribile -flagello 
li -figlio mio nelle paterne case, 

■ Ta'nt» che sembra in lagrime converso- 
Veggendo lui che non può fare un verso. 

Ma benché mancasse il Precettore,- ■ 1 
l-a voglia HI lui però non venne menòk. 
Ma compone strambotti a tutte l'orfe ' 
Presto nel poetar com'un baleno, ^ 
Anziché di poetico furore 
Si riempie talor la mente e'I seno, 

; Tanto ch'ei viene a dir cose stupende. 
Che dappoi che l'ha dette, non l inteade-. 

Cosi dicea la vecchicreHa , e intanto 
TtrtFàti avendo in mar Febo t destrieri, ■ 
La-Tiótte ilcopria per digni canto ' 
.Terni', i^le e città di panni neri, 

""On(te levarsi, ed a Ciprigna accanto ■ 
prusilla a ricalcar torna i sentieri 
Verso la__tasa sua, lasciando i panni 
RipùTtare al garzon , che ira nome Gianid. 
Firn tiel Dutàecimo Canta. 
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CANTO DECIMOTERZO. 



A R O 0 M B N T O. 

Per trarre Anchhe alt amorose voglie 
feitere il canto a dolce suono acarda ^ 
E, il duro caso in brevi note accoglie 
Di Dafne a' preghi altrui fugace e sords^ 
£, a Apollo^ che pieno il cor di dogiìt 
Iacinto uccise a! gioco della corda. 
Poscia la Dea eh ha d' amor r àlma àcteàts 

• Col suo vago t'asside a lieta mensa. ^ 

Ma poich'avean, riposto i miiratorl ' ■ - ' 
E mestDle e tnarrelli entro la sporiii_, . 
E non può'l mulattier cTie vieii di morì 
Entrar, che la città serra la porta, " 
E dal campo tornati i zappatori 
Ail'albei^p clascotT si riconforta, ! 
Venere con Drtisifla alla magione. ' ' ' 
Son giunte, e poco prima irbel garzoàe, 

11 qual fu da Cupido accompagnato '' ^ 
Fmo all'albergo in forma di ragazzo, " 
E s' era in quella ^uisa trasibrroato 
Per non far mnravi^Ira , nè stiauiazzo,' 
E PO! dal bel fanciul s'è licenziato, 
'Che i pastor ne farebbero strapazsp, " 
E fuor dell'uscio' sopra cCrte leMa ' 
Pelisi a dorinif fiftdiè-ia-liici- vegli;''* 
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Ida perchè non si levino a romore, 
' E cani e donne e tutto '1 vicinato. 
Nelle sembianze sue tornando Amore» 
Poiché l'abito vii s'i dispogliato. 
La sua divinitade e*l suo splendore 
Celare intende e metterlo in sguato, 
E VDole il ghiotto^ it cavezzuola, il trist» 
E vedere-^ Udir benzti essA visto. 

Di ferventi, sospìr, d'uQarì-nìanti, 
Che non trovando ai Ibr dolori scbétealii ' 
Versano ad or* ad ot- gli afflitti Amanti' 

Sull'aspetto conforme ài fianco infermo^, 
'Un nilvoletto Amor s'accoglie avanti, 
E d'ogn' intorno a se stabile e fertno. 
Fuorché com' ombra i:iseparabil dove 
*"Òuel' Dio si muova, il nuvolo sì.muo^^- 

Non si vede però, perch'egli il rend^- , ' ,T 
Per .chiarezza invisibile e celato,' ., '•, * 
;E thiuso Amor da trasparenti bendò 
"Non appar l'inVoltura ond'è fesciato. 
Immagina veder verme che scende 
La seta, e quella sia talco filato , 
La cui lucidìtS p'ura confonda 
,Jj^on.r'apr puro e'I vermicello ascondai 

Venere giunta alla magione intanto - 
Rattieue il piò fuor dell'amata soglia, 
E prima ch'apparir, pensa cui canto 
Temperar dd garzon l'acerba voglia. 
Drusilh passa e cava fuor d' un tanto, 
Sertza che nott alcun cioccTi'ella toglia^^ 
E Intianzi a Citeréa iìoù il iat<^ 



Digilizedby Google 



Dbcimotbrzo. ti|> 

Era r uu di lor grave e parca fatto 't 
Peit sonar cos& di molta imponaniat 

• L'alCEQ per cantar baie e dar oà paCtfVf 
Ed allegra tener la vicinanza. 

Venere viene un', o due volte al tatto ' 
Senza pinico nlcerar la consonanza, 
E giudica pcrfeico l'ìstrumento. 
Indi couiijicia un dolce suono e lento. ' 
> 

Rapida poi le candidetie roani , 

Che balenati fra l'ombre albor di neve, 
Muuve su i tasti suoi bassi e sovranij 
E scorrendo gli va spedita e lieve , 
E ricercando i prossimi e j lontani, , 
Il ciel tanta dolcezza indi riceve. 
Che .s'egli 4vca farina, assai friltelift 

Ma poichi fit oofl varie fi[VHe!«Ìttuaitti».''i»'r')''i 
Li. nian dirotta e preparati i-rceri'.'.-fi-) 
All'armonia di quel soave cantoi ■ 
Che trar li può del proprio- albtfrgO'fuOjri» 
Sul più grave registro accorda iqtamoi 
La De» ideile bellezze e.de^i «pori -.^ 

S elesti note,.e:con fyici fÌ!H» (-v'ii./ì 
?I pfimo limo ,il 'dàB)^Ga*3i'«p(Ìq»*i 

Ella cantò; Dall'amorosa face ■ r-, r - s 
Nel petto acceso il fittlio di Latona ■ 
Corre dietro alla Ninfa sua fugace 
Inflesso da quel desio che'l cor K sproi^, 

cbe smeriglio rapidi^ e vorace, - > 
Se l'accori strozzier 1q d^prigiooirij-I 
E più che &LOt jjelU' ritorts foeer --ri 
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Fugge la Ninfa, e'I paventoso corso 
Sparge le belle chiome e invola il velo 
Jugge Senza ritegno e senza morso 
Con le piante tii vento e '1 cor di gelo , 
Mft pur s'appressa al fuggitivo dorso. 
Folgore amante, il regnator di Oelo, 
E la chiama sovente; arresta, airesiaV 
Olmè I qoal fuga,'tiuaA paura è qatMt 

Tu fuggi me, come dallupo suole 
Fuggir tremando la smarrita agnella. 
L'aquila la colomba, che si vuole 
L'avida fame sua pascer di quella, 
JUt cirm U cacciator, mentre le duole ' 
Il sen dairaweatate sue quadrella; 
M> non ti segait'ìo conte costoro, ^ 

<:11'HgilOr'idolo mio, perch'io t'adoroi, 

FennatPi'^jlniii' deh per h via sassosa 
Guardi a!' tenero piè, corri più lenta. 
Volgiti, non fuggir si frettolosa. 
Volgiti a riguartìar chi ti spaventa. 
Fiera non è selvaggia, o velenosa 
Serpe, fermati, ornai Ja fuga allenta, - 
Son io, son Feho, il portator del lume,' 
Pili d'ogn' altro benigno e chiaro num*,; 

Ma i venti se ne portano le note,' "> 
Nè giunto il piè la fuggitiva affrerta; - 
Che poicliè lungamente ornai non puoté 

, In lei durar la sopraffatta lena ^ 
Chiama il p^dre in niuto; ci la riscuote 
Fermando lei su la bngnata arena. 
Duro riscotitor, che la converte ' 
Oì-beUissima Ninfa in fùama iaerte. 
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L'un suo piè fuggitivo all'altro lega 
Di nodo inseparabile e l'appicca 
Sul lido, alzai le braccia e insù le spiega, 

t ingiù Sotterra alte radici ficca, 
ompc ruvida scorza al suon che prega 
Vauia, cbe.ilalle.ldbbm si dispicca* - 
^ flou' rami le' raecibrivbì hèì ci6n d'auro 
Minute &ondi , e tutto *1 éorpo i Laur»< 

Cosi Venere canta, e'I bello Anchise i 
.- Sentendo al suon delle canorr-corde 
Di poetiche noce in varie guise 
Far con più groppi un'armoni» concorde , 
. Uscì di casa e pria iontan s' assise, 
poi col desio, che dentro al petto il morde 
Appoco appoco a Ciierea s'appressa.. ■ 
Cantatrice suprema e Poetessa . 

Sentesi dà quéi versi il giovinetto , :3 
Quasi rapato andarne in bisibilio* ''<. 'r 
E con forza soave ogni concetto : 4 
Parli che l'alma sua tragga in esìlio, i 
. £ che tanto di buon non ahbìa letto 
Mai ne' versi d'Omero e di Virgilio, '! 
E giura di voler delie ior carte, . i 
Servirsi per nettar non so che pxrte;. ' 

Venere, che s'accorge: che a& frasca 1 
( .S'aera Jitoino ilt gtpvaneteojuccello^ 
.RkomaiUiÉo -diifllwTO.infin ch'^^cascs 
A tirar! lo spàghettotdd zimbello, - 
Che non vuol mica inlìn che non l'ha in tasca 
La presa occasion perder di quello, .. 
E per più dilettar, maestra astuta : 
. CotLoia ^sa.geittìi re^stro muta. . . ^ 
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Tolea lontano il fìlun^el d*AnctiÌse< . ' 
DdJa FCte di Venere volarne , 
Jtla-la richiama in. più soavi giuse 
ella co$ì, che con può più KKmparàez 
Se ne accorse la EMva e ne .sorrise,- I 
Cb'iUCceHaT nofi solca ^se non a starsé^ 

0 V«dend> un così picciolo uccelleuo. 
Pur l&.iiìano rìnìÈtte allo spinetto. 

E lasc^do té fù^'e eM contragpmnta' 
Pien dl'passaggi , dr tremottitti, ar.moHi, 
Che solaineiue toriiao per spF^uhto ; 

t-éu TAcqiii sacra, o sa Vestii i coUr^ 
Con del ghiotto cominciai c con deQ'ùAto 

CI Un'arietta gentil sovra i bimolli» ; 
Che fere e fugge e rapida diletta^ 
E va tra'l Bergamasco e la Brunetta. 

Canta , che la cagione onde la btlla 
Ninfa. divenne un albero fronzuto, 
■Furon d'Amor'gli strali e 1« quadrdlt^; 
Cl^eiitran segza .bi^narlc con lo.siìuiS. 
Deb qiiaato meglio era per ce, dic'flH» 
Feixi, al *aiiar larcetera, o 'l liuto, W 
.Che col.^Uuolo Biio, che n'è maéstrò, 
Veime in competenza del balestro . 

Dìsegt»! troppo a saettar tu sei , 

Tu non cogli un pagliaio , ed egli in cielo ' 
Tralìgge e in terra il cor d'uomini e Dei 
Senza allentar dalle sue ciglia il velo. 

1 E forse eh' eiiL' ha colti o cinque o sèi ^ 
A futtì'^nti £ la lafidar.-del vetof, l 
£ mena incatenato il petto e*l Botso 
'Giove distia ài se« gmi'ub aaXi»»». 
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Dianzi cantai ([ma quest'è un'insalata} , 
Che ni festì per Dafne le pazzie, 
E con fronre d'alloro incoronata''' " ' 
Ragunavi i fanciulli per le, vie, / 
Ma la prima, nè rultìma frecciata ' ; 
Non fa questa -d' Aiìioi; , ..che ti colplè - 
Ndb Tessaglia or sòn quattr'anni'alranio 
Ti 'Colse un altw e ti percosse ii; pieno'. 

E notsc'è Sl'txl Ibiagohvì amante 
■i-Pìii 'éhe non ftnno i gatti dì Gennaio , 
P«r la Berta Cirene ; e tante e tante 
Volte per lei facesti ii pecoraio, 
E ti condusse il tuo fUrbfe errante 
A girar tondo com' un arcolaio, 
E bisognò, tant'cri afflitto e mesto, 
Tenerti un mese e mezzo a pollo pesto. 

Ma sentite quest'altra, se l'è degna""', '"' 
D'essere scritta al libro de' ricordi, , . 
Acciocché la mem'brja non si spe^^ '.: 

i Degli amanti terribili e Balordi. ' 
La maestra Natura, che disegna' '■ ' 
Talora il bello, acci<>-rioii se ne scordf; 
Ebbe una volta dì sùa man'ditnfltó 
Con tutto ogni suo studìo il bel lachtto; 

Di ligustri e di rose avean portato 
Le ^grazie _i due color negli alberelli , 
■■E l'ima di man propria avea filato 
Oro fino e leggier per far capelli, '■ 
L altra avorio Indiano avea tomiato ' 
Per far diti alle man candidi e belli,' 
M terza a colorir due bei labbretti . 
■Pescataavea nel mar coralli eletti. ■ - 
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Or sì fatte materie avendo accolta. 
La hiaestra eccellente dipìniora , 
Per avanzarsi più che l'altre volte 
Pingendo, lui ,Jiel colorar l'infiora, 
E le sue chiome inanellate e sciolte 
Tingendo poi, nel t'ingiallar Tindora, 
Indi scende alla bijcca e si ben falla, ■ 
Che invece d'arrossir glierincoralla. 

Cosi dunqpe formato il giovanetto, -- i 
V{^eIo un giorno Apollo e se n' invoglisi 
Che. si 'muta' sòvepfe e cangia affeno, 
Com'alPauri; d'Aprii si vcdge foglia; ■ 
Seguel da lunge.ìpsìno al proprio tetto 
£ impara ove la sera ei si raccoglìa. 
La mattina poi torna, anzi ch'egli esca* 
E con quegli altri impuberi si inesca. 

E facendogli ardito un soprallasso. 
Dove n'andate voi lant'a buon'ora? 
Ed'egU; a scuola; pr contenete il passo, 
FeDÒ'-soggiunge, e' non. è tempo ancora» 
Venite ^co, andar possiamo a spasso^ 
Ancor sicuramente più d'un' ora. 
Tace e tentenna il bel fanciullo, ed esso 
Soggiunge i preghi e le lusinghe appresso, 

Ond'ei seco ne va. Tenera pasta 
E' l'età giovenil, che si rivolta, 
Còriieruom vuole , ea dir di no non basta^ 
O se basta^ il può dir sol' una volta., 
Comincia Apollo; avete una catasu 
Di libri voi nella sacchetta accolta: 
E Vai studiar bisogna autor cotanti? 
MuòioQO i dotti e muoion.gTigaoxaatl. 
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con qu sto stadiar debile e frale' ." ■ ; 
pivicH ' i foraa e la coinplessionft, : ■ 
]5isogni esercitarsi',, che ta male- , - .1 
Questo non dimenar delle pèrsone , - i 
Vedete l'acqua ove si ferma eguate» O' 
Subito tende alia corruzione, 
Io m'esercito sempre quanto posso . ' 
A palla, a palla a maglio, a pallon grosso. 

Se per questa vietta entrar vogliamo ' , 
Non molti passi, al gioco delli corda 
Merrovvi . Allora il bel Iacinto; andiamo, 
E con Apollo subito s'accorda. 
Ed ecco incontro a ior fnastro Beltramo, 
Che "ricuce le palle e le nncorda. 
Porta a ciascuno una racchetta e presto 
Leva il mantel d' addosso a queUo e questo . 

A palleggiar coihinciano, t laciTito 
Nello schietto vestir più bello appare, 
Ùn buricco egli avea del color tinto. 
Che per tranquillità si vede in mare, , 
£ senza alcuna crespa e senza cìnto , 
Nato con esso e non vestito et pare. - 
Batte A^Uo la. palla , e^i riftieRda» 
£ corre e salta come una cutrettda. . 

Ma poiché palleggiato ebbero àlquamo, *. 
Giochiam qualche mercè, dimanda Apollo. 
Giochiam, die' egli, e disfibbiando il manto 
Jn un momento aperselo e spogltollo'^ 
K rlmaso in camicia è bianco canto 
Le braccia, il petto e'I delicato còlla. 
Che non sai se k carne, che sì cela 
Dtittio «i candido lin, sia carne, e tela . 
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Spogliasi Febo anch'esso, anch'ei rimiM 
Con la «azzera d'or leggiero e snello,- 
E con percosse inusitate e strane 
Fan del globo volante aspro flagello. . 
D'estate mai non saltellar le rane _ 
Sopra la riva d'aicuo fiumìcello. 
Ni alti corser lucertole le fosse, . 

. CocQc i giovani presti alle percosse, 

Or'altì^ or bassi-, or^ aspettar gli vedi 
La palla al balzo, or* alla posta entratxki 

. Suo leggier corso anticipar co'piedi. 
Or lenti in essa, or furiosi urtando, ■ 
Or eoi polsi girevoli gii credi 
Avventar' un paleo . che va rotando , 
E sempre ijifaùcabili e ct>statut 
Drizzar le botte ai perigliosi canti. 

Scarsa talor su la vietata fune 
Levar la palla un'o due dita appena. 
Debile e lenta alcune volte, alcune 
Avventar lei d'impetuosa Iena, 
E ingannando lalor con opportune • 
Finte non farla andar dove si mena. 
Ma con la destra e con la vita qui 
Drizzando '1 colpo, ella riesca là. 

3 

Avea sopra la corda un'o due braccia 
• S(«tiatD col piastre! mastro Beltramo 
.D» Iacinto (t favor la prima caccia. 
L'altra alTambur, ma non quel che aontamo, 
Mutansi poscia, e con le belle braccia 
Chiamando il biondo Dio , dice , giochiamo , 
E maada al tetto e fa girar la palla, 
. Cb'a Febo nel cader tocca la spalla. 
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Quindici, chiama allor Iacinto; incnina 
Febo le cigUa e'i fallo suo confessa, 
E senza dimostrarla, una sua fina ' 
Rabbiuzza in mezzo al cor sentesi impretta ; 
Si rimanda la palla, eì che vicina 
Vede la caccia ultimamente impressa, • 
O per desio di vincerla, o per ira 
Quanto più può di soprammano tira . 

Tira, e giunge al fanciullo il colpo orrendo 
Nel manco polso, e !a percossa è tale. 
Che d' un' artiglieria la palla uscendo 
Seco non porterebbe impeto eguale . 
Cade e muore Iacinto ; or voi leggendo 
Immaginate se gli fece male. 
Tordo cosi, che nella testa è colto ' 
Dalla balestra, in giù cade col volto.' 

E poiché due e tre volte in piana terra 1 
Sgambettò dolcemente, e l'alma uscio 
JDetla bella prigion, che si disserra. 
Favorita cosi dal biondo Dio, 

. Poca palma portò della sua guerra 
Morte, che se la vita a lui rapìo , 
La brezza rimase, onde Iacinto 
Non men che fusse vivo , è bello estinto. 

Corre 'rftlui sopra il dispietato amante, 
E vistolo per morto al senso, all'atto. 
Cader lasciasi ai piè la fulminante 
Racchetta, e -Timan fermo e stupefatto. 
Beli* imbusto, che &i? guarda bel fante. 
Guarda la bdla prova che tu hai ^tto, 
Se tu non sai &r meglio , anco di queste 
TienU la fb^, 0 Fallerin CelMte. 
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Quanto facevi il meglio oggi all'usanza 
Far con le quattro rozze il carrozzieio. 
Che con si poco termine e cKanza ■ 

. Spegnere i lumi, o gofl'o snusccoliero. 

• Febo .dappoiché pur vede in ;Sosianz3, , 
Ch'egli è morto ed è morte da dovero, 
MoQ sapendo che dir, nèxbe^ fare . 
Prende partito di Asciarlo stare . 

£ -se n* andava gli « quando temendo 
Che non costi de corpore deliùi , 

■ £d ei costituir non si volendo, 

Nè processi formar, difese, o scritti, 
X(Hin, e di oasformar l'arte sapendo. 
Come sanno gli Dei mancini, o ritti. 
Tramutò *iuel bel corpo in un bel fiore » 
Che spira come pria grazia ed amore. 

.Indi patteri Apollo e. poscia piai^e 
La sua sciagurataggine, t- dolente 
Con le nuvole attorno esce del Gange, 
E carresgianda siaghiozzar si sente. 
Si lamenta, si duol, s'arrabbia e s'aiige. 
Ma per caponeria non vuol por mente , 
Che sii viene ogni male e gli sta bene , 
. Perch'ei siccome Amor le trecce tiene. 
Posile , posi , e gareggiar non voglift- 
tCon chi sa del balestro assai più molto, 

■ E lo fa marinar, voglia, o non voglia, 
■E tante Volte in mezzo. fll cor 1 ha colto. 
■Metta al capo le mani, c (lociia foglra 

. Ben ben si tocchi , onci' oi lo porta avvolto , 
. r, troveriV ch'Amor fra n-in Dei _ 
Falli -il segno portar, come ngh hbrei. 
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Dimciue emùhndo a 1ur le glorie, queste 
.Sf*ii che tii ne'riptìrtij o biondo Apollo, 
Va' dunque, va', ie tue Saette infeste 
Frangi c'I turcasso (uo sciogli dal coHtf, 
■ Zappa piiittosttì, e i giorni delle feste . 
Vanne ai pagliai e tira a qualche pollo,- 
Discrtator de' miseri villani. 
Ma guardati da' ciottoli e da' cani. 

E se vuoi contrastar, come già fero ■ - 
'Emuli cavalieri alla campagna 
Mandricardo terribilè e Ruggiero 
Per lo scudo dell'Aquila grifagna, 
L^cia di' tenzònilr col nudo Arderò,' 
E sfida uif osteiia famosa e nxigna, . , 
£ àaOe * divedi», che txSSi poits 
tua insegnai temenria portXr 

Sfidn-piii*' gii osti nfiur^tóri,' e seco ' 
'Sfida i prosontuosi tegaielli, ; 
Che vogiion pur paragonarsi teco 
Comparendo d'alloro ornati e belli. 
Sfida ciascuno, e sia Latino, o Greco 
Poeta, cbe ne ingombera ì capelli, 
£ che non ptini la tua fronde vieta . 
Fegaidlo, ne oste, nè poeta. ; - ' 

Cosi Veneré canta* e quel Sao canto ■ i' ' 
Dalla nuvola ^ua sentendo Amore 
Sente con suo diletto il proprio vanto 
E- lo scherno dell'emulo splendore, 
E già lo sdegno suo posto da canto. 
Che in amoroso petto ha brevi l'ore. 
Render mercede alla sua madre bella 
Vuol di' goanto per luì canta a faveOat - 
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E del nuovo desio, che'l cor le punge 
Per Io figlio di Capio Amore accorto. 
Mentre lusinga il giovanetto ed unge 
La dura orecchia il suon gradito e scorto. 
Egli un' quadrel , che più diritto giunge , 
Prende e posta la corda all'arco torto; 
Che per usanza d che addc^ir non vuok 
Tenerlo teso a lungo andar non suole, 

E con la manca in ver l'aurata punta 
Sospinto il corno, e coii la destra al petto 
Tirato il nervo, ove la cocca appunta. 
Abboccato da lei , ma non già stretto , 
Apre a un tempo la man . vola disgiunta 
La pennuta saetta al segno retto, 
E coglie appunto ove la mira Amore 
Drizzò , del pastorello iit mezzo al covOf 

Dal canto concio e dallo strale Anchìu*- ■ 
Che l'uno il preparò, l'altro Tha cocco. 
Tra se pentito in così fatte guise 
Comincia a divisar; non son io sciocco? 
Sontuoso banchetto Amor mi mise 
Davanti e me l't-ilFcrse, io non ì'ho tocco? 
Anzi le spalle mie tosto ho voltate. 
Schivo delle vivande inzuccherate. 

Deh come mi farebbe egli il dovere ' .. 
A non cibarmi mai fiinr che dì ghiande. 
Ed a mia posta, non poterne avere. 
Poich'io non vo'da lui miglior vivande. 
Sciocco disprezzator di quel piacere, , 
Che a giudizio d' ognun non è il piti grande. 
Ed io da tanto ben fuggo si ratto, 
SciffoiUto castroii, capo di matto. 
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Che teniev*io? che m' ii^oltaBse vivo' ' 

Si graziosa e sl^ gentil beltà ? 
K ripenrito quanto dianzi schivo 
Umil s'inchina all'alta deità, 
E dice a lei ; s' io fui d' ingegno privo-, 
Fertlooa, o Dea-, che ehi con aa, non ». 
E per grazia m'accetta e per amore,, i ' 
E per amante s.per tuo aervidore. -é / 
Che se per tua bontà ni mi ^eridobr,-. i . 
E fai che lieto in tuo servigio io .vìva ». -. 
Cium per lo spinette che tu- suoni, ■ 
Che d'.esirema dolcezza il cor m'apriva-, 
E giuro perle pecore e i montoni 
Di non sonar maipiù zufolo, o piva. 
Gli asini abbandonar, le vacche e'buoi, 
E tutti i fatti miei, per fare i tuoi. 

Venere per la mano Anchise prende. 
Dolce lo stringe e poi risponder vuole. 
Ma prusilla ch'è presso e già l'inteade. 
Fatti, fatti , risponde e non parole; 
Entrate iu casa, ove l'albergo splendè,,' 
Come se dentro vi battesse il Sole,, 
Per lucerne appiccate e ianteraonii- 
Su certe CEoci fatte di bastoni., ' 

Arde sotto 'L cammino intanto acccilsa 
Quasi d'aride lagne una catasta, 
E su per la fuligine sospensa 
Va serpendo la fiamma allegra a vasta. . 

?rusilla apparecchiata avea la mensa '■ 
on diUgenza, e !a vivanda basta, 
E basterebbe por venti compagni , . 
, S a'eafiieil&maioliche e ^i mgQii.. . 0 
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ùiam di fiere sdegm accesa il petto 
■Manda Momo a turbar gir altrui contenti. 
Et per fede trovar,, cangiato aspetto , 
Biasma gii Dei con suoi malvagi accenti , 
Scopre Amor le sue frodi, onde t costrette^ ., 
A fuggir via daile commosse genti. 
E con doppio gioir trovando^mere 
■ Giace F'enere in braccia al suo pastori. 

IVI A 'perchè non st trova" in questo mondo ■ 
Senza qualche travaglio alcilU piacere, 
E cosi l'olio un po' di morchia in fondò 
Maisenipre avrà, se tu 'I vorrai vedere, 
E '1 vino ancorché chiaro , ancorché mondò 
Rida nel vetro e faccia forza' a bere,. 
Vota affatto la botte-, e ben procara,. 
Che tioveravi della posatura^- 

E cosi nei piacer di Cìterea , ' ' 

Che tutta lieta e con Anchise allato 
Tra quei pastori a tavola sedca , 
( Che dolce più , che più giocondo stato ! )' 
Nube passando oscuratricee rea, 
11 sereno d'Amor n'è conturbato. 
Ma fti nel piacer suo nuvola estiva'. 
Ch'adombra e passa epiù■'^ calore a win.'" 
*5 • . 
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Ecco il gaudio sì turl^ . Infra le stelle 
Giunone errando , e negli etemi arcani 
Volgendo gli occhi , aver mira da quelle 
Feste il principio lor gii alti Romani , - 
Che schiacceranno a guisa' di frittelle 
Cartagine superba e gli Alfricani , 
E perch'eli' è collerica e fumosa 
Picchia i piè forte e non ritrova posa, 

Bice ira se ; non avrò dunque io taiitft , | 
Stoppa, ch'assai più iMJcfaiavernon dcggia 
Costei, che sicno'e bàl^'eiide e canta, 
We, Io mìo impero e tutto '1 ciel beffeggia? ' 
Io neir esser Regina, ella sì vanta 
Nell'esser impudica e mi pareggia. 
Anzi mi vince, e tutti i suoi piaceri 
Far non poss' io eh' ella non gusti interi. 

Sì, farò pur; non si delude e sprezza \. ; 
Giunoa sempre a man salva; e cosi detto 
Scénde dalla superna e ctijara altezza , 
Tatti piena di sdegno e di dispetto 

Ser conturbar U festa ^ l'allegrezza 
t Cìterea neirumile ricetto, 
E cerca chicchessia, cli& sapfria in terra 
Guastar le paci e seminai la guerra- 
Era nato del Sonno e- depa Notte , ^ ,^ 
Un certo Momo libero nel dire , , , " 
Tanto che spesso con le spalle rotte , 
Or quà, or là U coQvenla fuggire. 
Che le parole chia'^no le botte. 
Chi non le sa" frenare e custodire; 
Nè nwìpari a costui bel monda yissft^ 
9ex soilevu sediuom e risse. 

i 



! 



D B O I M O Q.U A R no , ilj 

Gli Dei , perch' Ogni di ne' lor banchetti 
Messi suda costui, lingua perversa» ^ > 
Per Io cipo tiravansi i pancnet^». .i ; 
Piatti e boccali, e '1 nettarei^ ,W»pa» -' 
Lo fecero sbandir per due 'IxòiDb^UÌ. '.' 
Dèlia lor region lucida e tersa 
Indi lungi costui, lun^a -stagione , 
Steron lassù senza ma) £ir qHÌstioiie., : : 

Sbandito Momo ad abitare à prima 
Si misi; in mare , e vi durò ben poco,. 
Ghc la lingua mordente più che lima 
Anco -accendeva in mezzo ali' acque il foco ^. 
Onde mandò dall'altra parte ed ima 
Nettunno un suo Tritone umido e fioco. 
Che '1 pigiò con Je pugna e poi sul collo 
Co' den;i il prese e fuor del mar gettollp. 

Momo scaraventato, ai neri numi. 
Dell'Inferno avviossi, e poiché. giunga 
Sopra le ripe de' sulfurei fiumi. 
Caronte il batte e ne lo fa star lunge. 
Toma il misero escluso ai chiari lumi 
Dell'aria , e quel suo dir che morde e punge 
Non trova nè capanna unqua, né tettO;,, > 
Che ricovero a lui presti, o ricetto. \ 

Però d' ogni città, d'ogni abitato , ■ . - 
Paese, a prima giunta il maldicente- ' ' 
Riconosciuto essendo, è discacciato », ■ ■) 
Come la peste da tutta la gènte. ' i 

Eì per necessità s' è ritirato , , ' : 

Ih un desert;o, oveiiessuno il sente»' 
E biàsmando pur- sempre a bocca plem 
Or cònJ'aria.còntendc, or con rarena. 
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-In. UM grotta éi «'4 venuto a porre J " ' '. 
Dpvw B«. Solo e tutto dì sbadiglià'i ' 
Che la «i» Compagnia ciascuno aborre, 
E durar noti può secM h fainiglia, 
purMnon ptfò, percliè alle ingiurie eicorrt 
Senza distinzione e senza briglia , 
E minacciando e- servidori e fanti 
Chiamali il primo di becchi e furfanti. 

Giunge al deserto e nella grotta oscura - 
PasBi Giunone e vi rischiara l'ombrii , 
Conciò- spirarvi aperta luce e pura, 
El'atra ràpression frange e disgombra-. , 
Prega iubito a lei mala ventura- 
Motno e contro di lei !a vista adom'bra ^ 
Benché poco più rea di quel che suole 
Mostrar la pu6, quando turbarla ei vuole. 

Perchè come di lui più velenosa 
Liiigua interra, nè in mar bocca nonmuove- ■ 
Nò meno .atico di Ini più dispettosa 
Sembianza e rea.può rimirarsi altrove,, 
lia Nbtte-àl partorirsi bruita cosa, 
S'I'abbatte che gli è nuvolo eohe piove, 
Cile se -punto vedea , subito nata ■ 
L'avria con le sue mani strangolata. 

Corte ha le braccia-, il pià gonfiò e distorto ^ '■ 
Le spalle anguste e, rincavato il petto 
Ispidoril- tergo, il coilo hrgo e corto ^ 
X-a frontcagazzi è'I 'naso aouirco e stretto ^ 
Raro H capello , it colóT atro e-smorto» 
Lun^ l' orecchie e l'ampio mento eretto^ 
Raécrespjte-le dgUa, il'labbro grosso, 
New -il fetido dente e tguMóo rosad. ■ - 



Una Iscrllna corre, c^e gl'irriga ' ' . 
Con lungo umido rio la faccia secca' . • ' 
Da! ciglio al pttco , ed ei per minor briga 
Traversandole il corso il labbro lecca,' '. 
-Verso Settentrion torce la rigi ' ■ ' 

La- TÌsta , e sopra il mento U naso becct ' 
Fertile sempre, é fuor di bocca i ^èati ■. 
Tendono allo scusarsi perasseiìti.- 

Or ad un- Dio sì fatto e sotterrato- - ■ ■ 
Dai viventi per odio in una grotia - - ^ 
Giunone entrando , ei subito crucciare ■' 
Della venuta sua grida e borbétià ' " ; 
E dice ; or pissa quà , quando ìl' bucato 
Dee rasciugarsi e fai che- piova , irilen»' ' 
Noirfai tu male? e non meriteresti ' 
Tra gli Dei rimaner con gli occhi pesti I ■ 

• 7 ■ . , 

Inoltre quelle nuvole di state- ■' .- 

Non deveresti ta farle più grosse? * \ 
Chi noH sarian s) tosto consumate 
Dal Sole e dagli Zeflìri rimosse. 
E r uova del pavon, che soii formaté 
Troppo tenere e fraU alle percosse, 
Dovrebbono esser quadre , acciocché stesse- 
Ferniee nel rotolar non si rompessero . ^ ro 

Allor la Dea, che vuol di lui servirsi,-. ■ - 
E sa che per-natura è cosi fitto, ■ 
Ntìn Vien per tai parole a iiicollerirsì'i 
Nè a darli della bestia , n* del matto , " ' 
Anzi dimostra d'impiacevolirsi 
E a' suoi consigli acconsentir con l'atto, 
E dice che le nuvoie saramio 
Da quHBUanzi più- grosse' e pioTftrarinoj 
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Ma non sopra '1 bucato ; e che le forme- 
Poi delle pavonesse a lei soggette 
Ridurrà in quadro acciò se ne riforme- 
Ogn'uovo, e fermamente lo promette. 
' Li chiede poscia ; o .Momo mio , cli&torme - 
. Puoi di travaglio e far le mie wndette, 
A te ricorro, a te che puoi sol' uno 
Trarmi d'affanno, e fuor di te nessui»». 
Sai tu, che sempremai mi. fu nemica . 
Venere sciagurata mia nipote. 
Che per dovere un di i' Affrica amica 
Spiantare allor chi; '1 ciel suo fato totc,. 
Pppol duro da stento e da fatica 
S* ingegna a fabbricar più ch'ella puolei 
uesti fiano i Romani , e questi fieno 
all'Egeo traportatì al mar, Tirreno. , 

Ed ella , acciocché. 1 popolo fieioce. 
Per lo dorso del mare abbia chri.guioi 
Del biondo Tcbro alla divisa foce,. 
E dell'armi Troiane ingombri i lidi,. 
Senza hiasmo temer, nè mala voce. 
Del bosco d' Ida in solitarj nidi 
Cova il mio danno , e vi si pone avaccio, , 
Putta sfacciata, a vii pastore in braccio. 

Or tu , che mille spade e mille spiedi 
Porti nella tua lingua acuta e fiera. 
Va: muovi ratto e in qudle ombrose sedi- 
Spargi il tòsco d'Aleito e di Megera,, 
Rompi - le sue lasàvie , e ae tn ricdì . 
Dìstofbator con la vittoria intera , , 
Venerar tì ftrò , che «jqì negletto . 
I^D.hai otasHB» ebe ti g»ci^ìspBttO( 



Renderannoti onor su ìa vendemmia 

Quei cfie a Napoli fanno ii miglior vino, 
E qualunque altro o naviga, o vcndemnMi, 
E l'oste e '1 mulat^icfo e 'I vetturino , 
Ogni villan furfante, che liesteminìa ,'; 
E sopra ogn' altro un certo Lofnbàrdioo, 
Che a te medesmo è inferiore appena, 
E per l'Etruria le carrozze mena. 

Risponde ; altra fatica a te non tocca, . 
O Regina de' nembi, altro non dti . 
Far tu verso di me, che aprir la bocca, , 
Tu dell' arbitrio mio padrona sei, . 
E della grotta sua subito sbocca , .■ 
Movendo pronto ad obbedire alci, 
E giunge là dove la bella Dea 
Col caro Anchise a tavola sedea. 

Ma perchè in queir aspetto orrido e. brutto.. 

I-o scaccerebber via gli abitatori, ' . / " 
E fora il parlar suo senza alciin frutto. 
Non essendo creduto dai pastori. 
Prende un altro sembiante e bianco tutto 
Fa 'I capello e la barba apparir fuori. 
Venerabile appare c mansueto, 
E nella grave età sereno e lieto . 

E così l'empio astutamente impresso , , ,- 
Di grave onoratissima sembianza'' ' 
D'un antico pastor, che il Profttesso , ' - 
S'appella e di saper ciascuno avanza. 
Riverito però vien'egli ammesso. 
Ed è posto a seder dall'adunanza., 
£ tra tanti non è ehii detrattore 
Riconosca , nessun se non Amore . 
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AfDor, clttneHa nubeV* nascosto 

Vide Momo venir nel suo sembiante , 

Dappoi videi con l'altro che -s'è posto, 
E disse ; or che vuol far questo furfante? 
Ed alla casa più fattDsi accosto 
■VuT nella nitbe sua pura e volante 
Fin dentro passa e va con lento piede 
Dove senz' esser visto, egli ode e vede.- ■ 

Ma poiché il detrattor fu collocato 
Pro tribunali in mezzo a' pecorai, 
Oaif-qUel posticcio suo viso onorato .', 
Volto a- Capio pastor di;:e; che fai? 
Tu lasci stare il tuo figliuolo allato 
A costei qui , sì Icggier cura n' hai? 
So che Venere eli' è, ben k conosco. 
Ma ch'hanno afar gJiDei nel nostro bosco?' 

Se cl^Ètei non contenta e non la sfama 
(Tant' è il bollor dell' air.pia sua forn:ice); 
Un che Marte il terribile si chiama. 
Mascalzone ostinato e pertinace, 
■Questo tuo cardellin sulla sna rama. 
Che pratica non è , non è nidiace , 
. Che potrà far si tenerello e nuovo? 
Succerallo hi on sorso come un tKrv<r. 

■ Guarda sgTi esempi , e' tiosferaf dié' tinte- ' - 
Le sue scUgurataggihj impudictlè - ■ ■ ' > 
Son ìrfiiscitc -scellerate e brutte 
E di<8Eìiienza rea misere spiche . 
Adon RUfftÒ dell' orto suo le frutte 
Più de'tardi pungenti e dell' ortiche . 
E non dica, ell'è Dea-, ìs petite paira^. 
Come non sian gli Dei- tutti tioarazaai - 
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Marte per omiciiia incafcetato ' 
Fii dal popol cleraente Ateniese, 
Alle forche condotto e liberato 
Con pacare al lìargel presura e spesf • 
Mercurio con un volto invetriato ■ 
Mai-iuolo e biiilbn, perch' eijli apprese ■ 
A far coila ribeci il cantani'ianco , 
Scappò dalla galea lìbero e franco. - ■ 

Bacco-dopàaver ?mti gl'Indiani' ' 
Ura vittorioso In Arianna , ■* ■ ■ 

E venendo con lei bravo alle mani 
.Per lo mez^o l'aprì cnm' nin canna; 
Giove ammazzò suo pLK'ri:. u di'Titani 
.Poscia assalito il misero s' alT.)!ii]:i , 
Che s'ei mangiò candele, assai vicini 
Furo a far digerirli gli stoppini. 

Superati ì nemici, addìo zittelle, 
Vedove_ e maritate , addio , che a qnante 
-Ei ne vide giammai, che fusser beife,- ' 
Diede il brutto cozzoni' ambióc'l porWiite, 
E non so! delle femmine e pulzelle. 
Ma de' maschi il i>oltron si fece amante, 
E ruppe in questi boschi un dì che solo 
Trovollo, a Ganimede il pennaiuolo. - • 

Ma che furfanterie, che vituperò 
Per moglie tor h sua sorella stessa! 

questo è quel, che nei celeste impero 
Vive in eterno e mai regnar non cessai 
Oh volgo cieco più che, lo sparviero, 
A cui l'uccellator la cuffia ha messa! 
Teme Giove «he '1 cacci un più possente 
Del R«gao, e lu lo cbiami onnipoteàte !- 



134 . Canto 

Giura per una livida palude , 



Di cui paventa , e tu lo chiami invitto , 
Paura ha delle Parche acerbe e crude, 
E tu gli hai d'immortal titolo ascritto. 
Del Regno il genitor cacciando esclude^ 
E tu '1 chiami del giusto autor' diritto. 
Saggio appelli costui, santo e divino. 
Che fa '1 povero padre un manneriuo. . 



Nel fuoco , e la sua carne umida e grassa* 
Gocciola l'unto in sulla brace e stride,. 
(Polpetta Illustre) e l'alta pira ingrassa^. 
E tu vuoi pur, che se quaggiù si vide ■■ 
Mancar distrutto in pane oscura e bassa.,. 
Egli nell'alte regiun beate 
Tuttavia viva e faccia alle mazzate. 

La gente è grossa e crede per appunto- 
Tutto quei che le dicono i poeti , 
Che fanno intorno al. vero un contrappunto. 
Di finzioni in vari modi e lieti;- 
Ma di reiigion toccando il puuto . 
Quanto meglio farebbono a star cheti,. 
Che troppo nuoce in cosi pura parte 

■ Bi lor menzogne il niacolar le carte. 

; se narrare il loro stil sublime 
Vorria gran cose e sollevarsi assai, 
Mandinlo per le ville e sulle cime 
Posiiiio degli stolli de'pagliaì. 
Ma lascino gli Dei , ch'ove s'imprime; 
t'error dell adorar febbri, o mugnai 
Le^noente pi^ indutsì l'intelletto- 
Ac^utar, comel'^i^itoiji .^1 &s^tpi. ' 



Oh voli 




3 '■ 

arder tu vedi Alcide . 
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Dio INO QUA» IVO. ft35 

Giove, Martfie Nettunno ìa «terra furo 
Uomini come noi , di carne e d'ossa,' 
Nacquero come noi nel moodo oscuro ) 
E spiraioii quest' aria-umida e eros$a. 
Ma qual si dimostrò franco e sicuro 
Per gra n cor, per gran corpo e per gran possa 
I poeti cantar ch'egli era un Dio, 
.£a era uh pezzo d'uom, come son*io. , 

E non fur celebrati come Dei 
Solamente color, ch'ebbero in terra. 
Qualche eccellenza e non fiiron plebei 
Negli studi dell'ozio, o della guerra. 
Ma gl'inventori ancora, o buoni, o rei 
Di ciò che l'ignoranza asconde e serra, 
Riduceniio l'tlFeCco aperto e chiaro, 
Senza distinzion deilìcaro. 

Cosi fecero Dio chi prima arò. 

Chi piantò delle vigne, o dell' ulive. 
Chi pria fece vascelli e navigò, 
E quali Dei, qual nominaron Dive, 
E dissero, che questo, o quel sonò 
Cetre, cacciapensier, zufoli e pive, 
E sempre alle carote de' poeti . 
Credevan gl'ignoraiiti attenti © cheti,, ; 

Onde a moltiplicar le poesie - ■ 

S'incominciaro , e venir navi grosse 
Cariche tutte quante di bugie, 
Verdi, bigie, tiinò, bertinc e rosse;. ■ 
Dei sopra le taverne e l'osterie. 
Dei sopra gli orti e Dei sopra le foaie,' 
E Dei per fin credea la gente matta 
Sopra chi vende carne per 1% gatu^ ' ' 



236 Canto 

■Ond'ern il farsi Din briga minore," 
Che non b oggi in queata nostra ctade 
Andar a studio e-doventar dottore- 
Per' potere spacciarTàutóritade. 
E cosi Momo in forma di pastore 
-Scopria gli error della gemìlitadej 
Che janto era balorda e senza ingegno, 
Ctf adorava per numi il bronzo '1 legni . 

E conchiiiilca seiv.a rispetto nicuno. 

Che riovosse il buon Canio il suo figliuolo 

Da Venere ritrarre e da i:ir.sciino. 

Che si facesse abitator del polo. ' ■ 

Su su, dice, pastori all'aer bruno 

-Or or seii/a badar diasele il volo, 

E non si lasci più nella magione , 

Che tinge, o scotta, come fìi'L carbone. 

Fecer queste -pairole Iti iqueìle genti , 
Come fa la padella da bruciate , ' 
Quand'ella è piena , e dalle fiamme ardeirti 
Son le castagne sue martorizzate , 
S'altri Je volge, e tu sonar le senti 
Ritornando ali'ingiù capovoltate. 
Che sossopra rimane alla rinfusa 
La repubblica lor guasta e confusa. 

Guarda con torto ciglio il giovanetto 
L' odioso vecchio , e Venere la bella 
Tutta quanta cangiata nell'aspetto 
Attonita rimane e non favella , 
Sa che colui pur troppo il vero ha detto , 
E'I vero ogni risposta « se cancella. 
Si vorrebbe sdegnar, ma la paura 
Le fiammÈ tWìn soa nffiedda e indura. 
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Tra se divisa; or s'io m'oppongo al -vero j; 
Jiactagiia ingaggio e rimarrò per terra, " 
E s'io mi taccio, altrui concedo interqt 
Il vjnto innanzi al cominciar la gu&m.-^ 
Così r irresoluto fiuo ' pensìesb ^' 
Gli usci della sua meguior apre, òrseira. 
Mira il passato e Tavvenire, ein breve , 
Sa che ferro mortai ferir la deve. - 

4 8 

E nel cor dubitando; o'mè fn-aaaaià. . i 
Forse è l'impìagator, si disccuora , . . 
Via sempre più, come quator si: desti 
Per r azzHrro del ciel vermiglia Aurara 
E con sue fredde impression terresti ■ 
Esca da valle, o rio nuvola-ftiora, . 
Che sollevando il tenebroso velo 
L'immatura beiti corrompa al Ciclo. . n 

Ovverameiite come in un piattello . 

guando s'è scodellata una ricotta, 
he col vìvo color candido e bello 
Tutta invita a leccar lageme ghiona. 
Se \^ene il vento impetuoso e fello » , 
E nel passar per una trave rotta 
Sparge polvere immonda iti quaatitade , 
£ '1 pastpc manda il morbo a quel che cade. 

Ma intanto Amor, che la sua madre guata 
Discolorarsi alle parole altrui, 

, ; Che d;illa metamorfosi ingannata 

, Non sa che l'empio Momo era colui. 
Dì qiià di là con una gombitata 
Rotta la nube e i puri veli sui, 

^ ■ Tra quelle gemi inaspettato e ■nuovo 
. ^sccj coniiC il pulcino esce dell'uovo.; 
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ftjS Canto 

E la-Tlacc(j!a ardente a due man presa 
Tira a ci^lui sulla posticcia fronte. 
Fiero cosi, che* con laiaore offesa 
Potria forse cader pane d'un monte, 
E grida a Hri che qUelU forma ha presa, 

, Questo maiugoldaCcio^ irDiòdeirootej 
Che vienfe In questa guisa sconosdoto 
Per esser da voi semplici credoto. 

Pur or T'ho visto innanzi eli' egli entrassi 
Cangiar l'aspetto e tramncarsi i panni, 
E poi quinci entro ai cc-nvivantì fassi 
Innanzi il furbo in abito di zanni . 
Sù b43tow*pa^òr, forchecn e-SMU, 
E cacefelteWt via co' suoi malMiW'. 
Scoperto allor quel frodoleoto ^gli* 
Io un momento la mentici spc^tU. 

E come se una volpe con la pelle ' 
Di cane entrasse in mezzo alle galline • 

E le cadesse all'apparir rra quelle 
L' odiose fattezze empie volpine. 
Con subito stiamazzo aspre e rpbtìle 
Levan le grida, e la malvagia aitine _ . 
Da lor si fugg»; , e con 1 annate mani ■ 
Seguonla i pecorai , le donne e i cani. 
Cosi scoperta la nemica froda, 

guel pastorale esercito commosso 
rida dietro a quel Dio, che mai non loda. 
Con isdegni e minacce, addosso, addosso. 
Prende Drusilla un calderon di broda , 
Che il cui di nero ha convertito in rosso , 
E tutto in capo a quel poltron lo scaglia. 
Che Venere e gli Dei chiami» canaglia . 



Decimoquauto, ^if- 

E pelato in un tempo e cotto a lesso 
Da quel fervido umor, che lo rimoncla. 
Fugge lo sciagurato e per lo spesso 
Bosco si lagna e fregasi alla fronda. 
Venere intanto, che pare» di gesso. 
Tornò più che mai bella e più giocondi; 
Cosi tornar dopo la pioggia suole 
Rosa, che illanguidisce al maggior sole. 

E eoo doppia a11^fezza« dello scorno 
Fatto a quel Momo e del trovato Amore» 
£ di dover pur queUs notte il forno ' 
Conia pala scaldar del- suo pastore. 
Al figltuol suo, che avea tìaccaEo il corno 
Della maledicenza al detrattore, 
■Corre tutta riderne, ed egli a lei, 
E si fan le carezze degli Dei, 

La bella madre ìinmaiuinente al còllo 
Getta all'unico suo l'amanti braccia , 
E cento e mille volte e |hù baciollo 
Nella perduta e ritrovata Accia, 
E recatosel poi ridendo in collo 
Solleticai per vezzo e lo sculaccia , 
Ride e scherza il fònciullo e Id ribatte, 
E coti son tra lor le paci fatte/ 

Indi vezzosa; ahi traditor, dic'ella. 
Dunque quand'io per rimenarti al cielo 
Dalla mia reglou serena e bella 
Quaggiù discendo in quesc' oscuro velo. 
D'un ruvido pastor mi rendi ancella 
A me tirando un indorato telo. 
Che s'io giaccio con lui, nel mio Reame 
Puzzerà poi- di latte e di presame! 



i+o C A N T e r" 

Risponde Amor; io che mi soHttitt'og^ ■ 
Trattenuto con esso ed lio giocato- 
Qiiattr'ore alle piastrelle in tiuesti poggi 
Conobliil come beilo, ancor garbato, , 
Però ti putis), e vo' che seco alloggi . • 
Stanotte, e poi come l'avrai provato^ 
Jìuoltì à\ me, qnantunqiic ei sia mortale. 
Se questa volta avrai dormito male. . 

Mal dormirò, die' ella, anzi niente, 

Piui:iiè non dorma il mii^diletto ancora,, 
Ailor ripiglia il vecchio suo parente; 
Non tanto tanto, o.inia gentil Signora, 
- Siate discreta , io vi riduco a mente , 
^ Ch'ei non i giunto a diciott'anni ancora, 
E nessun' altra bestia non mi resta. 
Quando venghiate a sconicarmi questa. 

Ma perch'ornai quattr'oie enin passate 
Tra festa e riso e tra piacevo! inatti, 
E tra gii sposi con maniere gute^ 
Tra brindisi, presenti e pizzicotti, . 1 
Le tovaglie da tavola levate, 
S'accendon nuovi torcili e «ndelotu, 
- E $i menan gli amanti in una eletu. 
Bianca, fresca * pulitt cametet». 

Dove tra ^ue lenzuola di VnKato, 
Che sapcvan di rose e di viole , 
Venere si corcò dsl manco lato, 
E'I pastorel senza più far parole 
(Che in im attiino quasi s'è spogliato) 
dall'altro si posò, com'ella vuole. 
Scioglie la benda Amor, fanne uno straccio, 
B ponla a Citerea sotto il piumaccio. 



DeC IMOQ UARTÓi 

.Or qii5 sj lascia al discreto Lettore . ' ' '. 
Considerar senza imbrattar le carte 
Ciocché facesser Venere e 'I pastore, 
E m. finita questa prima patte . ' 
Nciraltfa io canterò con più furore 
Battaglie orribilissime di Marte , 
Promettendo però che'l riso duri 

: ■ AncQ al siwo .delle trombe , e ■ de' tambari. 



I 
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TxOpo etsersi stampati U prima wn&<r i primi 
quattordici Canti di questo Psema , 
'IWf » c^e mwrrè di sentire gran dispiacere per 
•la fero puhhUcaziane , rimase di proséguire più 
avanti nti taStìnnar^; Onde gliene fecero gran- 
fisima istanxa molti Amici ^ e fra gli altri Be- 
HEDBTTO FabbromI 'I»» C«tg'/m, il quole per 
isolerà pretine dipagna-gli ogni Ottava ee^r^ 
me alprezx» determinato fra hre. 7/Bracc»- 
j,lNi mostrando piacevolmente d" accettar la pro- 
messa , tiello spazio di pùcfù giorni ridusse a fine 
i seguenti sei Canti , nel principio àe^ quali v4 
tempro acceMMido la detta cpitvemoBe. 
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, CAnÌÓ bECiMtìQUINTO. 

Monto irrita la Madre , tUa il Cenfertt 

Conduce seco al dolorerò ostello , 
Ove il mesto edificio i della Morte , 
Chi r. armi presta al pigro suo Fratello, 
F'enere muore ,e la meaesma sorte 
Prova degli altri Dei tutto il drappello^ 
Rimatt sol Febo e per la notte oscura 
La novella ne porta alla Natura. 

Cugin, se tu mi preghi, io ben seguire 
L' abbandonacp Scherno a te prometto, 
E ?opra il suon delle sborsate lire 
Ritorno allegro a maneggiar l'archetto. 
Queste fìano Ippocrene, anzi Elisile . 
Al semivivo mio freddo intelletto. 
Mezzo gtulio ogni Ottava ?Ecco m'accendo. 
Conta , eh' io canto , e chim'agcoltiatteado . 

Imparate, poeti, ogni fatica, 

ipuorchè la nostra^ il guiderdone aspetta; 
Se il medico, o il legista s'affatica, 
Seli paga il consiglio e la ricetta, 
E se il notato i suoi contratti intrica. 
Raccoglie argento ov'ei l' incliiostro getta. 
Solo ii poeta, e sia quantunque buono, 
Ilestina il cìel, che s'aiTaticbi in dono. 
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444 Canto- 

Principe, se tu paghi il muratore. 

Che innalzi a. gloria tua torre, o palazzo > 

E chi scolpisce , o semina il colore 

O in tela, o in calci, o peci' irìdustré iraizo , 

Folle il poeta a voler forti onore 

Studia senz' alcun prò , perch*cgli è pazzo a 

Altro vogl'io di mie canore note, 

Ch' un vi ringrazio , un gran mercè per dote, 

Momo, che la cmenna flvea rimonda - 
Dall'acqua del paiuol che la coprio. 
Per lo bosco si lagna, e V tura e V onda 
S'accorda in lacrimevol mormorio. 
Cangiasi in lingua ogni notturna fronda , 
Tenor ftcendo al dolor' aspro e rio , 
Olmi replica, oimè da' suoi lamenti 
Percosso ogni antro , e piangon seco i venti . 

Cos\ dicendo , il misero è sentito 
Dalla Notte sua madre, e '1 carro abbassa. 
Ch'era già quasi a meizo il elei salìtó, 
■Verso questa terrena e fredda ms^aj' 
Volgesi al suon del figlio suo gtaditpi 
E le stelle dorate a tergo lassa, - 
E di nuvola io nuvola si aggira ■ , ■ 
Per non precipitafóij-e il fren riti». 

GiK, se fusse di di., ani monte Id«o ■ 
I. Distinguerebbe dall'abete il faggio^ 
E. già le reti del sovran palco ; 
Fermano il lor volubile viaggio, 
Ed ella al figlio ingiurioso e ree*,' ' 
(■'■"Mache sembrali lei.por cortese e'saggio: 
' Ecconii , Momo mhj, datti oflta! ^ace , 
' Son qui pet te , ette mi^imandif e tace. 



Db_C I MOQ OI N Tp. S45, 

Ed egli; 0 Madre, io per servir Giunone 
Dea, conS,dewi€,,optls tQ pHoi,lft s^ra . 
Liheraipeaif pef^Ji sua magione ,i 
P/issnr, che "a te non si rinen portieray 

Haereàiltitis fiostrae expiìalione 
Son cooLlaiinatu in sì gentil maniera, - 
Cli'ogiii spes;! convien ch'io mi rispi^rini 
Di niai pili comperar tia pcttiiiaritii . , ■ * 

Cosi dolente e senza rider roai, 
finché il pelo perduto a me rimetta,'; ; 
Trarrò la vita in lacrimosi giiai : 
Vedova e sconsolata tortoretta. ' 
Ma spero ben, che tu di ine farai 
Pef tua riputazipB giusta vendetta , . 
Questo, sperar mi riconforta dquanio 

, iv--iai. ritieii .fr5i le palpebre a pianto , 

Sp"P,VEiJer, «e di-te tato ìo sdttó, ' ■ 
Madre mia cara, e non supposto figlio; 
^ piange e grida e lo stridente suono ■ 

, Udesi rimbombar lontano un miglio 
AUor 1 umida Dea; fanciul mio^buano . 

.V?'-^^* m'arr9t(irrartljrlio, 
ClttP VìwajigBÌjMrò pià cheaton htitìiL? 
E legitma* alo.vq'cfie ti:chiaiai.- . 

^^a;fa^chMp sappia ap«taiiiGntfe, qaale; 
Fu in terra mai si temeraria m^" " 
Uie senza pumaruol discrimiBalé 
M largo aperse ai tuoi capeUi il vano ' " 
K^ei; sola cagion d'ogni mio male 
- d'un villano. 

^'^m in. fr^grpMi ^crimine trovai 
i-a Diedre .swiww cfldà pccoiai:. '.. ./ 



C A- jf * o 

E meglio era per iiie lasciatili stare 
Che comprar brighe a voloiwaite altra!. 
Ma il fatto è fatto , e non ^ può* stornare. 
Chieggo vendetta » e non vd'più da voi.' 
Partomi , e vo solìnpo a ritnpelUe ' 

- La zucca.» e rappanr qual prima fui. 
% tosi detto, die riposte erotte 
Toma n lìàioQdo fipo HùttH. 

S-iman la madre a divislt basto' 
Come ella d^ia incodiìqciar riinprett; 
Fa pensier sulla Mòrte, e'I freddo tosctf' 
Prender da lei per vendicar l'offesa , 
Poi fevella tra se; non la conosco. 
Non sarà forse a compiacermi intesa; 
Che farò dunque? eleggerò mezzano 
Seco il consorte mio, eh' è suo gettaimÀ. 

Ciò detto al Sonno immantinente correv- ~. - 
Piglialo per lo crine e tanto il tira, 
Che malagevolmente il viene a sdorre 
Dal nodo in cui pacifico respira ; • > 
Vien meco su, ben ti potrai riporre 
Tosto alle piume tue. Tace e sospira 
Ridormendo il poltrone, aìfìn si desta 
Sollevando con gli argani la testa. 

Che vuoi? cheilmorno e il canchero ti roda j ■ 
Fastidiosa , importuna , oh maledette' 
Le mogli e chi le piglia e chi le loda - 
E chi giammai con esso lor si mette. 
Che vuoi ? tirati in là sulla tua proda , 
Non è tempo or da correre staSette. 
Ed ellaj or taci su., che altro voglio. 
Vestiti per . mio !imcM:> autito miov - - — 
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PECIMOQCINTO, ii,f 

Vo'I^gier 'cosa, il ftvor tilo licfiìegpo' '" 
Per avcr dtillà Morte tua-sorèll» - - i 
Altro sonno che il tito» cfe iCfi!ap«iÌ *ègsìo 
Che dal lume niaggiòt-sj dissali»} 
Aiidianne msìeme al pavèiitosa sèggio 
Non lontann è giammai l'orribii tella,, 
.Ed ella sdrucciolevole omicìdà - ■' 
Non contende a nessun cosa eh' Uccìda. 

Tace éTaperte calze a lui presenti, " 
lie pianelle di feltro in pie \\ pone. 
Ed egli' ad or ad or si raddormenta 
E russa all' affibbiar à'oenì bott^n^ ' ^ 
Alfin dappoiché ventìciirqué, "ò'trerita ' 
-Volte ,1 mento ricadde in sul- fii5ib4. 

Camminano-aHa ca^ della -tóortl. - 
Posta 'è -Ia feilaftì li'ira'gi^n fctìta";' -^■- ''-'^ 
A, cm SI va per cento strade e cento, ■ 
B tutte son con diligi;ntc cura 

pili d'ogni brunirò argento. 
Soffia da ciascun Iato e sempre dura 
Sjpirando a tergo ai viandanti ii vento» , 
^ÌJ'Pl" all'odiosa porta ' * ' 

1 pi6 Correndo e sdrucciolando pòrta'.' 
Tondo è" it ricco ediflcio. 'e dì diàinànte 
Le mura sono a ciasthe^unorspeccliip,;? 
Che SI conduce al domicilid aiSnté ' 
Rapido, 0 lento, o giovanetto, o vecòbioT 
L USCIO ha per entro un dubbio calle errante: 
Qual di più antri incavernato orecchio^ 
£m™ """^ ammirabil uso *■- 

Sempre ar entrare aperlo.au'ascir aW. 
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Or là gitJirta -C(^pia, al suo germano 
Esce incpntro,la;J!flqrie ^ dice, a. lui;. 
Siate il ben yengat^éjpreso lui pe^ mano 
Lieta il co.nd«|ce«iitj;ogU^illfèrgni sui.. . 
Leva il SonnO; le -ciglia -e ael soyrano \ 
Della porca ^maisempre aperta altrui 
Legge con una .lèttera smarrita 
Scritte queste parole; Ai tuoni vita.. 

Per entro al limitar con la ciap destra 
Grave d'alto martello è con un «biodo, t . 
Ch'ella batte aU'ingiù sulla .finestra' , 
Conficcando! per sempre acuto e sodo -ri 
Sfila" rJécesatà" dura maestra,. 
Da cui s' apprende in troppo. accAo modaf 
Che fuggìrés. o' difendersi rioii,irale. . - ^ 
Dat co5)o:ì(ievita)(ne, e/fatéle; .,^ 

Più là stjnoo.-lf PaschevB V,?«?i»j>J -^^f.,:- -t 
IH nostra vita il breve filp ac^iiiza, . f 
L'altra r itìoaspà.of &a iirartd(>, ot^iQs* 
L'umau volume E lo dìstéade e Sbozza, . 
La terza, o sia distìnto, o corifuso , 
Con la rigida mari lo stame mózza ■ 
Su'trent' anni , su'c'intS , e su;4u?ttordiCi;, 
Che il canchero- gli venga n6ne fbrl^lti.j ^ 

Ahi fera Parca, al ferr^t tuo crudele- , - 
Inevìtabiimcntcoimò non basta 
II contnrbar'Con improvviso fiele 
La vita all' nòm, che agli animai sovrasta , 
■Che vuoi sparger l'assenzio in ognìiiiele, 
E intrometter le man nella mia pastaj , , 
Ma quella rima, e sia tjùantuncìue jia, 
Voglù» a dispetto tuo ch'alia vi ^tia. . , 
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Con la Monte dal pan a- mano' a mano -■ 
,Và lo" Spavento in afeito da do ima, ' 
Con le orecchie di lepre ode loiitaijp- ■ 

;Di caiigiajite color:brevG alla gonna,",.-.',' 
Spp^avv^nirii -Grjribil.casoi e. stiaoo, .. 
T^aiff^e(tr^9.4bbraccÌaBdo una «donna.,. 
La colppaa -rovioa ood ei ■perisce. 

Dì negletti ^^^^^ dyiitq^,., .„. ; . . ^ 
;y;e8i3in[5iift;jderisi, .ajte .ajontaéne;:. J . 

Giaccionfl^iBcr le. logge é pe» le coni ' 
-Tenaci men dei paviglion- di araghe 
L'eredità di mille vecchi accorti. 
Per cui denEro si ride e fuor si piagne , 
Corre a brodetto e sì consuma e sbratta 
Alla barba di Ipr che i' haniio fatta. 

Mille jpregliierej,. o- che ìa, Morte, vegna,> . -, 
O che. si fiarta „ e;'rar; Veggibnsi al vento, 

avaro indarrjp- a, frenar Jei 's'ingegna^" 
Che già npniren^e.il9u'acammìn piùlèn»j 
La sollecita quei , che si disdegna . ■ 
Di vii tnoglie mal presa a suo talentò., ^ 
E la; chiama con, ppeme e con'flesift 
Il povero, nipotp al ricC|0 «ìq/j,;"; , , -.1 

Ma fa lA^^fonP,o^«cfe ^i iniCKante- ^ 
Oira 3,tpndo,,Ìa f^.e hon" xispondeA- 
Ulisse le ins(jgi)à,,quane^o..costante.,: 
Passare, ardi.tra le Sirena l'onde :.r' ' 
Si fa .beffe, di medici 'e di quante ",' V" 
Kicette .ogni spezul 'mesce .e- coitfondè 
t. di color, cha ne' -pianeti leggono ' - 
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15© Canto 

Della casa dolente a parte a parte 
Riguarda il Sonno e gli abitanti * '1 loco 
E «li omt)iH 4ré*gii Jé lè coàpane ' 
GrandéiÉaj Utittà Viì'^t ^MO-ow^otìA^ 
Non gfi piic* la=Bta(iM.w-* :gfà »ì pan< 
Senza cìneAtte a lèi BHrtfoV'ttéipoctt, 
Mt It eonwrte esstr v«nafR invano 
NonVii^ieìlfcRnk'eirigllS M per mah, 

Ond'ei prega co^ì; fiera Sortila;,' -1 ^ • I 
Che fai tremar dì mezzo AgosPd' il mondo , 
E guarisci la gotta e la- renala 
Con sonno oltr^ ogni mio grave e piotondo » 
Vengo 'a trovarti allà: twriWl -c^ta- - . 
Ber OH jservìgtò ai tuoi desìr giocóndo; 
So che tì piace il ht Mie brigtft. 
Come si fttt dell'tioni le- ÌHtt&w; ' ■ 

Or li'itì«'iria|jfeV^r«Bl»^MfcH«,^^ 
• Mate drife lamefrne delle *cHejV^'* 
Troppo aspràmèiite on viiipeiidi6ì?ign»tt»» 
Che ha scorticato al figlio suo la pellff; ' 
E vorrebbe adoprar quattro, o sei >o^* 
La falce tua, che disertò Babdle , . 
E Tialte ed Anteo, Tifo e Breusee -■ 
Disfatti in poca polvere ndusse.- i 

jfe tì'paò lurffiàtttìttò.éfaiitrastfert,' ' 
Di reiSitefle' a'-dJrè tìiri paròla ; 
Non bò potuto- à' pieghi' siici negatój ■ 
Ma tu ch'amendufe noi terresti a scuola 
E sai ciò che si possa, o deggia fare^ 
Determina o servigio, o renitenza, 
■ £ noi H- avtem -contento , « -paiieBet*. - 



Decimoquìnt». is( 

La Mo«é allora; io per troncar le'vite,- ' 
Pracel , falce non ho se non quest'ima j ' 
E questa' alle più vili , alle più ardite 
Egualmenté ogni di la luce imbruna, ■ 
Ma il prestarra 3 voi pur, come voi dite» 

«Candotf a -benefiiip di ft>rtuna» 
Pur troppo nnirarta, è vassi a gcatipeiigOo 
^ -metter l'universo- in tseonpif^'. 

Se TOl vofcssi-o Rifeci teiStè,' o vehtf, " ;. ^ 
Buttare a terra , è leggièr cosa quésti^j 
Ma in un di stéTminar tutti i rivéntì 
Può rarmc mia terribile e funesta, 
Elia gira veloce al par de' venti , 
E rapida ancor più, chi non l'arresta', 
Nè costei , fraCel mio , nè tu sei mastro , 
Nè vorrei correr io qualche disastro. - 

Nè potete saper quai vite sieno ' 
Dell'immortalità scritte al registro, 
Ch' appena ho di lor io notizia appieno 
Io che di propria man- ve le registro, 
E punirebbe in me Giove sereno 
L'error che commettesse un mio ministro ; 
No no, mal si dimanda e mal sì prega. 
Non si tocchino i ferri di bottega. 

Replica allor !a Notte; tin Pastor sole, ■ 
Ch' abbordella ogni dì le selve d'Ida, 
Spegnere io chieggto , e qui rispiego il volo 
Riportando in tua man l'arme omicida. 
Muove il capo il fratel come un iisciuolo> 
Gilde alla moglie il molle gesto arrida. 
Replica i preghi allor la Notte, ed esso 
L'obbligo aggmi^ee il guiderdoneapprèssd. 



agft .,fC;.A N T o. ■ 

A^oc^e-sUoi;^,,!;^^ |}~enchè dura sa, - , ,< 
' Cóme, fosso .cpHiposca, entro quell'osso" 
VI è il midollo y eh' ò tenero e va via 
Pien di suaviti, quando egli ti scosso, 
.^l ìratel, che la prega tuttavia, 
' Risponde ; orsù eli' io contradir non posso , 
/Ecco nelle tue man l'arme consegno. 
Ma guarda ben che il manico è dì legno . 

Tu me te readi, e.quanto pri(na, ed e^so . 
Preudfi.e'i^osrazia e ae'he van contenti». 
^ -etan ancQ-alIa gran, casa ^pre?» » .- 
Ché 'séppelIisEe ia-se tutti i viventi , 
Quando il manico in mano il Sonno ha messo 
Alla moglie e le parla in questi accenti ; 
Fànne ci6 che ti par, che l'ora parml 
Ch'io ne vada alle piume a riposarmi. 

Cone la Notte e passa al buio e trova 
Venere con Anciiise addormentata, 
E incambio di portarle il greco e. l' uova 
Mena l'arme crudel della cognata., ; 
Venere muore, e le par cosa nuova,. 
.Che prima a prova tal non s'è trovar»;, 
•Indi vede a'suo; piè quel cattivello. 
D*Aiiiot.me?zo garzone e mezzo uccella. 

Fra'I capo e l'ale- a due man tira e taglia- 
Dcl turcasso ilJegacciolo di seta., 
E poi la schiena, come ui> fil di paglia,. 
E il garruletto in,- sempiternò, accheta. 
Muove ad Ancìiise e le lenzuola scaglia ^ 
'Ma lui si bello in dolce forma e lieta . 
TjBva cVei dorme e in. A suaavi guise * 



Infatti ha la.bgllezzai^pMSapoft» >' "■ ■ v 
Ch'eseiiEe (ei pev ciasciin loco fanno 
E gli sbarbati non rjccy,o;vtorti, , 
Massimo dalle liofile crcari'gli lianno.,- 
Con-Amore in suo.<;amBip iliÒip degli. P/tì 
La^otte uccide^eiiò.u |U dppfiioj).di)\q({. 
Che' si vide (Jappbi chp esbi») wrp ,^ .. 
Qlie una cosa medesma. er^^tr^ Ipro..'^ 

Le mani intanto insanguinate -ayendo ,. ,, 
Ln tenebrosa figlia delia-Terra, q 
E che il suo taglio della falce qrrendp V 
Anco gli Dei sì leggermente, afferra; V., 
A manifeste prove ornai veggendo. 
Gran pensieri nel cor Sì volge e serra, 
E tra se dice; aperta ecco la strada. 
Che l'Universo a me soggetto cada.,, 

Sopropposero già con siidor tanti 
Per arrivare al eie! poggi sin poggi. 
Eppure indarno, i frate' miei Giganti; 
Io più tlì tutti adoperar poss'oggi,- 

10 conquistarmi i gloriosi vanti 
D'uccidere ogni Dio, che in cielo alloggi,, 
E rider con quest'arme alla mia scola. 

11 ciclo e'I mondo imperatrice sola. ' _\ 

Sì, il farò , sì , ma comparir . ; 

Lassù dew'ió,,che noli previs,ts ofjcsà 
Giunge più cena,, 6iì.ab|)àstaii2a .Brjnàta ■ 
Non fu mai rocca all'improvvisò offésa. - 
Cosi l'ombra più nera a se chiamata , 
Ne cinge ii carro e volgcsi all'impresa ^ 
Unge le rote, onde nessuna stride 
Mobile e q^eta , e ao^vra lor, s' assid.aj. . ■ 



a^X ■ C A N T o 

I -volanti destrier dalle negre ale ■ 
Tacita sferzai se ne va fri presta, ^ 

.Atar*t!locftt^.'?!l»;lt!rito retìb-V . ' ■ - 
^ViTik }ì 'cifro iiu6i-<r-ix*dSi fflle- ' 
iDoDb'^^'it-Ci^ e^ni stM lif&è -destìi ' - 
Per WH sopiti; Ite] passar clascuba 
Stella Storno- a' se la-Nocte inibnioa.' 

Sulcarrrfun'grafi paìuol d'acqua bollente 
portato avea" nella miigion sovrana 
ViepiiS"c!(Ido di quello e più fervente, 
Ch*alP audace figli noi tosò la lana, 
E S£arge quel- SQ^' ogni stella ardente - 
Che per via ttcjvi -, o prossima , o lontani». 
£ cosi fa restar quei lumi belli 
A cantar cièchi, cóme filunguelli; 

Fuor della strada srna' vicina, al goio ' 
Vede la.V"na almtn dnquttiw pasat,. 
Ed ella sovra lei getta il ppltìolo, - 
E fa i suoi ràggi ottenebrati i caS^i;.' 
Dura è la cuffia* e coii'artito duole. \ 
Convicn che sotto lei le corna abbassi,. 
Crepa la poverella e invan procaccia 
D'uscir disotto alla caduta stiaccia. 

Spenti i moccoli eterni e di cotone- - - • 

Vestito il ciel con la gratWgMa nuòVt^ ' 
Spinge la Notte il gelido fimtute 
Sopra !e srclle è le calpesta Sii prora,- - 
Più alti poi nella real magione 
Di Giove i minor Dei tutti ritrova, 
Eccetto il Sol ch'er'itD in certe valli 
Per ^ar bere atl un fosso ai suoi cavalU. 



DS'CIttOlEjUINTÒ. »ig ' 

'acevan quella sera un bel bandtetto ' ' 
Per memoria del dì, che Giove nacque ^ 
Però Tetì c Netnmno a questo èfitttta^l 
Vi son venuti e sorti fiior'deU'acqnej 
E-Ptoserpina con modesto aifettóv 
Pluto l'accompagnò, che gli (■spiacqufr' 
Ch'ella v'andasse , e sta geloso a desco j 
E tutti 'gli altri Dei guarda in cagnesco.-- 

[ fuor ch'Amot* e'^èBépe'nfcwiui*- ' '■-■^ 
De' principali Dét <^a«ì-t4 iiao'Ci;;''' 
Ai' jjQo laid à seder si pone ògrtmto, 
Mezzi a niàii rina^, e mezzi da man màncfa, 
Pan , coltello e salvietta avea ciascuno 
Su la tovaglia più che neve bianca, 
Le forchette non già, che in quel paese 
Rhi'ngiasi con le mani alla Francese. 

Ili Dei 'SU . certe seggtore dorate 
Stanilo a piè pari e mòstransi valenti, ' 
No* sì-tóairgìaii-Ussir 'tìpcIiè, ó'frittaW, 
Ma etannó mttf ai l>uijn lecconi ittteniS 
All' ostiche , ai tali^fi, à»e afì^lhtì^ ' 
Fannosì innanzi, comé can moraentì, ' 
Chi di quà, chi di lì la roba acciuft, 
E fan sopra le mense-una baruffa. . 



Con lai destra ■ tonante un'animella. 
Marte a -Mercurio un gambero arrostit» 
E insième un bocconcin tii coratella , 
Penna' m sito beccafico e il tien muifito 
Saturnct 'il vecchio a punte di cottellst 
Fitta sopra iino-steceo nna lumaca 
VtUcui'fUttdta-frfillade-.taìae*^-- - > 



Di sul 




Giunon Giove ha rapito' 



Or cosi iRBntr^-aJlqM^pntecepL r r, i.rv--^ 
De',jMfftf ili j^ei XHoto ■ sépa^^Ti , -^q 
^;%N^)iCJ;q-.^^r^l)li^ all^ cdéste cen»./t ■ ■ _ i 
E pój^ka 9t.pjiiviy9njtl,4 c^tognatp^ , r 
La graiì,f4(t^4,'^"^<'^^"^'^P S'^*^ P^i^^r-j 
C^ii non -.Vuol sorbe lirisi da lato , ., 
E caggionp ,gU Dei nè più nt meno , 
Come uel prato a ipezzo Giugno il fieim 

Con la faccia:airingif^ ^bocea^Oipye.. > ^^ 
SuU'anvpìa me^a^e le,c%l^Ete,uWn,. '.,tl " 
Casca-ìiwUetro Sa.tufpo^!,50^ 4 '^W^if^ 
Si-.raìredda a Giunofl la .Vj^', e Vita,». .,;.r 
'Marre pÓn fine alle stupende prove. 
Cade a Mercurio c l'anima e la lira-r 
E col biccliiere in man le tende leva . 
Bacco e ptima si muor ch'egU lo beva»-; 

Raddoppia ìLcplpo e la basir Ka^ia, : 'i \.:r) 
Ghe.^pìr^rìcast!) .e'sgainbéttar si ,ve(fet=-:', 
E]glì.occliì straliMiar=GQfl,vi5lC^ sjraniL,, .: 
E 4i5iéò3fir -Vui^flo u.cMt^ f^fiàtif, , ,( 
'Cade, eibete. fredda ia-ìerra mpi-,,.--. \ 
Cade Arianna è eade-Ganinicdai,;. 
Cfie di dietro il fori, ma. troppo feite^ , 
Là punta delja , felce d^lfe.iMottfit , ,. . 

Fanno ,glì Dci'Comtjatoia.OTvieiie^- .. ; - ;-, 
Quando uri foglio di carta al foco t pppto y 
Se cessata la fiamma.' anco ritiene , , ' 
L' incendio poscia al focolar discòsto, r 
Ch'à sette a sette, a quattro a quaitro.vient 
Men di faville il numero disposto^ "-^ 
Corròn-le poche.» e. per la, piazaa bruni 



D E C I M 0 Q U I M V o . a^. 

Ricondotti i cavaiii aveva'intaflto'' ■;- l'À 
Febo alla stalla e data lor ia biada, i 
E rivestito il luminoso manto 
Muove per la celeste alma contiajda. ■ 
Verso il banchetto « e-stuilia i i^assi àlqiiaftto 
Dubitando tra se, die pur gli accada ' 
(E questa volta fit buono indoVii»)' ' 
Oi> ritrpyar0 U dawol nel ct^o^'i . 

Si maraviglia, ch^.-tn na^noa trote :■'■'.■:■■•'£ 
Pur i}jHta.'Bt«llat' é rivnlgepdfKìl clgiio . 
Guarda per-tuEW'te vSids che non piove 
E caiuminato ha già presso ad un. miglio. 
Saraii forse stasera a casa Giove, 
Che gli avanza quest'anno il vin vermiglio, 
Tra se divisa, o qualche nebbia i rat 
Velerà lor, che non ne mancau mai.;, i' 

Dopo non molto il biondo Nume arriv»-? rl3 
Al palazzo di Giove, e si stupisce. ■ * 
Che favellar, nè rider non udiva, ; ..■ 
Ma insolito silenzio v'apparisce, _ ■ " ' 
Vede poi ch'ogui torcia appena ù vìva, ._ 
Che non ha chi. la smoccoli ;e langiiiscey 
Passa entro poi,' che l'usciorHon.stmr»^ 
E tutti quanti i' Dei Vt^cle 'per terrai. cc-J 

Crede prima, cVei dormiiio, e s'.appoJM* 'IZ 
Alla m^dre Lnon^i e ia tentenna, < 
Ed ella appunto: c come neve stessila' i 
Trova il,petto gelato c la cotenna.^ r ! 
Grida, ó mia madre; e la, risposta cessai 
Che rimai) questa volta iteli) penna; J 
Cancb^Fl'è.iriortjt;; e ^lijaiUiiOeìpusitutrt 
Trova qlJ$».s^S99:!teràW9.:«0H4ui%U lvcU 
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Di qui volge e di là- lo stupefatto 
Le sbigottite sue balorde ciglia y 
Pensa ovver di sognare , o d esser tutto- 
Ed immobile marmo rMTOOugliti, 
Scotesi alfine e confermando al t&no - 
La pìetade, il dolor, la maraviglia. 
Non sa -che farsi e cerca pur s* alcuno 
Vivo rìmaRgà , &.non v*appar tteamnov^ 

Trovasi rimaner "come talora' ' 
Se per lo tetto , o donnola, o faìna 
Sia penetrata in colombaia, allora 
. Che non esce anco il dì su la marina, 
E de' fi^ -e dé'-psdri in breve d* ora 
.Feee il dente- sra^ìgno raina , 
Se il-paUran torn c -tq «Dionee greggia 
Tutta giacer-isul pavlmeato^veggifti' - 

Oh CD« che attì-'Mimr^ e mkSt' ''' '' • ■ ' 
Giaccnm gli Dei nel -suUtatieb ofcasbl 
Marte per ferocia par che si sbrani ■ ' 
Strappando al petto un suo giubbon di raso. 
Levar si vuol con ambedue le mani 
Gli occhiai Saturno e se li stringe al naso, 
Kiman Diana' in porgerla a Vulcano 
Con una rappa di finocchio in mano. - . 

Ma 4>oichè cento e mille morti il Sole 
Ebbe con Suo dolor- considerate, 
£ le lodi e 1 Hlspiti 6 le parole 
Fer tutti' fi' pèr ciascun reiterate, 

gtngerebbe egli ben, sì gliene duole, ■ 
a mamma, i ziéti e tutte le brigate. 
Ma-li pif-senza pi-o, s'ei si lamenta. 
Dove BWi-ÉÌ9-«hHe querele senta. '• 



Decimo QUINTO. as^- 
e a 

Serba il pianto a chi róda» e intanto penst 
La novella portarne alla Natura, 
Ma pria spolpa soletto a quella m^nsa 
Un cappoii freddo in mezzo illa- ^wa, 
Muovesi poi per la più alta e densa 
Notte ch'abbia mai visto e la piti scura. 
Conca fa delle mani a un vivo raggio 
Che non si spenga» e seguita il viaggio. 



tìtte dtt Dfiimtsuiiito Can$9\ 
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(// spavento alla Natura il Sale 
U altrui morire e '1 suo dolor fa mlt » 

cosi strano amso ella si duole 
Ed alla Morte invia rapido il Moto, 
poscia rnesta- e dubbiosa intettder vuole 
Il prcvido CSnsìglio^'l Fato immoto. 
Ma pien di fusto il Fato a schermo pretti 
Oli mal consiglia , e di furor s' accende - 

£c U glorioso vincitor del mondo 
Ebbe tra tante palme astio ad Achille , 
Cbe *1 Meonio Cantor d' oblio profondo 
Traesse lui per mille lustri e mille , 
Fabbronì, ed io , che al viver tuo secondo 
Accendo inesciiiguiWI' faville. 
Farò sì, che di te, se mai verranno 
Gli Alessandri fucuri invìdia avranno. 



,^ostra immortalità , cti' io t' assicuro , 
Che Hmmarià più d'ogni bronzo unito 
Con salda ^resa il ben fondato muro, 
E s'io con ogni calce e in ogni lito 
Tact'anni e tanti edificai sicuro. 
Or clic farò, se tu starai 'n cervello. 
Giunto alla mia cazzuola il tuo martello! 




le tue piastre ardito 
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Fuorché la penna, esperienza il-'dicè,''' i/* 
CpHtra la morte ogni difesa è fipalef ' 

( "E' tu , che'I sài , pei' nmahef féWce , 
; Pf eridi k ihia che ti ritìpeiini' l'alea ■ 
Mortati Principi è' Re tumidi fòllaé - - 
Meco sempre vivrai fatte itpsiortfllé, 
•Cótìiprando a preiio'vil-,' mentre vèM^io, 
Tirilo d'eternità l'inchiostro mio. 

Apollo èra sbarbato 'e caoitnìnanao - ■ - 
Per lo vedovo' -cielp a notte oscùra,' ■ 
Soletto passa e ed' ne va' ìràntatido- 
Cosi tra se per non aver paura^,' - . '^ 
E coraggioso alfìn com'un Orlttrtds- ' ' 
All'albergo arrivò della' NàEurij- '-': ■ì 
E battendo la porta alla gran iBtólt'i*'' ' 
Apritemi , gridò , eh' io sono B- S<Ac-' 

H tèmpo allora, un certo vecchio '9*ÈÌ(itto>, 
Senza catarro e tome un pesce' sanò,' 
cKapidb come irófidiae, 'e cbé tutto ' 
Il giorno sta col ì>ólvetìno'1ii! fflajiò', - 
Levàndo il ■òiglio' suo eaftuto'È^bnitW, 
Olà, chi vfen ? patiate piarlo, ■ j 
itJente più seippre mai prosontuosa, '■ 
La S^ora ffetara «i riposa'. - 

Cti' dia sì levi , é s'egli è troppo awiccìot ' 
Riposar si potrà diman mattina, - ■' 
Cile i sonaglieli già del mio Procacciò- 
Rumoreggiano intorno alla marina, - 
E ia fornaia a dimertar 16 staccio- ■ 
S* è messa in terra e '1 fàhbro aHa fficina , 
Cosi Febo risponde. Allora* vcHo 
Stende giù '1 Tempo e.poitl'oriuol».- 



Digilized by Google 



SÈI Cast» 

Al zazzeruto Dio quel Vecchio alato, 
Tiraiitio'il chiavistél , disserra l'uscio, 
E la serpe, che'l guarda a ciascun lato. 
Come chiocciola, offesa entra nel gùscio , 
Ma coi buratta iii cambio del broccato 
E .i" pìÈ con le scarpétte di camuscio, 

.'■"V«ggpndo if .TcìTipoil figlio di Latona , 
Pensa che 1' ambasciata non è buona. • 

3 

E dice ; qr che earà? qualcuna lozz^ ■ 
Avrai ,vetj:ure^iati4p §PPtrÌcata^ i \ 
Lasciane invedovir li-^u^ carrozza ■ 
Sinch' a nuovo berton sia maritata . 
FelvJ; senza parkrpiange e singhiozza, ^ 
E poscia in un oimè prorompe e gua^ j 
Oimè' bisognerai per questi cieli ■ - 
Fare uno spazzator di ragnateli. 

Gli Dei "Son raortì ; alla natura io - vegno 
A portar la novella acprba e ria, 
E dinwndare ajei,,che ha bello ingegno. 
Qualche timedb a tsnte nialattì»*. .. • 
Mbrti ■son tutti, « de^latf^.il r^jmo .. ^ 
Di Gio?B Olimpo e 1 alta monarchia^- , 
E quei', che pia botarsi a lui vorraoao, 
I boti alli sgabelli appenderanno . 

La, Natura, ch'è vecchia t per natunt . ; 
Ha i sonni fìigacissimi e leggieri. 
Riconosce la voce acuta e pura 
Dell' llluminator degli Emisferi, 
E grida; olà chi della porta ha cura,, 
, E per veneraaion chiude i sentieri, ■ 

' ' L' Qdienza ad Apollo non contenda , ' 
si faccÙLUp^bv cbi lia.ficceiida. 
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Io senza- «remoiiie udirò lui , 
Gosì-nel letto e con domestichezzii. 
Cosa che non farei forse ad altrui j 

, Lumi , sollecitudine e presteezi . 
Già Febo è dentro, e iàn gUrinchini 
Riverenza profonda a Sua Altezza; .1 * 
L» Signota; coprite, ed ei con -belto,'' 
Atto vago e aatto; nonho, cappelikr.' -, 

N«tura; che'iB^nca? ApoUa;.Acerl«'. : 
Nuova non vuol pe):i&asi,c^ij]ei<. ; , 
S^n morti , •« per me più nbmsi riserba 
Padre, nè madre, nè fratelli jniei . 
La cuffia allor terribile e superba , 
Sulla gran testa ritirò coJei, 
Da cui pende ogni vita eterna, ofralft, 
E levossi a seder sul capezzale. 

E disse ; or come morti ? Io della pasts , i 
Dell'immortalità gli avea pur fatti<, '. 
E coki, clic le vite in terra guasta,'; 
Non sale in cielo, e cosi sono i patti; 
Se lor viitude z viver sempre basta^ l 
Perche voglion morir capi di.raaKiJ? » 
Or gimida garbi, e senza mìa Ucoiza'f 
Mi faranno scappar la pazienza. . 

Ma distingui tu meglio, e quando e tmat, 
Soii morti, e se son morti da dovero^ 
Opinu- di quei morir, che morte ha none, 
E sano poi se ne ritorna e intero; 
Medico se' pur tu, cingi le chiome 
Delle frondi dei senno e dell' impero, 
E conosci in virtù del dottorato. 
Che tqprco èfjueliChe^Iivienmenoilfiato. 
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Io gli lio trovati per lo del distesi 
Tutti- tli gliiaccio e senza ferro in mano. 
Rispondi; Apollo, ontie Ì'uh l'altro offesi 
Non s' hatfper odio , o per furore intono, 
E 'non han itmg'hi avvelenati presi, ' ^ 
Che 'I rimedio è fra lor 'ddt' Otvietaooi' 
A Giove otto, di fa scelto fra l'bitóol 
Un.vaso ne portai da duetesujitì. 

I 6 

Gran cosai questa, che hai narrato, o Sc^ 
Replica la l^atiira, e se non fosse,. ■ 
Che bugìe -da voi dir non mi si suole, '• 
Massiino cosi grandi e cosi grosse, - - 
Farei corno minor di tai parole, - <. 
Che se fussero in voi singhiozzi, b 'tOSse, 
Ma creder anco al veritier bisogna , 
Quando il suo detto ha fàccia di raenzogaa. 

Però fatti in qui Moto e lascia alquanto ■■ 
Di muover fretta al tuo Germano àkCo, 
Menami su dalla maaion del pianto, 
;Cieco e misero mondo a morir nato. 
La Morte audace e teneiaria ^tanto " 
Che-*! prescritto' confine ha^trapassat» 
Nè palagio , aé torre ia terra fìa , 
Che Guo pròprio abUacqlo noasU. 

A tai parole a rompicollo il Moto 
Scendi e rapido va più d'ogni strale,' 

.. Qual d' anitra palustre al segno noto ' ■ 
Precipite falcon dirizza l'ale , 
E per lo teschio spaventoso e voto 
Aborancando V iniqua al ciel risale , 
£ pi£t che ftistt n»! J)allìda e acura 

. - Apprestati la Morte «Ha .Nanin. 
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Oh gran velocità del Moto, otirpresta' . 
.Menazion di calfioje tra- via: ■., , .., 
Natura al suo partir prese la vesta j " 
Che dal petto al ginocchio la copna,.",- 
K tornato è già su con la funesta , 
Ch'ella se l'abbottona tuttavia . 
Trema la Morte, e innanzi alla. Padrona 
. Riscoiendosi tutta, ogn' osso suona. 
Così suona talor queir istrumcnto . . 
Fatto modernamente di bastoni , ' ^ ; ' 
Ch'a piramide sorge aperto e lento, , 
Sospendendolo, in aria i due cordoni ,\ 
Che forma un variabile concento 
Or sollevando , or abbassando i tuoni -, 
Comunque avvien , che la vermena il batta 
Cui fermo. in cima il fusaiol s'adatta." 

La Natura alla Morte ; e chi v'ha dato, r 
Licenza di salir sopra le stelle , ■ ' 
ij; .E col ferro di ghiaccio avvelenato , 
Turbar le region serene e belle? 
Se lo spago divin non è filata j 
Laggiù per man dell'orride Stìreìle, ' 
PcrchÈ tagliarlo e tinger voi le mani t 
Nel sangue degli Dei sommi e sovrani? 

Cli' io vi farò voi non sapete bette, t 

Che cosa ò la Natura incollerita; " 
Per quella commissura delle rene, ' 
Che vi tien sola 3 tante parti unita, 
Alle rote del Sol, che torna e viene ' 
Attaccherovvi, onde disfatta e trita 
Voi nmanghiate , e de' vostri ossi pesti 

, fuorché polve da lettere noaMsiì. • 
et' * 



La Méne ìt gJnofcchioit' càder sì lassa , 



E fuor delle caverne , civ*eraii gli ofcchi. 
Lacrime usciali per la rimonda cassa , 
Che gocciolavan giù , come pinocchi , 
Poi cominciò con voce afflitta e lassa ; 

esempio dame |}rendati g\i scìoccht 
>A% lunari '«t^map^ tiftijire^, . 
Ciò -che s'ha da negar, aetapre ei ■aegki. 

Venne fràteloro, e non dovitì gii d'ire , - 
O Dea, che il saiigile mio m'ha fatto. forza. 
Ma gli i pur véro, oiwiè , eh' il consènlire 
Gli esangui ancor fa parentela sforza . 
Una e due volte io non lo volsi udire, 
-Preg'bi e ragioni il lusinghier rinforza , 

- ■ Caddi alfiii vinta , e l'arme mia prestai. 
Perdono, o Dea, sol' una volta errai .- 

Per 'le Sonno vìa ratto e per la Nottfe .-,^ ^ 
Muoviti Moto, e tu canuto Numii' ' 
Costèi racchiudi in qualclie oscure- gtotte 
Per penitenza, ove non entri il lume^^ 
E d'acqua Sola e di castagne cotte - 
Pasciuta sia nell'orrido barlume 
Cosi comanda 3a Natura , e quello 
Vola e questo leggiCr più d'ogti*aUgdIo. 

E noicfiè in magnifica Reina, 
pelì'iuiiverso ebbe ordinato questo, ■ 
Metresi a passeggiar tutta UTattiiia ■ . ' 
Sola ton ciglio annuvolato e mesto, 
E eoniatoente'sUa vasta e divina 
. Seco t>«i8aHdo e rivoljjeiido il resto 
* Dtìbi» < don Verri* reggendo il tutto 
XacoRFew « pIgli«T snnèhi all'asciutte. 




1 
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Mai^a, chiamar pei un Targetco il Fato^ 
Pei un altro i! CqjisigUo ,, e sono a. lei 
Pria che il Moto BargcV sìa ritornato 
Dal basso MonJo al regno degH Dei. 
Gf)n m luccQ jnoreUo allunato usuo 
Per ftom tteradodìs tremassi 
M Coosi^Q compii^ ìaV9 cenuto, . . 
Mft yeramenK ;U ìwatt i ^.i^yfo> 

Dal colla pMtoiuaJiitìetóaÉi» ^*iw« ■ ■ >-l 
D' oro massiccio ^ad hainoliiiieASQ V9 core » 
Còìi la dflstra sua wflfw un Ubro iweii^fi 
Di deptro scritto c atotiato fuore,. .:" 
Sulla sinistra , e la dilata e stende , ■ . ; 
Com^ giunge all'ottave il sonatore > / 
Sta con ciglia inarcate alla vedetta 
Una providentissiiiia Civetta, 

Quess' awpduio 4 sapiènte augello = ,- ■ j 
Gli prestò già la Dea Minerva , quaoq» 
Ella a Giove scappò .fuor del cervell^ 
Che^'andò tutto un giorno, dimenaat^*» 
Anzi scrive il Petrarca , e '1 Vellutello, 
Va questo luogo sHO'.disaminamloi - / 
Che la Dea tanto saggia e dottoressa, , 
Che fuori usci , fu 1» Rivetta awi^. j 

La Natitfffcil CctoaìgìiólJi: se^ìiJtetìt'J-.' J 
Cosa che,^mM «, .guadà8nsr .iffHaenZa, 
^ y^^ fitta lo Jjrevì notfca.Uit propooes 
Gli Dei soa morti , io ne tji»siigo seiiza: 

Voi , che sapete quanto Cicerone .■ ' '. 
Per la vostra sì luoitu esperienza, f 
Ditemi in caso tal non mai sentito.»' . 
Qual .credete per me pùglior,jpartìEo:?i 
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Chiude il libro il ConagUo e si rKscrfa ' ' . 
Le farfecchie di neve a dikscuti hro , ' 
Fissa il prOTÌdo ciglio ^ e la Civetta 
Ddle gambe s' alzò sullo steccato , 
Ed ei{»mincia e non con molta fretta;' 
Ditò , poiché da voi ci son chiamato , 
Morti sono gU Dd: danqae a me pare, 
Cht <ì bisogni ferii fioitemre . ■ 

Indi lettO'cfae'si abbia ft-t^stamehto ^ ' - 1 
r"QÌ ciaschedun dal pubblico Notario,- 
-Se fia l'eredità d'emolumento, ^ ■ 
Torto CDl benefizio d'invernano, ' 
Per le feticher^t trema per cento - 
Ctvar 41 ratto il ctmpo érediurìo r ' 
E par non Timanet balordi affatto, ■ 
Consumar tutti ìimobai in unimtlio,' 

Se v'è pupilli , o vedove ritnaae, ■['■y 
'"Prender snbitattiente la tutela, 
^Attaccar gli spigionasi alle case, * 
■-Nòn ndir creditor, che si querela, ' 
K le posscssioii disfette c rase ■ . 
Vender plus offerenti alla candela , 
E. finalmente tar, che in capo all' anno 
chi |>igUa, tenga, e cliisimuor. suòdaifno. 

E volea'Segultór-'jueltvecchio accorto i-' 
«ewi^l'nre-cmirae'tjEVOepolla. ' 
^«i^bQwiatdft^^DiO'; clR fussè motto» 
:i:sS4nQt(!cir}*osso"mfìao sili mìdóBa,- ' 
Ma ooM che fa crescere nell'-orto ^ 
I cavoli V è ti* Ottobre i fichi immolla 
CQn-piof^ appropriate e gli matura , 
ITiceridieJi'ifltereMe 11(91^ cara.:- 
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Ma che brama saper ciò, che' far deggia-' : 
Circa gli Dei novellamente estinti , . -< 
Se far, che iw rinasctt un'altra greggi», " 
O suscitar quei che la Morte ha vìnti, . 
O per abbaglifmiento, onde si veggìa ■ ' ' 
Men disornaro il ciel, farli dipinìi, 
Ovveramenre in cambio pur di loro 
Stelle aggiungere e lune c fregi d'orO. ■■ 

Cosi dicendo la Natura, arriva . 
A mezzo il lor ragionameiitn il Fato, 
Che con più tardità lento veniva , - 
E strano li parea d'esser chiamato , 
Come che per usanza non Usciva 
Dell'albergo reale, ov'egli è nato, 
Parendo a quell'altier eh' ovunque uscisse. 
La sua riputazion dirainiiisse. ': 

Di lino incombustibile una vesta'" ■'■ ■"' - "'I 
Coti larghe pieghe a ciascun lato pende 
Ed ei fissa nel ciel porta la testa, 
Dov'aurca stella agli occhi suoi risplenrfé, 
E con la mano a gran bisogni presta 
Ca^hiceo serpentato alto sospende. 
Di ferro è'i piede, e dov'eì passa informa 
Qnalunqoevia d'itmriabit orina.. . 

Fa seder la Natura alVirimpetro ' ■ . " 
Dell' avveduto c provido Consiglio ' 
c- jl'' j ' minaccioso aspetti " 

I' "'Sdegna- abbassar l'immobil ciglio. ' 
ha dia; o sempreniai costante e retto 
Meco nato a principia invitto Figlio , ' 
Che invariabilmente stabilite 
Da te sotti;t^rej.al comaiclar finitr, - . 
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Gli D*I son «orti; e, se dovean i'etetiw 
Rote volgendo i s«ooU futuri,. 
Qui le contrarie deità supernci^-j 
Muover ne' campì della terra; oscUri, * 
Troiani e Greci , e 'l trapiatitato germe 
Sempre ripullular tronchi più duri. 
Sinché l'alta Carugìne non giaccia 
Sotto il croflar delle Romane braccia ; 

Come questo avverrà, se manca Gianb 
Sdegnosa Dea , che colaggiùT irridi : 
Nè figlio aver può Citerea neàuno, ' : 
Cile veoga ad abitar §U Eintschi tìtil.; 
E come fia che l' ospite digiuno ' 
Didone amante a ristorarsi inviti. 
Onde nasca l'crror, per cui da.Ronit . 
Affrica pianga incatenata e doma? 

Dì quà di là queste due Dive m guisi r-- 
Di due cagne in amor., tutta la, 'seme» 
D'ogni cagnotto Dio QoUjIm :dÌ«S» : 
Doveano in guerra inJperijCjM « sMSS . - 
Ma se la vita lor Morte recidi, . 
Ecco in pace acquietare ogni banaiera, 
p gti Scrittori a narrgr cose, vili 
■ piegar ^'ingegni e decUnàr gH stili. 
Sulla scena mortai grandi accidènti 
Dovean nel basso e tenebroso chiostro 
Rappresentarsi i miseri viventi 
Esercitati per diporto nostro; 
Ma se mancano qoi gli alti ìaiumenti. 
Che Utìi colaggiù fom d'iochit»troì 
Misere penne, lor senza soggetti 
De^ m mta, 9 ms^i u,telletul 
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Che faran quei due chiari Padovani? 
Come celebrerà gli Scipionì 
Quel primo e tanti Scaator Rotnaou 
. Che fiano al cominciar cotanto buoni). ' . 
E l'gitro iji SII i volumi Italiani > 
Come dipingerà si)ade 9 bastoni, 
Friye le carte d'itzion guerwK,; 
Pugne,. mortali^, flussi e primiere? 

E mentre co" gmtwl'enfitsl parlando ' 
S'agita ia Natura riscaldata, 
E sì va sulla seggiola innalzando 
Piena ^' affetto ? gli ascoltami guata , 
Al Coniglio dì mas fuggi volando 
Li "Cive^a coqfijsa e spaventata , 
Che fi*al)oc non Avea getti si grossi, 
JfUi più .flien uccellava a'pettirossi. 

Alza il CenBìglÌQ tllor la tn&no e giura 
Con questi detti; a fè da Cavaliero, 
Signora nobilissima Natura, 
Che voi toccate il punto e dite il veto: 
Per quel che porterà l'età futura . ' 
Provveder colaggiù vi fa mestiero; 
La cicala 9Ì muor, se'l verno riede. 
La formicola no , che s( provvede . 

be cotai mantrtawittr interverranno , 
E voiigli lascerete intervenire, 
Manderanoovi uomini il malanno 
E s' iidran con le strida il eie! ferire. 
Nè rileva a noi dir, non si sapranno. 
Cieco è'I mondo iaggiù nell'avvenire. 
Che studiando i Ticoni e i Tolomei, 
Sanno. eli uomini ornai, quanto filiti* 
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Così pur voi se da pnncipio avete' 
Prefisso all'avvenir termine c legge. 
Tenere ÌI fermo e mantener dovete 
Coi mezzi il iin, die qui da voi s'elcggé: 
Che se per accidente imcjiia Cedete» 
Onde i! dubbio voler crolli e vanegge,'. 
Addio Natura, avete fi-icto il pesce. 
La vostra autorità scherno riesce. 

Dite ch'eran gli Dei posti a giicere 
Vinti dal vino e iktene altrettanti. 
Come rinovcllar dentfo al podere ■ 
Fatfi: le biade ai contadin furfanti. 
Seminate quassù due piagge intere 
Dì Dei novelli in su le scelle erranti. 
Ci è'i terreo buono e non ci può rovaio. 
Più d'un moggio faran per uno staio- ■ 

Mi si potrebbe dir ; questi non fieno 
Gli stessi poi; risponderò, che importa? 
Basta che j nomi lor nè più nè meno 
Sjen quelli ancor della canaglia morta; : • 
E se Giove, o Nettunno e 1 Dio CilletTO' 
Non fiaT medesmo e Pallade risorta» 
Rimarran come gli uomini disfatti 
Durando i nomi, e chiamatisi rifatti. 

Se i medesimi poi fusser sepolti . • ■ 

Dentro un'alta montagna di letame^ 
E '1 Sole i raggi temperati accolti 
Dolce spirasse in quel disfatto strame) 

goando fìen dagli ZefHri disciolti 
el verno i ghiacci e l' orrido velame , 
Forse lappariranno ai di più lunghi 
Imedesiini Dei conversi in funghi. ... 
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E cosi mentre il prendo GonsigHo' 
Ta la^ìranSo'i suoi discorsi accorti, - 
B dal segtio lontan'ftrisce un miglio- . 

^ Co'vttìseasi awiluppatie torti, 
Il Fato'a tui sdegnosamente l'I' ciglio 
Rivolge e J' un de'piè ferrati e forti 

. Sfelle tnticlie sue d'un ctlcio il prende^ 
E la seggiola è lud per terra. stende.' . 

E barba e libro avviluppati e misti , 
Vanno in un fascio e seggiola e Civetta, 
Oimè , grìd'egli , e par che più s'attriati- 
Pei; la vergogna e non si leva in fretta'. , 
Non bada a sucri lamenti amari e tristi' : ^ 
H Fato e'i suo'rtsotgei non aspetta, , 
Ma sprezzante ed altier tutto si volta* - 
Alla sua- genitrice e- dice ; , ascolta .- . . 

Che per un accidente inopinato ' ...Z 

Mortai voglia si cangi e si rivolti 

, tag^iù nel mondo, è ben costume usato 
Tra i baesi ingegni ottenebrati e stolti; 
Ma che tu Dea , che producesti il Paro 
E '1 mondo e '1 cielo , alcun consiglio ascolti, . 
Vergogna è bene , e par che siati oscuro'/ 
E non più che iwesente,. ogni futuro . -- . 

Si varia il mondo , e ben.Iaggiuso appàre: ■■ 
Di caler è di giel tìcend» alterni, 
La^^jk'sottole^nbi.'e^^nonte e.'I mate' 
Coi fiati avTOsi or' asserenai, or verna i : 
Ma qui sopra le stelle eterne e chiare v 
Stabile ò poi la region superna , ■ r ■ 
Che se mobile fosse, al suo Motore 'I 
Soggette avrebbe e terminate FjorB i- J 
m 5 



Katnnienta En ne' TiiC4 pensieri, o soh 
Degli arcani del ciel rcgÌHa e donna. 
Clic non dei vaneggiar tra dubbia scolii 
D'umano errore a guisa d'uom ch'assonw» 
Nè di voi dubitar cenno, o parola. 
Sola <tcU' «atverM alta octotiw, 
Né TDi snairinri ove^ jimit s'iotewiey 
Mentn-di voi ciiaomib triM ^sde, 

Ce onesti Db, dii; mààam,*i JttMi 
Vives» qoaiKù disutil'oMbre si c{d«* 

BcAo ^ mense , alle lascivie intenti , 
Spenti ha di morte V improvviso gelo > . 
Sl,bime fita, che le ferite algenti 
Nel pcaio ìot contaminato velo 
Fonno aver loco, e di morir sicuro 
Non può viver ghunmai chi vive impuift. 

Idscinsi estinti, e che \a<à tu dal seaiì» . 
Grint^nperati lor sq^ìl affetti, 
€fa».gÌMMiii»fKliatj «M« aua pom»» 
Rtritattr <WK * aiotam nel «cVtf ' 
Sa VMtH-tìie k lor «igtvve « ^oono-, . 
'SinKtR aorte e stadio eguali e^tu, 

'Cte'"nnn è differente alcui» sorte 
^jiàgn .siBc^raggine e di morte, 

E se a! pensier de'vaneggiantì e stolji 
Giova il Consilio e'I seguitarlo aita. 
Giovi tra lor, cbe in cicce errore avvolti 
Strada non ban, che non travii smarrita; 
Ma se per noi. gli avvenimenli sciolti 
Son fuor di nebbia incognita ejc«nìta. 
Perchè temer coi paventosi e sciocchi. 



Segiiirerà ciò, che ordìntto' aWa^^o 
Di cp^oiie in cagion corrispondente, 
E dalla canua il fil, dal filo l'amo, 
DaJJ'aoio U pesce si trarri pendenteo 
In noi dubbio non è che nou scorgilo 
Cosi ben ravvepir come il presente. 
Ed è tal qualità comune a voi. 
Però siete in certezza eguale 3 noi. - 

So quel eh' io voglio , e '1 mio voler cangiarsi 
Nonpuò giammai, benchè'l gìudizia umano. 
Che mille volte il di suol variarsi. 
Mio secreto a spiar s'affanni invano, 
E come navichila in affrettarsi 
Crede alle rive sue mobile il piano, 
E si muov'ella, e sta la terra ferma. 
Tal meco è pure umana mente inferma. 

E qui si tace. Allor la Madre; io sento 
Ben esser fermo il teriaine prescritto, 
Ch'ei nondeggia avvenir, nulla pavento, 
Nonsipuò cancellar, se in cielo è scritto. 
Ma con quai mezzi or eli' ogni Divo è speiuo 
Laggiù s' agguerrirà popolo invitto ? 
Poco vuol , meno intende e nulla vai» 
Senza aiuto del ciel forza mortale. 

Sorride il Fato e le risponde ; 0 tanto 
Timida , quanto saggia, ìu cielo i Dei 
Mancheran forse? ogni riposto cauto 
Mille n'accoglie e tutti quanti rei. 
Che li fabbrica ti mondo, e da lor vanto, 
Nettunni e Giovi e Veneri e Liei 
Nomi senza soggetto e numi ignoti. 
Adonti iti semplici devoti . 
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Lasciali errar , finché non venga il vero- 
Sol di giustizia a itiuminar le cme, 
E la Sposa CattoHca di Piero 
A scacciar dalle menti Apollo e Marte . 
Tacque ciò detto ; allor chiamò V usciero 
La.Naeuia contenta-, e 1 Fato parte 
Col Consiglia, che brontola e s'usetta 
La v«m indosso e-in-pugno-h Civetta. 
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. AUGOlIKItTO. 

Gli Dei migliori in ampia Sala e chiuià ■ ' 
Voglion dare ad m so! lo tcettra e il regnt\ 

ira s'accende^ e la Discordia escluia- 
ya sptrgendefra lor semi di sdegno. 
La ì^tufa tire il eielr tmrha confusa ' 
PrecipitangH Dèi àa aael sostegno . 
Indi con latte e giuHthi il etti ierem 
Chitfde Natura e lo ristucca appiem-, 

O h benedetto quanti Bacchi e quanti ' - 
Plutoni avari e dissoluti Giovi , ■ 
Caste Diane si , ma ne' sembianti , 
Palladi co' telai più sempre nuovi , 
Mercuri barattier , Mani arroganti , 
Veneri , a cui d' ogni lascivia giovi ^ 
Disdegnose Gionon , sozzi Vulcani, 
Fastidiosi Saturni , Amori insani ! 

Tanti non iia serena notte in^ cielo 
Fissi, oi erranti, o ripercossi lumii. 
Foglie' di Maggio ogni più verde stelo. 
Spine pungenti i più selvaggi dumi', 
Nè tante stille al dileguar del gielo . 
Tributari del mar portano i tìumi j. 
Nè moltiplican tanto i versi miei^. : . * 

- -Quanto nel cielo i vagabondi Dei;. 
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Irfi Natura volea sostituire 
Ai Giovi Giovi, alle Giiinoii Gìmioiiì, 
Perchè «li ufici s'abbiano a finire, 

ti'Wdree fetal non s' abbandoni , 
d all'invariabile avvenire 
Ttmiiii corrispondenti le cagioni , 
£ si dimostri agl'intelletti scemi 
Sempre es^ mezzi ^ ove mnu gli estremi. 

Ma le conturba ii provido pensiero 
Nel confuso embrion dì Dcitadi 
11 fare un capo solido e severo. 
Quasi un Gonfalonier nelle cittadi; 
PeraccUè di cervel buso c leggiero 
Atti all'impresa si ritrovan radi, 
E chi.s'aiBmaia Bel cervello, ha male. 
Per taifi .pawre io meinWQ prinejp?!^. 

PerveiùdiuiitiffAlHti^^ìwe- , 

Raunar pensai 6 cj"iveUar;Cjapcujio, 
E i vizi e le vìrtudi al paragonei • . 
Porre e pesar con ginsu lafwe flgoiJ5i9>- 
E qual fia meglio ali» discussioni^, , 
Gli altri poi tutti ubbidiran qpeli «w:. 
Cosi non per preseoii , o per favore. 
Ma per virtù, -s'eleggerà il miglioie. 

Chiama la Fama e le co5i4pda;,"ar suona,. - - 
Suona la tromba e gonfia-bea Jo gote 
Convocando a consiglio «giì-PRisona,,,- 
Ma quei non già dalle postreme. .iioli;:, > 
Gli Dei famosi e di famiglia buona. 
Non le genti plebee e non l'idiotes . , _ 
Guarda loro alle man,, guarda n^.aspe^_. 
Ai passici! paoni, ai pQiE«lPt»tÌ9*i4?tlU- 
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Gli Dei di legno e quei dì terra cotta 
C quei di rame, se non son dorati. 
Lungi. v9àmt éitUi rai» ff^^ . . 
'Camerini ejetra naires licenziati» 
E H lor &colià fosse prodoiu 
D' essere ascritei infra gU D«i FeiuH» 
In ogni modo » via , sono ùsolenti , 
Queruli , ingiuriosi e frodtdenti . 

Quei d'argento e quei d' oro entrar petRinnp » 
Ma quei d'avorio con distinzione. 
Se intaglio fino a se d'intorno avranflO' 
Fatto con arte e con proporzione. 
Gran cosa è l'arce , e quei eh* han visto ilàn* 
Disegnata nna testa col carbone 
Nella lo^ia de'Ghigi , anco il pennello 
Dietro a lei rimaner di Raffaello . 

Suona U Faroa* e vengono a consiglio 
Gii Dei per tutto, c'I cavo rame s'ode 
DI piaggia in piaggia e d'uno in altro miglio 
Per li campi lontani e per le prode. 
Muovesi il padre e vicn col padre il figlio , 
Tra se ciascuno esser chiamato gode. 
Come corrono i gatti, ove s'intende 
Gridar colui , che la lor carne vende . 

La Fama sta, come alla parte, dove 
Kecìtftfl -per go^dagno i Commedianti , , 
Quet che cien la cassetta^ die rimuove ■ 
Dal varco angusto i poveri furfanti; 
Stanno questi a bagnarsi, quando piow, 
E i ricchi spendìtor passan' avanti. 
Fa lor far' ala e chiamali Signori,. 
£ M -Canaglia si rima^ ^ifuori. 
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Restò tra questi una sanguigna Dea , 
Che circondata li crin d' angui d' Averna 
Le manette 6Ì sciOlse, onde l'aria' 
L' Ariosto legata entro Tlnfemo» 
L' aqcialuolo e la jtitìra in man tenett', ' 
Non percV avesse i piè gelàtHtferob) 
Ma per accender foco, a cui convenga' 
Solo il «angue iàopnti per coi spengi. 

La Discordia s'appella, è la sna vesta 
Di cangiante colore or negro , or bianco ; 
Alla prima percossa il foco desta 
A 5M«M-proiSa, a «cemar pigro e stanco,. 
Ed tìh ftvenqift il ano ftrvor s* arrota , 
Fona 3 saffian'ia lui nuoitice alginto^.. 
E l'intere città htn miUe e mille 
Volte ha ridutte in cenere e faville.- 

Or colà giunta, ove aduna e chiude 
Di Graduati il gran Consiglio unito. 
Vorrebbe entrar, ma lei la Fama esclude*,- 
Spiacciono gli alti suoi, spiace il vestito; 
Allor costei con velenose e crude 
Ciglia la guarda e se ne morde il dito , 
Indi il capo abbassando alla vendetta 
Tra se tacita pensa e il tempo aspetta- 
ci' introdotti Priór sopra le banche ■ i 
P«ngonsi In ordifunza a sedar tutti 
Còi«itntii*i«atft) econle man BuU'anch»- 
E COI visi lavati -e ben rasciuttì: 
Pendono a molti le pezzette bianche 
Dalle scarselle , e i fazzoletti brutti 
Non appariscon fuor se non in caso, 
■ Che a' lor bisogni SBeccolarsi.ìi MSO* ■- 



Decimos^ittimo. Al 

Poieh' ogni residenza è tutta piena, ' ' 
Zeppe le panche e stan calcati e fitti,' 
Come sul lito gli atomi d'areoa , ■ ■' ^ 
E molti ancor se ne rimangon ritti, '■ ,' 
E qual con una delle chiappe appena 
SieJe per canto e par che l'altra gitii, ' 
La Natura in ringhiera ecco salisce, ., 
E venerabilissima apparisce. 

E' due e tre volte i mansotti cigli " ' ' 
Nell'adunanza sua irolti é rivolti, 

; Poiché fur queti i murttiuri bisbigli , 
E par che ogmino attentamente- ascolti, , 
A dir comincia ; o mici diletti Figli,* ■ ' 
Non per ba^=a cagion siete raccolti. 
Ma per occasion che importa assai j 
Ch'altra simil non intervenne mai. 

I 7 j 

L3 Morte , che da me del mondo hisio , ' ■■ 
L Fu relegala all' ultima strettezza-, ' 
Per allai^e okre ì'coit6tiÌ il passo" 
Gol- capo nrtuido hs rotto U cavezaV ' 
Salita & in cielo, e fatto un gran fracasso 
Di nostra gente a non morire avvezza . . 
toTho ripresi, e ben porrolle addosso 
Per l'avvenire cin canapo più grosso .■ - 

1 s 

Mai primi intanto, e qi(ei che troppo impbrta 
Più di tutti gli estinti, il sommo Giove- 
Cadde e riraan per la sua falce tortit ' 
OjiJimai fra' diciotto e diciannove,. ' 
E cosi della folgore ch'ei porta ' ' . 
Più non verran saette quando piove. 
Onde peggiorerà senza paura 
L'u9iana incorrigibila' nuunr. ~ . - 
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Ma quel che 90pramtuotlo anco rileva , 
Sere voi ttitti un monte d\ castroni, 
Che quando uno n saltar primo si leva, 
Scguitan gli altri c varcano i burroni; : 
Però convìen, che misurar si deva 
Le forze prima e le proporzioni , 
E conducavi un «om , che nùn trabocchi 
Eì pfima", e poi gl'imitatori scipcclii; . 

Un uom , eh' abbia cervello , e non gl} ^"PCTÌR: 
lìurar fatica e provveder d' intorno , 
Che il suo corso ogni stella errando &ccij , 
E meni il Sol dirittamente il giorno. 
Che ii mar dalie tempeste alla bonaccia . 
Placido a breve andar faccia ritorno , 
E se mai risorgessero i Titani, 
Dia lor delle saette in sulle mani. j 

Però qualunque esser pretende eletto, _ 
Levisi in piedi e innanzi a me s'esamu^j 
Gran numero voi si è qui nstretto,._. . - 
Che salvato faan.da njone gl'intgraHun^^ 
E mi rallegro che al calor del Ietto 
Abbiate fiuto un bel mulfiplicamìm , 
Euon prò vi faccia , e per conchiusione 
Voi sete il caso alla generazione. 

Tacque ciò detto. A viva voce allora ^ ' '. 
La maggior parte in piè levando sorti, , 
Gridavan tutti ; fateci , Signora, ; 
Fateci il nostro capo il Dio degli orti; ; 
E s'cleggea, s'egli era vivo ancora , 
Ma couobbesi in terra esser frai morti, 
E morto da dover, non come suole 
Angue talof, che si ravviva ^ Spie . ., ^ 
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Dispiacque alla Naturai! caso amiro, • '' 
E tocriraar per la pietà fu vista, 
,E quanto un cotal Dio le fu più caro 
Di tutti gli altri, or più dolor l' attrista . 
Pallade ansata di lucente acciaro 
Rigato d'or con preziosa lista 
La prima fu, che da sedere è corta, - 
E nella destra una zagaglia porta. 

E con'atto magnanimo davantc 
Alla madre Priora ella richiede , 
Bl^hà è figliuola alGenitor tonante, 
l^'-assere ancor del grande ufficio erede . 
Io, dice, ho facoltà, per cui mi vante 
:E)' ingegno e d'arme, e '1 mio giudizio vede- 
L' oscuro ad altri , e la mia forte destra 
Tira un gran sasso più d'una balestra. 

parve al piiino apparir, che non pur Gioya 
Déseottsae costei, ma nrtto il cielo 
Sotto aisuol|^è,conieuaa comnaiPuoVa^ 
FrangerdoTessee'strìtoIanK'u^vclb, -' 
Ma la INbtura che^jier lunga prova 
Non crede tosto ed ha canuto il pela. 
Piano, dice,'lifkdanaa, or s'ha Tacaunia 
.Mi rìdnco ben' io la voscta tstoiiay . 

Non vi spogliaste voi quarit'eri igniida 
Per una mela a Paride davante? 
ueata è prudenza? e in guerraacerbaefiradt 
n ragnolo con voi fu litigante : 
uesta è-fisrtKM? « Mr eh* si con^iuda 
on pace noma, o aebti sesso «nmate^ 
Ch'cfiol donna na draint, e coma tato 
Abbia- ia se poco acet»- S' naneo- tota. - 
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Queste parole la Natura espresse . _ " ■ ■ ' 
Con alta voce, onde non pur l'udirò 
Le maggior Dee nella gran sala ammesSt, 
Acuì per dignità gli usci s'aprirò. 
Ma fuor delle ristrette e ioal commesse 
Tavole, che patian del ma-I del Tiro, , 
Penetrò la sentenza, onde fu ìntthi- 
Anco fuor dagli Dei di poca spesa. . . 

ta Discordia l'udì, che d'odio gi-arpr;, i '[ 
Per diflbnderlo poi batte -Ìl fucile,- 
E il zolfo suo ch'apparecchiato jcU' ave-. 
Subito apprende il miùvo ardor -«Qttilei! 
Con cui l'iniqua al buco dell* ohUfV^rf 
S'appressa e soffia, c per lo guao cOftSe 
'Volano le faviLe infra gli Dei; -'. 
Tre volte soffia, e tanto basta a lei. . 

Ballade non eletta il tergo volta ■ : ■ 
Alla gran Madre * e degli Dei castroni ■ 
Una fischiata ingiuriosa fi folta .' . 
Vien che dintorno in ogni panca snom- 
' La fiamma allor dalle fiville avvolta _ 
Le giurige al petto e penetra i ngooni,: 
E come un archibugio, ove gli tocchi 
La miccia il buco s è forza pur clic scocdA. 

Strìnge l'armato frassino, e volgendo I 
Lo sguardo spaventevole e feroce. 
Mercurio ella mirò, che sta ridendo ' 
Di lei con Bacco e parlan sotto vocet : 
Allor l'invelenita il colpo orrendo 
Avventa dirittissimo e veloce ^_ 
fece il pronto Mercurio alla cìv^tav 
£ l'asta anco il Uri nella tenetu. ■ . . 
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Mercurio il Caduceo subito stringe, 
Scriscian le serpi e spirali tosco e foco, 
K verso la guerriera oltre si spinge 

- Di rabbia ardendo e non ritrova loco- 
.D' un suo fiero- pallor tutta si tinge 
Palude allora, e in suon fteiaendo t QótOy 
Fiò , dice , fiò , per voler> hr quiscione 
Ecco'sul palco il Capitan Cardoiis. - 

Il . . .., 

Lo strapazzato a due man lWa'-ff'tlra ^ 
«■ Sul capo a lei con' la setputa nwtztìi, 
E gl' insegnava, s'eì cogliea dì' mira, ' 
Che il Corrier degli Dei non si Strapazza, 
t Ma la Vergine accorra il piè ritir*, 
E Mercurio da se cade e stramazza; 
Pallade anch'essa invelenita allora 
Cava il pugnai della guaina fuora , 

E laflcìandosi addosso al Dio pennuto 
Due volte e tre gliene ficcò nel doss*; 

- - Grìdìt il- figlio di Maia, aiuto, aiuto^' 
r tutto quanto è sforacchiato e rosdo-. 

ViOcaoo il fiatel suo, che Tha-v^uto 
Calci tirar con quella soma addosso, 
: Corre al soccorso e d' una martellaci 
• -Picchia sopm il cinier Pallade snnita. 
1 4 

Ripicchia, e par su la sotlors incude - 
Battere il fabbro un ferro da cavallo , 
(Onde s'infrange alle percosse criuie 
Deirelmo grave il lucido metallo, 
E preniendo la zucca apre e discliiude 
Cotenna ed osso, aiiin discende in fallo. 
Che stimando il cervel trovarvi drento, 
NoB trovò che vi fusse aiuo che véato. 
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In socC0f9O,di Pallade Nettunno 
' . VitHie scuotendo l-umitio triiJentCf 

[ ' Sonando jl corno il seguita Porcunno, 

E Glauco esce dal mar .tosto che, il sente 
; C«rretido aiicb'eii qoipo^ fedele aiunrtc».j, 

. Dalla' iiiariEt».^9 c^e^e gefUe , . :. 
E: fÀc$ndo«i.l«gO -attorno :pieia .... 
L'^wids destra un ospo'vdi-balMa-,.,: 

Di Mercurio -al soccorro, ApoUtìr e . Ma^s ,'^ 
Corrono, e . l'ufto ha gii carop il balMtro, 
E y altro uno spadon rota con arte , 
Di qiià di là sanguinolento e deatro;'; 
Cosce, spalle, ginocchia incide e parte» 
E. fa veder eh' è feritor maestro; 
Pareano appunto le sue man rubelle 
A Bologna tritar le iportadelle. . , 

Gira non men di lui la mazza e- mena. . 
.Ercole or mandiritti, or manrovesci 
Con quel valor, che lo produsse Alcmena 
La notte che pigliò si lunghi pesci, 
I E caratteri impriine in ogni schiena. 

Che non gì' impresse il Camerino, o '1 Cresci. 
: Bacco scilingua c ducisi in bt^rgamasco, 

I Che l'irsuto i'huon gli ha rotto il iìasco. 

a B ' 
Tira Plutoa con quel tridente oscuro . 
E, molti Dei « fa cadere ai piè , ■ . . 
fìa possenti le braccia e U . ferro duro, 
Ed ogni colpo suo dice per tre. 
Sbonzolato trabocca il pigro Arturo 
Senza dirli del colpo gran mercè. 
Caagion con Oricnc altri parecchi, 
-Ficcliinsi l'armature negli, orecchi, . 
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Cresce più d'or' in or la pugna, e quivi '■ 
Pestasi acerbamente il dolce e il forte. 
S'alza la polve e della luce privi 
Rende gli Dèi rtella serrata corte; 
Tremino le colonne , il sangue ?n ivS^ 
■ ■ Tiei»id(s corre e sccAonsi le ^^brte,-""' 
■^■Banche sossopra van, deschi è pfedeltó» 
Bussoli -e fave e seggiele-e pianelle. •'■ 

Di fuoi: là ^lébe'^l^^lD*? lAiRUtt,'' I 
Che tìoii e66fart) ttl posfid^-iiànfettSitifo; 

-'MSttìKndo H grtn'rbmtìr tiW cóMVetitftf 
Sforzan la porta e J9' apfono il cammino , 
E quii e li col ministrare aiuti 
Ciascun s'arrosta, come un paladino, 
Qual' armato va dentro e qual se n'esce 
-per portar armi, e la baruffa cresce. 

La Natura gridava; orsù noii fate, " ■ 
^QjJesta- vostra iftsòlenza mi dispiace, 
Fertìiaiévì,'dich*'to^ ildn più, fermate, 
E'ptèflìfcava'i pace, jiacè, pace. 
Mir tta la -fiifia detìe alabardate , (dace 
Tciilferroé'l Sangue in quel garbuglio au- 
A lei "pur non si oada e non s'intende 
"Ciò ch'ella dice, e più H furor s'accende. 

*. , ■ i - 

Scehde dalla bigohciìi e per-Ie^ccla 
Ora questo, ora quel prende e ritiri^ 
Ma se questo ritien, quel si ricaccia 
■Trapottato dall'impeto e dall'ira. 
iQuell' orribile mar Btrti S'rfbbijnaccia,, 
Sempre torbido irfù T onde' raggira.' - 
Che fari dunque la madre Njttani? 
■ -Toeehcti "qùaìÈte -«>rin 'óud natur* . 
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Non sa cbe far, nè che si tiebba dire, 
E le pnr disoiior clic in sua magione 
Dai nniilesimi tìgli abbia- a soffrire 
Termine di 51 poca discrizione . i 
Pensa e ripensa e le conyipn venire 
Ultimamente a gran risolazione, (cello« f 
Che il male ingrossa ogn'or, cresce il nix- I 
E un canchero si fa d' un pedicello,. \ 

Portar fassì dal Tempo iipniantinente ( | 
Le più taglienti' forbici e maggiori , | 
eli' egli abbia , ond'egli suole anco sovejite 
Troncar le glorie^ -de^Minpcradori, 
E quelle de' Poeti ultimamente. 
Ma de' mezzani sol, non de'inigliori , ■ 
Che questi al taglio immobili e sicuri 
Gliele intaccano ascor, tanto wq duri, 

L'arrotata sua forbice le porta :■ "/ t 
Il Tempo, ed ella ingiù spinge la punta, ' 
E la volta del cielo ampia e ritorta 
'Divide e sdrucc e fa restar disgiunta,.-^ 
Tagliasi il duro ciel, come una torta 
Dalciicinier ben ingrassata ed unta, 
' E da Levante ad Occidente duca 
Pelle forbici sue Talta apeitura. 
■ ■ 45 ... 

Onde rimane il ciel, j^me.tm.ca^enct 
Di feltro, in sulta cjipolà idèi' quale' j 
Pjxmendo un tagliefltissimo coltellò 
L'opprime insieme e lo divide eguale^ 
Che nel fondo alia fossa uno sportello 
S'allarga, e sovra lui l'argine sale 
Di qui di là sull' ammaccato feltro, . 1 
Come hÓA se fusse jHombo» 0 peltro. 
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Or sopra di quegli argini pendenti - ■ , 
Sull' aperta voragine del cielo 
Non possono gif Dei proni e cadenti 
Fermare ii piò sullo stellante velo. 
Ma ne sdrucciolati giù, come i. torrenti 
Trt poggio e iM^gio al liquefar del gelò> 
E dalie stelle piovono, a -migliaia « i','- 
Come torna a cader lopjw ^uir.aia', '. ■■^ 

Immagina veder, che qiuo^ neva» . - . . • 
J larghi stracci e le Ridette bvaiwhe 
Siano i cadenti Dei, quat pìà s'nggn^ià 
Sulle braccia o sul tei^o e qual su l'ànclic, 
L'acr non per la nebbia, che si leva , 
Par che di sua chiarezza oscura mancine. 
Ma per tanta canaglia, che l'ingombra'. 
Onde s'empie la terra e il cici si sgQijubra . 

Ma perchè in su le falde ricacìiue - . ; q 
Dl'1 celeste cappel son molti Dei,:, 
Persone picciolissinie. e sparute, •. ; J 
Gobbi, nani, anitroccoli e pinioic!,' 
Che tra ii s:ingue, ch'usci delle ferute, 
Staiinosi a quattro a quattro, a sei. a set 
'rena cerne II te appiccicati insieme, -) 
E colassi! ne rimarrebbe il seme; 

L' adirata Natura , che pur vuole 
Tutta stnorbar quell'odiosa razza. 
Vanne IVVUw a trovar, ch'innanzi al Sole 
Con le granate sue scopa la piazza , 
E quella onde sgombrar le stelle suole. 
Non che le nubi, ed ha più lunga mazza, 
L^Alba le porge, e se ne va con egsa- 
L.almg Natura a ripulir la fessa. 

■ à 
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Quel tagliato, dich' io', quell'apertura 
Lunga e larga nel ciel, che fatta avea 
Con le forbici eterne la Natura, 

guesta viene a pulir raiitica Dea. 
voi pensate a male? oh chenstura 
©egli uomini quaggiù petv«rsar.e're«! 
vói maliziosi ,* voi siete, e non io, 
Nè segna impurità V ìochioscra aàa. 

Scopa su gS orlì B^i ogni pendice 
Ella èl propria «an dama * massM»,- 
Pria che il germe *?itt metta radice i, 
E il declivio del ciel purga e rischma. 
E della Deità bassa e infelice ■ ■ 

Diradicando ogni semenza amara s 
Rimangono lassù l'eterne spere 
Nette, come il bacin del mio barbiere. 

Rimane il Ciel, come*di state avviene 
Se un legname da letto alquanto usato , 
Ch'amiHè SBOguisughe delle vene 
CoB' r alligo «e'tarli è fatto aguato, 
m ilÌ«eoitiBie«e»- e dove in se ritiene 
L» imboseató nottorfte è ben purga» 
Con actiua di lu^t» Becoodo PUnia, 
Ma me^ió * 1» rictìa -^el Flanumnlo 

a la Natura liberata insieme 

Della parte im mortai , che l affiiggea 
Notte e di sempre , e più nessun la piarne 
Dei cancheri infiniti, ch'ella avea^. 
Si sente fuor di passioini estrenie 
Tornar trsnquiUa e rubiconda \>f^ 
B sgombrato il pallor degli egri affanni 
Ringiovetrirsi al trapassar degli anni. 
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Cosi d'Ottobre pecora, che spermi 

Con la radente forbice il pastore 
Della sudicia sua lanosa spoglia 
Pit;na del venerabil pizzicore. 
Subito che tosata il piè gli sciogUa 
Suo roizo mastro e de' legami è fuore, 
- Lieta per l'erba teneifa e novèlla 
Beando corre e qui è là saltella. 

Delle pallide cure intanto scossa 
Non travagliando omai l'alma Natura, 
Mentre ogni Deità da se rimossa, 
Pnò giocar di spadon per l'aria pura. 
Pur le rimane al cor qualche ■ percossi 
Di serrar colassù l'alca apeìTurft, 
Che male sta quel disunito tondo 
Tra stella e stella e getta freddo ài OIDBÌO» 

Cosi pensando a passo tardo è leaco 
Per le piagge del elei sola soletta 
Vei^e una capra, che dall'altro armeriic 
Separala pascca tenera erbetta, 
E non si diparcia dai piè d'argento 
D'un ruscel, che fuggia con poca Irett^i, 
Pastor non ha ch'alfe fiorite arene 
La ritorca dai campi e la rafFrene . 
Non lungi a lei tra certi giunchi accolli 
Dalla spanda del- rio latte rappKSo 
Vede ancor fresco esopfa i siundit folti 
Da maestrevol man posto e disteso. / 
uest'à la capra, otii^e bambino Ila toÌiÌ 
love i primi alimenti e il latte presO^ 
ueste le poppe sono, a cui l'avea- 
utrìcato la Vergine Araaiiea. 
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Veaenbilt poppe, che talora 

piene di succo di stipe e di stecchi 
I^sceste il Dio, che l'universo onora. 
Degli anni insiuo a tre , che son parecchi » 
Venerabile Capra, onde s'adora 
Colui ch'ai mondo fe' cotanti becchi. 
Di voi non già , ch'io non presumo.tanto. 
Ma dirò ben del vostro latte alquanto. 

Quel latte , che su i giunchi in terra sparsi 
Giacer negletto la Natura vede. 
Era posto lor sopra a rappigliarsi _ ■ 
Dal celeste Corrier, clic ha 1 ali al pie.le. 
Ma tosio ch'egli udì dianzi chiamarsi , 
All'antro orrendo, ove Madonna siede. 
Colà spiegò rapidaiuente il volo, 
E non finì di fare il raveggiuolo. 

ai' 

Tocca col dito mignolo ed assaggia 
V antica donna il mal salato latte , 
E finché d'altri pecorai non aggia 
Miglior giuncate e con jiiù studio ULcc, 
Questo intanto non lassa, coim; sag^'-a 
Prende l' occasione . in cui s iioba':i:e. 
Prende il latte ne' giundii e viiul che l uno 
Basti per cena a pascerle it dij-iuno. 

Degli altri sceglie i pjù "pungenti e duri 
Nelle lor punte, e l'una e l'altra banda 
Rionisce dei, cieli aperti e puri 
La maestra. sua mano e veneranda, .. 

■ E per far più tenaci e pii'i sicuri , 
I punti un giunco all' altro ruceomanda, 
Passali a doppio e cuce fitto luto, 
E il cucito riesce a sopraggitto. 
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E bi?oa;no non ha che ai favi Iblei 
Mandi per cera aii incerar suoi fili. 
Che la ricotta impiastricciati a lei 
Gli ha miasi fatti al suo caiidor siiniit. 
Cuci dell'ore poco mcn che sei 
L'eterna Sarta, e gli arrendciui stili 
Riunirono ii cicl sì che di sopra 
Vestigio poi non apparì dell'opra. 

Nemmeno anco di sotto agli occhi nostri 
Segno ne rimanca, se la Natura 
Nettava i giunchi, e de' superni chiostri 
Seguia la volta immacolata e pura , 
E questa è la cagion eh' a noi si mostri 
Con l'eterno candor l'alta costura. 
Che se inteso da te questo non fui, 
Aristotile mio, tu fusti un bue. 

Serrato il cielo e ristuccato appieno 
Nella primiera età lunga stagione. 
Come scrivono Ippocrate e Galeno, 
Visse r senza catarro le persone. ' 
Ralientossi il cucito e strinse meno 

gnalclie suo punto al tempo di Platone, 
cominciò, ma con leggiere scosse, 
-'Appoco appoco a bucinarla tosse. 

"Poi consumaci In molte parti i giunchi 
A sputar cominciossi ostriche Inglesi, 
E de' piò zoppi i podagrosi truncni 
Presserò il terren molle alti e sospesi. 
Quindi il mal viene, e non da' ferri adunchi 
L'amahil vice a coltivare intesi; 
L'allentatura accatarrar ci fè, 
E non la vigna, eh» 'piantò Not,. -■ 
Fiat del JDecimiettimt Cmit9. 
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aff gewe mvtal fan gravi tffae.. 
i dìspietatì J}ei cattati ió terra. . : T 
Ria Taccole aspirando a chiare imprese 
Proftti i pepali aduna a muover guerra, 
'l'rovn Anchise la Dea che il cor gli accese^ 
Estinta , e 7 duolo in lacrime disserra ;,, ■ , 
li pieroso Esculapto al sua dolore. 
Con la defunta Dea ravviva Anìore. ■ ' 

n lij^ion è i)cu che tu mi privi, 0 solo . 

■ Mio Mecenate, in questa etaiJe avara» 
Bi lodat té , cui dal volgare stuolo 
Virttf sequestra inusitata e rara: 
Cile non giungeudo il mio spennato Y(do 
Alla sublime tua luce s\ chiara , 
Bassa nube le fo con le mie piume ^, 
E mtaiiibio d'illustrar t'adombro Ìl lanje. 

Io tacerò, ma che la fama taccia : ■; 

Cora' esser p!iò , se il iuo valore è tanto» 
Al bene , o al mal che singoiar si faccia 
Porta necessità la colpa, o il vanto. 
Se ti piace Virtù, non ti dispiaccia , 
L'Onor suo figlio, e ti sovvenga intanto. 
Che lodi tu piò d'ogni penna altrui 
Con la lipjua dell' opja i gesù tm. , , 
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SgQinbr^ ebe fu la region soprana ^ . . - -, 
Degli Dei ùon tyv&xii ft lavorate:, - - : ' 
NpR «ve»n.-per vestir lin« »i Uu»*, • 
Nè vinO) o pa;n, dà bere, o' da matì^aKÀ 

Onde per brevità di carne umana 
Coniinciaronsi intanto a satollare, ■ 
Con prometter, che l'anno avvenir poi ' 
Vangile provvederanno, aratri e buoii. j 

Ma in questo mentre una compassione- ■:■ '' 
Era a veder la deità vorace ;l ." . 

Coi denti in sii le njiaete persone : ■,, 
Attaccarsi al boccQo, che più Jte piafici 
Cbi mangia. la donzella e chi '1 «fizoi»^ 
La carne vecchia a dascheduQ Stipìacev' 
Ma della ipeWttisi; cara e gradii» , ,■ 
Rosioni gy Qssi'«:&U£€iaoflUeditav :. . 

Casi crudeli, e non saprei dìif quairiì^ - _ 
Nascono in terra; altro ntortal si fugge. 
Altro la vita sua compra in contanti , 
Ma s' ei campa dall' un , V altro lo strugge , 
Chi Io vuol crudo e chi lo cuoce avanti, 
Chi'l rode arrosto e chiedi bDodoils^oe. 
lo s'ero allor BUII4 tem» dossa-, - 
Come op88avàvo, cdiohsnuHttn'graiflfcl 

L'apertura del ciel per tutto ttmoo^d - ■ 
Già spaisa avendo la canaglia cfenp^ ' 
Un Bacco si trovò lieta e gioaòndo. 
Caduto giù dulia inagioa superna, 
Iteve per avventura il rubicondo 
Taccou si tratteneva alla taverna, 
S Bacco all' odorar dd suo buon greco 
Si pon libenuneatc ,2 ceaa uco. 



Taccone, ancorché buon compagno fosse, 
■Mettesi il fiasco infra le gambe e dice; 
Questo, caro Signor, sia propter /tosse j 
Rtsti il sale in comune e la radice. 
Bromìo allor gridi ; oh tu le conti grosse. 
Non sai tu che agli Dei non si disdice? 
DilBIili U fiaGeo, da* qui. Bacco son* lo,- 
£ tutto qaet che si vendémmia, è mio. ' 

Allor, se tu sei Bacco , io son Taccone, " 1 
Colui risponde, e son lirateì di latte,^ i 
E f userei creanza e discrezione, 
E cortesie da me ti sarian fatte ; 
Ma il fiasco il vo'per me, qui mi perdoAo 
La voetni deitade , e sicn disfatte ; 
Parentele, amicìzie ; infatti sensa '- 
Non vo'i'cstarne, abbiate pazienta. ' 

Or com'io pazienza? audacemente '■ 
Cacco ripiglia, un Nume alto e divino, '- 
'' Che ti può profondar, non fia possente - 
, ^Ì\a tavola tua ber.del tiro vtno? 

Ahi genere mortai disconoscente 
, Gettamiti dinanzi a capo chino. 

Ch'io vo' calpestar te, poichÈ negaci ■ 
: Ali.vÌ£» dalia mau tua l'uva pigiata. ' 

Eccomi, Signor mio, fate pur quello ■ 
Ch^.par'a voi di queste membra, e f«e 
Strazio, ch'io tacerò, di quel fratello^ ; 
Ch'ebbe a parte con voi latte e giuncate; 
Ma il fiasco , o questo no , Bacco mio bello. 
Ritiratevi in là, non v'accostate, 
ciiKfiBO a- morte io lo difendo , e spento 
Ne fe fìdectanmisfio in tcstaiacata. 
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Di Giove allor l'impaziente figlio 
Al vietato liquor la maiio stende, 
E dando al c;iro fiasco orribii piglio. 
Spezzato, oitnè! con tanta furia il prende» 
Altor subitamente ecco vermiglio 
Taccone , a cui giust* in 11 peno accende , 
E col fiasca a due man ctita un fendente 
Sulla tèsta dr Bacco sao parente . 

Caggibn' eocciole greche e vetri rotti 
Dalla fronte Liea, lii dove aperti 
Per la fiera percossa i sangiiidotti 
Restan di lume i chiari lumi incerti. 

' Moccoli, grida Racco, e candelotti. 
Non potendo tener gli occhi scoperei, 
E distinguer non sa T eterno Nume ' 
(Cieca divinità!) l'ombra dal lume. 

Di qiià di li con sollevate mani 
Muovesi per non dare in qualche desco. 
Chiama Mance Mercurio, e son lontani, 
DJtìianibO mio bel voi state fresco , " 
■ E potete cantai- Greci e Troianf, , , 
' Non usando*, com'io lo stil burlesco , 
Ma l'esametro illustre e il suoho altero, 
Poidiè Greco .'v*ha fttto il Greco Omero. 

Taccone allor considerando quanto 
Sin stiito grave Ìl subitaneo errore, 
Poich'ha pensato c ripL-nsato alquanto ' 
Siili' avvenir con dubitoso corj. 
Si risolve alla fin non esser tanto 
Dit temer degli Dei l'ira e'I furore, 
-E tra se dice; canchero po* poi, 
Seglihan due-mani, eduen'nbbiam pur noi . 

« 5 
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Ch' essi mangia di nói V sì se ncn stiam», , , 
l'eniii e ksciàmgU satollar la fame. 
Ma se noi facciatn forza e repugnamo ■ 
Alle lór empie e scellerate brame, 
Giiarderàn forse il fier seme d'Adamo 
Come sì fa di vespe orrido sciame; 
E cotichiudo , che il farsi non è buotto , 
Pecore con gU Dei, se lupi sono. 

Se quanta forza ha nei gugtiante corno ^ 
Conoscesse col MOuo iloìHró altwo, 
Non arerebbe, £ vplie^ar dintorno : 
Non farla il frenò il fervido destriero f 
E cosi l'uom s'ei s'avvedesse un giorno. 
Che non è come ei crede il diavol nero, 
Bén potrebbe agli Dei mostrar la faccia, / 
. E render pane a chi gli da focaccia. . 

E s'io già gaizonotto il Dio del fuoco -, 
Salutai franco a furia di sassate, 
E lo levai dal mio paterno loco , 
E serìiai T ombre a intiepidir 1 psttte, , 
Non fur però le mie percosse un gioco» 
Nè le mìe braccia a danno suo stroppiate; 
Ed or che fia, se alla difesa amwto 
Tutto il genere utnan m sollevato? 

E sì solleverà , che se al leone 
Si rivolta la volpe, ove la vita 
Salvar si deggia, e *1 timoroso sprone 
Anco fa sul morir la lepre ardita. 
Per non esser mangiate le persone 
Lega faranno incoatta morte ardita, 
E qual nodo fia mai sì fido e forte. 
Quanco l'unìrtì alto scampar da mortcT 
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Così dicendo il buon Vbcoob ft i^rte' 
Dalla taverna insanguinata, e passa 
1>' una in un'altra più lontana parte, 
E ^eote innuinerabiie rammassa, 
-Chiama l'otritiil tromba al fiero ftfarte 
£ □•'petti magBMinii crapassn; 
Siumaa ntto i belBeesf carfti , 
Alte «uarra , alla gutrFB , all' araH , air cmi 

Per tatto, ove s'accoglie il gopol folto' 
DalT Improvviso General TaccQne j 
Con grande sciupo se ne trova mdt» 
Ch' han serbato gli Dei per colazione , 

Sutl grida aiuto infra i legami awdto, 
ebtama la mortai generazione, 
Qtule sbocconcellato il petto , o 'I fiàn<o 
Qual sene vien con una chiappa manco.' 

Gli Dei cliiamano; olà fermi mortali. , 
Voi siete tutti nostre creature. 
Gli uomini qual coi sassi e qijal coi mH; 
Quei che nou lian provvisto armi pia d^fe. 
Mostrano il viso, e prima ì prì)iicìpaU 
Fan l'altre genti intrepide e sicurp. 
Taccone sfida a singoiar certame 
Marte , ch'ha manco coHem , che fame. 

Ahi buon Taccone, e chi creduto avria 
eh' un uora mai come tu dedico al bere. 
In un momento riuscito sia 

• D' animo tanto e di sì gran potere , 
Che fatto general d'infanteria 
Tu muova innumerabili bandiere, 
E non ad affrontar genti plebee , 
Ma tatti 4 Dti dd ciél , tutte le Dee**- - 
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E non per un Csstdv per une Tern ì 

A prender » o salvar quattro sgraziati, . 

Ma per dìfensìon prendi la guerra 
Di quant' uomini sono al mondo nati. 
Tu ti sei mosso a liberar la terra ^ 
Dai famelici Dei contr'essa armati , 
E a rintuzzar con le me man possenti 
La rabbia a Giove, a tutto il cielo i dead. 

Ma ioj che riuscir cosi ti veggio 
Air improvviso un uoui tanto valente. 
Magnanimo Taccon, tempo ti cbieggio 
D'applicar tutta ai gesti tuoi la nience. 
Perocché sopraffatto esser m'aweggio, ■ 
Nù posso corrisponderti al presente, 
E vo' prima, che mettermi all'incarco». 

■ Legger tutte ie vite di Plutarco. 

Signor Lettori, o nobili, o plebei, ; 
Chi meco ride e si diletta e gode 
Di trattener^ e strapazzar gli Dei 
Della gentilità menaogsa e frode. 
Chi si prende piacer de' versi tótt , 
N2 vuof sempre scienze, o cose soàtf 
Mi riduca a memoria in cortesia , 
Dov* io debbg attaccar la storia mia-. 

Come vedete a dipanar iatctKo 
Del mio cervello al mobile arcolaio 
Qui mi si tronca iì filo, e più di cento 
Giri s'hanno a voltar, più d'un migliaio. 
Prendasi quel che vien, tìmto, o leuto. 
Ben lo ragguaglierjt mio caljimaio. 
Seguiti' Musa e col piacevol metto . 
Torna ^òl f ch« Gai basca , nn passo i^ddietro . 
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Eran la bella Venere e'I fìglmolo 
Rimasti già, s'io ibÌ tammento bene. 
Morti per la vendetta del* piriuolo , 
Che asperse a Momo e scorticò le rene 
Onde la Notte col irtariEo a volo 
Corre e !a falce dalla morte ottiene, 
E questa e quello in subitaneo occaso 
Rimangon freddi a mortai gelo ÌI naso. 

Ma poi sorgendo il vmttuciiio luniej 
E peneiraiido in camei-a d'Anchise, •■ 

,11 giovanetto dal novello acume * ; 
Percosso il ciglio, ÌI dolce sonno incise 
E rivolgendo per le molli piume 

,Se verso lei, che a* suoi diletti oniséi 
Dar le vorrebbe un -bacio prima, e p<n 
Quel, che v'andate iiamaginando TO.- 

Ma sentendo dormir la Dèa tt'Aoior» 
Soave sì, che dall'eburneo petto 
Par che non esca l'alitar di fuore, 

, Che veramente non esce in effetto. 
Appoco appoco senza far romore 

8on la sinistra guadagnando il letto, 
iunge col. dito e glielo accosta^ sent* 
Venere frédda , come tnarnro algente . 

Oimè , dice tra se , forse légigieré 
Le coperte de' Ietti de' mortali 
■Sono agli Dei, che sull'eterne spere . 

., Adoperati lassù coltre immortali. 
Onde la Diva mia men del dovere 
, Gopena, ho gran timor che non s'ammali 
E pian pian ce ae va . per.non destarla, 
Dcma camera sll'usdo e cosi paria; . 
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Portatemi , mia madre , un copertoio > 
£^ quei fsttti di lana di castrone 
Filata fl roj«;a e non a filatoio , 

« £' lavato col ranno e col sapone , 
Dipoi teovate pn grande asciugatoio * 
Saldate c Eawolgetevi un mattone; 
Su pi«st«Miiu via sQuaa intermedi * 
Cbe Vctwe patisce freààa ai pìséii 

La sollecita veccliia in un momento 
Porta colli ciò cbe'l Stuolo ha (ietto, 
E insieme un certo mobile instrumento. 
Che i moderni addìmandan scaldaletto. 
Vasseoe il )>eUo Anchise a passo lento 
Cei pii tentoni insin che trova it letto, 
£ cw tuova coperta in miglior modo 
CVùpn U beUa.Dèa, clu dorme sodo. 

Indi al jui andidetc«4 onde ella suole 
Calcar le nubi , il matton duro appoggia , 
E poi perchè destar la Dea non vuole. 
Che s'addormenta in troppa dura foggia. 
Or siede , or va senza formar parola 
Tacito e muto a passeggiar la loggia, 
E rincrescendo ornai tanto aspettare 
Comincia alcune volte a sbadigliare . ■ 

E ritornando al buco della chiave 
Per veder se la Dea si sveglia ancora ^ 
Non sente nulla e dice; oimè, chenive 
Sonno tia iiuesto?otnai del pransoeTon. 
Tra due venti nel mar velata TMve 
Dubbia non è, come il garzone allora. 
Muovesi per entrar, ma lo raffrena 
La madre e verso la cudna il mena,- 
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E dice; or tu per ristorarti alquanto . ^ 
Della tua dolce alTaticata notte 
Prendi quest' uova, o mio figlùiolp « ÙltsntO 
Cavate or or dalla ^llìna « cotte. 
Prendile, Aiichise, hai poscia a pianger tanto 
Le tue dolcezze amareggiate e rotte. 
Che l' umore alle lacrime , e l' inchiostro 
Tem'io non manchi al calamaio nostra. 

Già lieir arco celeste era salita ■ i' 

AUa più alta sommità la luce, 
£ l'ombra il più che può dtaimuit.« ., 
Da tergo a ringrossar sì riconducài,, - i 
Quando al garzone impazienza ardita ■ 
Pungendo il petto in camera l'induce^ . 
£ spalancando la finestra; ornai. 
Dice, non più, che s'è dormito asaut 

Rimenan già gU afiaticàtt ^uoi u 
Tolti dagl' interrotti aridi solci, 
A ristorarli « bade rìtorain poi 
A finir V opnkm ì luridi lufolcij 
B l'ardente cicala i metri auoì 
Prolunga in aspator l'ore più dolci; 
B voi aoit v«ggio , d mia gentil Sigttt^ 
Muovervi pur, non che svediarvì ape ora. 

Non SI muove però , nè si risente : 
L'addormentata in troppo acerba guisa, 
Ond'ci s'appressa e guata lei giacente. 
Che somiglia al pallor viola incisa. 
Più sele appressa e nessun' aura seatei 
Che dal caldo del cor fugga dima. 
Tocca i polsi e la fronte, e trovata loro 
Fredde 1$ 10^ e irrigi^ l'oro; 
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Madre, oìmè, madre, a replicate Volte 
Grida allora anelante, aceto, aceto: - , 

' E tra le chiome in su le nevi sciòlte 
Di quel bel viso iramobi) fatto e qiietO 

' Sparge le stille in dolce vino accolte 
Dai fruttiferi campì dì Sebeto, 
Poi dal tempo inforzate e dalle rose 
-De' giardini Sabei fatte odorose. 

Bagna, spruzza c rilava; Appunto, jl nule - 
Non è da biacca , e la tita bella amata 
Genitrice d'Amor Diva immortale 
E'iBona e poco men che sotterrata. ■ 
Prendi , Anchise dell' olio e poi del Sale, 
Che v'è l'aceto, e fanne una insalata, 
E imparar tu da questo esempio pBoi, ' 
Che 4iiesti Dei sì muoion, come ntà* - 

Il ^fz(niotto''airimpossìtiil caso. 
Che riusÈìl ài subito s'avvede. 
D'un marmo candidissimo rimaso 
La stessa veritJi sognar si crede, 
E col mento all' ingiù volto e coi naso , 
Sur bianco petto e senza forza il piede 
Più noi sostiene, ond'ei dall'aspro affetto 
Vinto s' appoggia e s' abbaBdoiM al letto . 

E poich'un tempo ogni vitfll vinate 
-A difesa dei cor si fenile accolta. 
L'altre parti lasciando esangui e miUe, 
Che la loro importanza noti è molta. 
Tornando alle vicende sue perdute 

§uel misero ^rzon vede eà ascolta 
■così coiBtiiCiò, BWHtK due Suini 
Di' pianto uscìaa àé^ aiiecosi lumi^ 
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Oimè, ch'appena alfe' mie luci appare 
Dell'aureo Sol , che mi conforca, un raggio, 
Ch'ei ne tramonta e si nasconde in mare 
Per non correr mai più l'almo viaggio. 
Potrà ben lasso a questo ciel tornare 
Dopo l'orrido verno Aprile e Maggio 
A rabbellir, come fu -il mondo pria, 
A me-Uon ^A la primavera mia.. 

Occhi'*mid làssi, a die girar più meco 

Le luèi voi, se'l nostro Sole è spento; 
. E ritnangh'id disconsolato e cieco 
Miserabile abisso di tormento? 
J Deh perchè voi non vi chiudete seco. 
Ma restate compagni al mio tormento? 
.- Per pianger forse?* quando mai v'ha mostro 
Segno che le sia caro il pianger vostro? 

O bella man, che innanzi al primo sonno : 
Mi promettesti di menarmi a Gnido, 
E di faniii lassù padrone e donno 
Del popolo al ttto nome amico e Edo, 
Questa è la fede *? e che le Dee non ponilo 
• Morir, tUccvi, o dolce labbro infidof " 
Troppo acerba menzogna, in evi traditi 
Resta a me la promessa,- a te la vici. . 

O bella bócca aacot^è fredda « ncvta, 
: Vi^gio ben io, che tu iB*allenÌ e-rìdt,> 

Deh che morta non sei, tu sei risòrta. 
Non t'ha tratto Csron su gli altri lidi. 
Ahi ch'Amor mi lusinga e mi trasporta 
A creder anco i propri lumi inlidi. 
Purtroppo ò wer, che tu sd morta, cingerne 
La mia vita bai uindotto alL' oré csuemei 
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Cosi dicendo ia abbon^nza il pianto , . , . 
Versa dagli occhi e coi sospir lo scaldi, 
E litiiiefassi il giovaiiecto incanto, > 
Come all'Affrico suol nevosa fakla, 
E sospirando ha lacrimato unto, 
£ sparso ha di dolor taat' acqua calda. 
Che Velia fusse in una conca icirpla, 
LaverehteM Ipit più U'wna w«Ita._ 

Corra al pianto la geme e s'apparecchia 
La bara a seppellir Venere morta: 
Cerca di cousolar la buona vecchia 
Anchise, e'ime' che può, lo riconforta. 
Ma intanto un gonfio a guisa un'orecchia 
Vede che'l tornaletto alquanto sporca. 
Alzalo e trova un piè , tira il piè fuor; , 
E tira fuor di sotto il letto Amore. ; 

Moxto come la madre e non mcn bieUc»: :, 
Candido gelsomin discolorato, 
Tien Tali basse, e l'arco suo rubello 
Djamso pende alla faretra allato, 
Slxinge la h&c'u in questo lume s quello 
Tra'icigiio esangue ogni splendor gelatQ, 
E le macchie novelle occulte e miste 
Cclansi infra le pieghe e non sou viste. 

Fanno. gl'Idw pasior q^uell' onoranza. 
Che maggior .poana a guei seka^t lochi 
Ai' Numi estinti» e in flebile sesbiai)^ 
Van loro innanzi e partan bassi e fìocbf, 
Tragffongli poi dell'infelice stanza 
Con precedente infinità di fuoclii , 
Fiaccole di ginepri e di cipressi 
Risecchì in fbuio e svincolati e féssi... 
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Dai maggior pecorai ài quelle partì 
Sulle spalle è ponaco il cataletto. 
Fumano incensi a lor ciintorno spani , 
Ma san dì pece incambìo ili zibetto j 
Portati primi , secondi e terzi e quarti 
Ciascun di legne un piccolo fascetto 
Perarderpoi come il costume è quivi. 
Quei morti Dei; cosi gli ardesser vi*i." 

Orniiiiitre vav.no ad arvostirsi insieme .. .. ^. 
Mi.trto il Ntmio d'Amor, miivta la Nuutp^ 
E'I colle riiiibTOSO alle qiiereie geme,'. 
Suona alle Iodi, e l'onoraiiza fuma. 
Ecco abbattesi allor dalle supreme 
Parti , ove il cliiuso ciel rift la gruma, 
Esciilapio a cader, die la Natura 
Gittò, dal cielo infra la spazzatura . 

Questo Esculapio fu fi^uol d'Apollo» , z 
E di Cronide b«l!a , a: ci)i le braciola 
Avendo l'amater gettate al coUp^, 
Gravidii ne restò la povera£cia , 
Ma dicendoli un corvo mal satollo 
Con, (quella voce sua, che grida e stiaccìi . 
Costei fa copia, e ve soa testiraomo.. 
Di se gt;r anco al giovanetti Aaiaioniq«, 

- Tira Febo ijno stnie e la sbudella ^ - 
Donne fate servisi» a »rotl gente; , 
Poi cessato il furor , che l' ammartella 
Se ne lagna il balordo e se ne pente , 
E tra la milza e tra la curatella 
Cerca del parto il misero parente. 
Trancio vivo ed a Chiron lo mauda i 
E la cura-di M fi^i sa/KoqtseiiR, . 
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Chiron mandalo a scuola e l'istruisce. 
Tanto eli' ci l'addottora in medicina: 
Febbri » catarri e cancheri guarisce, 
E deT polso s'intende e dell'orina. 
Anzi h vita altrui restituisce ; 
Polito i! sa, che buono a far tonnina 
Era in pezzi sbranato, ed ci raccoglie 
Di quà dì !ù le sue gelate spoglie, 

E rammonticeliateJe le bagna 

D' Elisirvite e poi vi soffia drento , 
E par che dalle piagge dì Cuccagna 
Venga a spirar, tant*^è suave, il vento. 
Polito sotto voce ecco sì lagna 
Con an flebile suo dolce lamento » 
Indi piiin piano a sollevar la testa 
Comincia e dalla motte bISh sì destt, 

E suscitàto dal'figliuól del Sole 
Facerf matavigliar cMlo vedea 
Spiccar salti per iHa e capriole, 
Cox eh' ajipena agli occhi si, crede». 
Onde il rettor delu stipema mole 
Giove, perch' avvezzar non io volea 
A suscitar, coti una sua saetta 
GP-invola in un la vita e la ricetta. 

Fulmina il saggio medico e 1' uccide, 
Febo se ne lamenta al suo costume , 
Ma poich'alerò rÌTne<Ìio a lui non vide 
Porcaio in alto e i) fa supremo Nume. 
Ed or elle la Natura il eiel divide. 
Cade ei con gli altri dal sovrano lume, 
E s' abbatte a veder , che M popò! porci 
Venere e il lìgUo veramente moitì. - 
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L.a riconosce, che le volea bene 
Lassù nel cielo, e le tìonò pertanto 
Certa unzion da rinfrescar le rene , 
E certo odor da stropicciar su! f^uanco; 
E s tu pi: faceti, come questo avviene, 
S'eila i: pur Dea , cume si muore intattto , 
Diccn quei dalie lìaccolc a costui , 
Lassateci passar, chi sete vui? 

Ed ei; son'Escii'apio, Allora Anchisc, 
Che sapea ch'era medico da morti, 
A lui davancj inginocchion si mise 

* Con occhi di pietJi sommessi e torci , 
E incominciò con si suavi guise 
A dimandarli i dolci suoi conforti, 
Che il medico di luì s'intenerisce 
E tutto il poter suo li proferisce , 

E dice ; or leva su , che se scintilla 
Di vivace riman nel suo bel velo , " 
Io la ritornerò qual dipartilla 
D'ingiusta morte e temeraria ii gelo. 
Tornano a casa , e come eì vuol, OrusilU 
Dentro una coltre di velloso pelo 
K'awolge i morti e gli riscalda e folce 
Con brace di vitalbe e ranno dolce . 

Tocca Esculapio, e non si trova parte 
Nell'alma Dea, che più vivace sia. 
Se non là dove il bei garzone !ia sparte 
Gocciole di sublime poesia. 
Or queste, ove a natura è giunta l'arte. 
D'alta immortalità segnan la via. 
Quivi non arrivò, che non poteo,. 
Colpo di morte ingiurioso e reo . 
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Quivi dunque Esculapio il fondamento 
Getta da fvibbricar vita novella, 
E con suo pctencissliiio fomento 
L'aure vitali in sua niagioii rappella , 
Indi palpando Amor trova lui spento . 

' In ogni parte , eccetto sólo in quella 
Dove Or rumide cigUa ipvólve e fascia 
Da poetico umor tocra la &scia . 
-, «♦ 

Sa gS occhi pone al pd^letto estinto 
Di Cr'onide il figliuol suctO iintnortale, 
Onde'r orrido gel disfatto e vinto 

guhidì il morto fanciiil torna immorrale. 
ià di rose novelle ecco! dipinto 
Nel suo bel viso e giù dibatter Tale, 
E forza lia già di caricar quell'arco. 
Che ferisce ne' cor, mentre egli è carco. 

Venere anch' essa appoco appoco^ il ciglio ■ 
Verso il caro garzon volge e rimira , 
E richiamata dal gelato esigilo 
L' anima ornai nel cor geme e sospira. 
Già ricosparso di color vermiglìp _ 
Più che mai bello il viso siio si mira. 
Pur come aprir dopo la pioggia suole . 
Più che mai belli i suoi bei raggi il Sole. 

Stupefatta la turba accorre intorno 
La Commedia a veder de' Morti Vivi 
Riuscir lieta , c in un istesso gÌorpo_ _ 
Di pianto e riso uscir dagli occhi i rivi.; 
Si balla e canta e si ripone in forno_ _ 
Le spente faci , e non attende or quivi 
Fuor eh' a diporri il rusùcano stuolo 
Per Venere risona e '1 suo figliuolo . 
mne à«l fìtcimmavo Canto. 
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A OMENTO. 

Mentre hifiiimma Teeeon kfifùi td^g 
Ed ogni turba alle tue voci è intatta. 
Tra quelle innumerabili bandiere 
Sokito un dì Barbon gii j' tippresent» » 
E di queir alme audaci e troppa alter» • 
Erena il furore e /' impeto rallenta , 
Affinchè sciolto pria dalt alte cime 
Sia Frometeo , di cui P istoria esprime . 

O Dea, ch'uscisti fuor ilei cataletto. 
Dove posta t'avean gelida e bianca, ' 
Maiitien l'opinione a Benedetto, 
Toccali il cor dalla sua parte manca, 
Che'l macinar poetico imperfetto 
Non abbia a rimaner , se l'acqua manca, 
Com' io dubito forte , e quando piglio 
La penna per iscrivere, sbadiglio. 

Onde se questo Canto non riesce, 
E l'ingegno e la Musa non m'aiuta. 
Questa è sola cagion, che mi rincresce 
Che'l martello s^allenti alla'battuta; 
Manca il sussidio e la materia cresce , 
Gente infinita m'è soprawenutai 
Ma Baroni sìen pur, Marcliesi, o Comi , 
i>rìiic^ , o ]U ; cìii TiKil«k' io orati « costi , 
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Dalla tromba Tacconica improvvisa > 
L'anime generose stimolate 
Corrono d'ogni parte anco divisa 
Dall'.tì'nde/variabili e salate , / . 

E vengnn via rapidamente iti guisa 
Distorni ni comincinr delle brinate, 
Rotegi^iando c portando ur bassi, or alti 
Ai fruttiferi ulivi acerbi assalti , 

Sulla gran palla, cbe nel mezzo è posta ' \ 
Deli' universo, ed è di terra e d' onda. 
Stabilita sul centro, onde si scosta : 
Dalla circonferenza eguale e toni», . 
E UR uom, chcia cammini a mezza potta* 
In diciannove mesi la circonda^ .• • 
Miiovcsi il Mondo mobile , e Ui.Wcn^ 
Che gli estremi dirada, il mezzo serra. 

I-e bandiere. spiegate a milIe"a,mÌHe 
Corion diritte ai liti di Toscana., , 
Cbe parli! quercia dell'Etnee viUje , 
Spunte che fur di nazione unMlia, 
Quando al pregar dell'avpio. d'Achille 
^Si dUformicoIiì Ja stirpe vana, . : 
E<-più non hanno a cento miglia t ampi 
Spanna ^cb'utnaaopiè non prema ,o stampi . 

All'infinito numero raccoltio ' , 

D'uomini e di cavalli e di bandiere, , 
Onde il correr dei. fiumi ai fiumi è tolto 
Coppieri impoveriti a tanto bere» 
Taccon favella, e . maestoso il volto 
Volgesi intorno a saltuar ie schiere, 
. E pone,iacciò poi meglio il suòno espririja, 
■ . La Wca ai fiasco, uiu £ due volte prima . 



Digitizsd by Google 



O del semìnitor primo parente 
Nell'orto d'Eva generaaione 
Tutta disciesa, otìd'è ciascun pucQte» ' 
S'un ceppo generò tante persone. 
Centra tanto valor chi fia possente. 
Chi mai franger potrà tanta unione? 
Questi affamati Dei digiuni e secchi 
Vo'che ci dian dei naso negii orecchi. 

Rammentianci, o fratelli , esser costoro 
Più che di taffettà sottili e vani. 
Contro a noi pien di fasto; e centra loro 
Noi d'ami ^~4t valor piene le mani; ' 
Ed ei soliti già nei sommo coro ■ 
Pascersi colassù d'incensi umani. 
Canchero, ognun di loro oggi s'4 posto 
A non voler piùl fumo, ma l'arrostò. ' 

£ come facciam noi su le tovaglie 
Delie cosce .de* polli , o de' capretti , 
Fan senza discrìzion queste canaglie 
Delle degli uomini e de' petti. 
Che Siam tortore noi , starnotti , o quaglie, 

0 carnaggio da intingoli , o guanzettìf 
Ch'io li bcstemmierei , se'l besttianiiarH' 
wpu russe un farne conto , tia oaoraiU ;■ 

E se non fusse , che i lor corpi sono 
Vieti e volami paviglion d'aragne, 
yorre io mangiar loro e sarei buono 
A discorrer lassù l' ampie canujagne . 
Ma SI conceda al guisto udo- perdono, 

1 orrei piuttosto un piatto M lasagne , ■■ ■ 
epe non mi paion prove da soldati 

Il mangiar altri, e inetto esser aan^ti. 
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Con le spade , 9. gaerderi , c non coi denti , 
Con la bravura, o, non co' rei costumi 
Vq''Ch« noi; ci raopttiam pEQdi e «lenti ■ 
Contro questt'empì e temerari ntitisi.!* . 
Su SI} facciamo alla vitEoVìai' incesti: • 
Di lor sangue divin correre i ifiuiai,; i^; 
E calpestiam co' vostri piè, co'tnià 
Le fronti ingiuriose degli Dei. . 

Io dì questi insolenti capi gro^. 
Ghiotti 4el sangue e. deìla gartw «nuina ' 
SpMlcr-vip' le «rvcUa franger gli oasi ^ 
Vo'nirne strage inusitata e. strana, : 
Voglio infilzarli come pettirossi 
E portarli a Pupiglio , o Cavinans: 
Seguitatemi pur soldati bravi. 
Ch'oggi ve li do tutti o morti, o :)chiiivi . 

E s'avverrà, clie per disgrazia io muoia, 
Mi vedrete morir col ferro in pugoo^, 
E viveri la gloria di Pistoia r 
Dal principio di Luglio al fin di GiiignO', 
E questi infami Dei. cer; di boia 

eon.s'ungeraji di me g'>!a., nò grugno.; - 
on questa (ein questo dir scctcgiulaucia) 
SI serba ni fichi, o Cavalier, ia paiicìfl.. 
Arditi su; non son gli Dei pli questi -. , , 
Che tanto venerò l'etade antica . 
Di cor sinceri c di talento onesti^ . . 
Del dritto amici e del durar faiien; ; 
Ma poltroni, ìnfiolenii a disoneetU:; - 
D'ogni tiluldern cnnagUa arnica^, 
Giocatóri, buffoQ, tadri-È fur&nti, t 
Questi i lor.pr^i »ott,^t«esti.i.lor v^ntì.. 




E se tm quei Stroppiò Venere, t M-Bit* 

Sbudellò Diomede, or de'poltroiu 
Che dovremo far noi, cbu in questa pacti 
Abbiaono irmi raccolte a milioni? . : 
Or le forifi son. qui , cii'erano. spante 
Al Gange.* d.Tile» ai' ^lid< Trioni, 
E runa e Takia mafl di cinque dita 
Abbiam pur noi , come gli Da foraita ■ 

E qui poaendo-l!ae-aUe-pan^ 
Goii atto altero il General Taccone,- ' 
Sì rinfiamma ogni cor, pur come suede . 
All' alternar de' mantici il carbone, , . 
E grida ognun clie la battaglia vuola'j," ^ 
Ma per L'innumerabìli persone ' ■■ 

Resta il suono indistinto , e 'I cenno scuopiv 
Ciò, che l'ampio rimbombo involve e copro. 

Viste Taccon le risolute menti , ■ ■ _ _ 
Dare il segno volea dc^la battaglia:, 
E iicn lasciar , che l' ifnpcto ràJìenci, 
Mancancìo il fuoco all'iafiammata paglia; 
Ma quel mastro ikrB^n, che. gli elementi 
Coa le- stelle ogni dì volge e ra^iiaglia/. 
Tutto affanno e sa^ot dìJi» sua. cella. 
MuovesI stmsciiMndo una pianella . 

E venuto air esercito, alle schiere 
Dice; allai^tq e datemi la strada. 
Ch'io son colui, che nel suo gran porerc 
Sui cavoli cascar fa la rugiada, 

■ Iv i diavoli so trar dall'ombre nere 
E confinarli dentro una guaftada . 
Pass'egli adunque ed ecco a mano a mr;!;(.' 
S'apfireaenu davaoti-al C^pitagcK '■ 
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E dice; adagio; una cornacchia manca 
Stamane a ine formò tristo ululato , 
Càddé l'asina mia languente e stanti, 
E*l basto «'allentò dal dawo lato. 
Il nfio 'tittn-bìgio' ha ranniccbiau rftnca'9 
La «alMnt'tanè non ha beccata,- 
La Luna ttaftionté pallida e nera, 
E in, favola ri épawe la «altera , : . 

Però, General mio, tanto che -passi 
Questo mal punto difierir bisogna , 
Che gli Dei fieri come satanassi , 
Se tu noi fai, ti gratteran la rogna. 
Per fòme intanto attenuati e lassi 
- Diverran vili come una cicogna , 
Nè fian bastanti a tener l'armi in mano. 
Non che a pugnar contro il valore umano. 

E tu, Wetxzìo àc^ Re Mìlifarf 
Studiando intanto arroterai 1 ingegno , 
Per mover poi con certi passi e van 
Gli ordini equestri al destinato segno. 
Da me vorrò che senza briga impari 
Marciare il campo, e questa parte insegno 
Con regola sicura a canto prove : 
Tengasi allo scoperto, quando piove. 

Piace il consiglio al General Taccone , 
E facendo acchetar la tromba audace , 
Si rallenta il suo campo e si dispone ' 
L'impeto a rafTrenar, poich'a Un piacC; _ 
Cosi vedi avvenir, quando si pone ■ 
Della cenere spenta in su la brace, 
Che'l calor si reprime e si conserw. 
Perchè a tempo miglior divampi e terva- ■ 
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Comincia intanto à (iiibicar di pas$2 
Non gi^i, ma di consiglio il Generale, 
Come un sì grande esercito egli possa 
Custodir si, ch'ei non gli vada a male. 
Pensa e ripensa e ripensando ingrossa ^ 
Perchè la zucca sua manca di saie; 
Stanco alla fine ei senza più volere 
La mente affaticar, si pone a bere. 

Onde visto Barbon, ch'ha più giudizio * 
Che costui non anende alla bottega, 
Sentene passion per benefizio 
Vi tutta la nceom nmain lega , 
Ed apposuto un lid»ica iot«sricio' 
Che sm solo Ttccon , lo c&kma e pr^. 
Che piaccia a sua magnanima Eccellenn 
Di C(»accdere a lui segreta udìeozt. . 

Ben voltntier sé ne contenu e tutta 
Fa dalle tende allontanar la guarda. 
Barbon vorrebbe incominciar, ma rutta 
Quell'imbriaco, come una bombarda, 
Alfin dappoi che la ventosa lutia 
Comincia al^nio a ribuffar più tarài, 
VoJ^ a lui diiittamente il Mago , 
Come si volge a calamita l'ago, 

E dice; or che noi siam soli fra noi, 
E I vero si può dir senza rispetto. 
Che pensi tu di poter fer, che vuoi 
1) un cosi grande esercito ristretto 9 
Come instruir, come agguerrir lo puoi. 
Se il vili ti fa velame all'intelletto? 
Gran differenza è che'l dominio caschi 
dopn gh uomu io terra e sopra i fiiMM . 
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Se GioTC »k> ì tumidi Giganti, ' *■ ■ ■ 
Fìg^sl-MNSuniti della tern^ 
Cader bscisodo i fukùm tonsirif .- 
Tutti ctwtCM al pcimo a>lpo in teta ^ > 
Che &r dovraiiDO <x tami Divi t tanti 
In co^ dura e dispenn gnerta. 
Dove per sloiìa no , nè per r^nie^ 
Ma pei ubbia combattono e . per £iiae?. 

Nel gran gioco di guerra , ove tu stracco 
Rimarrai sbalordito e stupefatto 
Per lo fumo grandissimo dì Bacco , 
' Ch'eli umano intelletto oscura affatto. 

Se l'airversario ti darà mai scacco, 
~ Subì^ «: mio Taccon, rispondi matto, 
' £i eì-^ coprirà «-dandolo a lui, ; . > 
. Con (^p(tfn:iliniD{H;.d«'|>ezai jsuI.j ì-J. 

E non ny. c&-, se tu non Bairintero / : '1 
- — Dcli'aTTniaHCpr»che sapernol ìhuA, 

Cas nraiii eserciiari nel mestìero 
Milicerau con- gU stendardi tuoi ; ' 
Che se'! capo non lia ccrveU'» intero , ■ 
Mal si ritroverà ne' membri suoi , / 
E s' ei non guiderà la craccin , invano 
L'opre dui senno adeiopirà la mano. ' » 

Ma concedasi ancor, che dieci e venti ; ^ 
Emiflft C più nelle tue tende sieno» ; 
Che tii gì» possa far Luogotenenti, 
Pieni d*alto saper la lìngua e 'i seno ; 
' Io non credo però, benché valenti 
Cli'egii abbino valor se no», terreno» ■ ' 
Nè mai pur un si troverà f^a.^ttUBMia ■ - 
■<?Ìj'^l?ilia pugnato coi g\K;rJÌej.fitìcstÌ 



Altre spade, altri giacili , altri ■zutrlisttì 
Usai! gli Dei, quc' loro u.-'herglii n botta 
Stìn di pistola, non cÌió di stiletti, 
E M fiiiTo invano incontro a lor fa botta , 
E quei che fan difesa ai nostri petti 
Son fabbricati a tempra di ricotta; 
Sicché se non abbiamo o^ altri tnoccdi. 
Ci arrivi A buitì a rirtticammihoinzioccdi. 

Ben credeiiéi cfìe feè ■iVngegtio e l'arta 
E la sapcità -d'^ft^ubinoardito ■. ■ 
Noi pdtèssìfla- tfotìdurre in quésta parte- 
E tu -restar di SEià virtù roiinito, 
Cile Pallade, Pluton, Mercurio e Nftrte, 
Giunon gelosa e'i Tonator marito 
Veggendo noi con sì possenti aiuti 
Mettercbbono ancor de' pei canutlv ■ 

Dunque chi è costui? perchè riori>ìène? 
Taccon replica, e qual disgiunto lido 
Tanto esser ptiò dall'abitate arene. 
Che non udì della mia tromlia il grido?' 
Alta necessità lungi ritiene , 
Rispónde il Mago, un consiglier si fido. 
Ad una rupe incatenato ci resta, 
_ E la mercè del suo servìgio è questa. 

Dimmi il sno nome e la sua storia, alzate 
Le gravi ciglia il Capitan dimanda. 
E 1 Mago allor di propria man levate 
Di qtià (Il li le sue hasètte manda , 
E poi comincia; quando le brigate 
Monron tutte in ciascheduna batlds 
Dell ampia terra, e iiiidoverìtò e Solò 
D uomini e d'anìmarHitf4wlf Wlo, - 
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Lasciò la peste universale al Mondo - . 
SoJ due fratelli, un detto Epimeteo, 
Mà^or d'et^» ma di ccrvel pìA twiOy 
'Hmiar^ l'altro Prometeo, 
S^^io M mente c dì parlar fìtcondo 
£ velo» ài mas, come un paleo; 
Di kpetp oraR figli e proBìpoti 

- Del ^(^4 pi}d« meati sid^iit do^. ; , > 

£ riempir bramando i due gennani 
La vasta solitudine deserta 
Del moado sen^a lupi e senza cani , 
£ senza nibbi la gu»d'aria aperta, • 
Si risolvt;ro a- non tener le mani , - 
Sù'fiaiicbi^ o ne* calzoQ sotto coperta» . 
Ma di rifabbricar de'foraimentì 
Di bfilve > 4i volatili e tU genti - 

I^de.Proi^teoal.suo Kennanle uremie ^ . ; : 
M EÌfottnaM • fe/nMuia umaaa., ' . 
Oweramcnte tutto Paltro arnese " ■ 
Con. le scastie, coaTaU e con la l»aaj . 
E tutta la farraggine sì prese _ 
Epimeteo con l'aaipia voglia insana 
Di riempii- te ville e le cittadi 
Con abbondanza di bestìiditadì . j 

Ftorms cani e cavalli, asini e gatti 
W& ben cento materie EpÌHìeteo 
Vati di qualità , di moti e d* atti , , ' , 
pesci pee Tàcqua, ai^ei pei l' awa feò. 
GK considera poi come sÙ ha fatti» 
E ne TÌen passone ^ Prometeo, 
Ch'Ogni dote, c^oii^e^o, ogni virtutft 
Alk besde il fiatdlo ha. di»ti^&ut<. , ' - 
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AI leone alterezza, al'cenjo ha dato 
Somma velod^, ftitezza al toro, . , 
Al can la fedeltade e TotforBto, 
Di vita alla cornacchia ampio tesoro , 
Delle formiche al previde senato 
L' accorgimento e l' union tra loro , 
La volpe ebbe da luì l' astuzia, eT tordo 
La preminenza nell' esser balordo. 

Quinci dcrfente Ìl sno minor fratello. 
Che formar dee le creature umane, t 
Poiché nulla dì buon^ nulla dì bello 
Per la fabbrica sua più li rimaiie. 
Che lascia Epimeceo voto il coilsello 
Di grazie e doni e qualità soprane. 
Grattasi ìl capo e sospirando getta , 
Disperato perterra la berretta. 

Rìman tra due, se fabbricar ei deggià ' ' , " 
L' nomo e lasciarla poi povero e nudò^ 
E ch'ogni fera a lai nemica il veggia ' J 
Errar senza vigore e senza scudo ^ 
Orsù penserà poi, come il prowe^ia; 
Prende intanto del fengo umido e crudo. 
L'ammassa e stringe, e tm bel bamboccio 
Eioaria lo sostien con certe canne.- (faitne 

E con an vaiò d'olio dello scotto ' ' ' 
Unge'al bamboccio suo la fronte eTpctto, 
La BoIlottOls , i polsi e i buchi sotto ' 
II naso e della gola il canaletto. 
Le reni eT ventre e sino a;I candelotto ; 
Poi con del fiioco in irtio scaldaletiò » ' 
Fuoco di terra e non di cielo, e nato 
D'un moni^ di-letsmc riscaldato. 

*5 
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Scalda gran quaHtità* ài tovagliuoli,- ■ . 

E stendendoli ben sull' «azione, ... 
Oh caso' grande! uditelo figliuoli ; -' 
E rinjjinete con rabimirazione ; ■ . ] ■ 
Cofti'awien se talora ai maggior so^ 
Piove nella più fervida stagione, 
L*ìn^Krfverate gocciole i ranocchi 
Geitefati vìvi, e gli ho vist'io ct}R2^Ì0Gctii> 

Cosi quel fango iQucvesie sfdttil^j.f., : .■ j 
Indi sicuraniéiuè ha spirto <;'vitaì. > ' 
Ma lij scultór 4*'ijn'opérp's^ bella ■■ ' 
Riuscir se la vàie scìnmnijai, ' , 
Ood* mette h piuma e.[mi frop quelle 
Dirizz3ml<Kt ìn alto ali» salita 
Grange e smoccx)Ìa al Sole icas^inerìv. 
E & pili: sfavillar gli ardenti ce^. 

Indt appressando nn mocTOlor?«c)pJi|3i!:.-. 
D'eterna luce e per Io ciet s'adira,.. ■ 
Bi qUii cerca e di lA , ma m>iv coinpEeiue 
Cosa che per V uom faccia , e seo' adira, 
Vìda aifln la Ragione, a cui mplende 
Gran lupe ìmorijo , e vivi raì ne spira» 
CIriama lei, che risponde e seco viene 
;0aUe celesti alle magion terrene. 

E col foco g.colJIpr delle vì^u4i ^ : > " 

*E'di lOTO;amcchV^.'Kra«nt Ìgnud^^^ . 
Da loF formati a; sofffìr calJo e ^lo>. , i 
E lebelfart! c i pellegrini studi, . . ■ 
La Giiistizin, la l'L',5-"'0!ioree'l Zeto ; 

- Derivar imscfa, c ttitto quel per cui 
Riesce r iitìai supcriorc ajcrui,- ■ _ ^_ 
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Dispìncqiic alla canaglia de^li Dei, . ■ . ■ ' 
Giove ne b^rliottù più it'una volta} , ; 
E che adoperiam noi raggi febà 
Con Siio'^^ólcir da chi lo .nàrif ascoltata, 
Ma.no'À'detla'Ragión , perchè £ lei ' 
Stima nonfece mai poca, ni molta, i 
Anzi gli par die più leggiero or possa 
E correre e saltar per ogni fossa. 

E come qiicilój a cìii sbnOji piaceri '■ 
Dolci, e non altra cura il cor lì punge,. 
Trai banclictti ogni giorno e irai bìcchvcrì 
Sempre, il meglio clie può la gola s'unge, 
Seri/e l'ambrosia a Ini per lì' di neri, ~ , 
Gli altri viiol carne e cercane da luiigey 
Anif per variar voglia li viene 
D' averne anco lassù delle terrene , 

E però Proitìèteo raìtò suo cuoco 
Lecca dì buoni intingoli e guazzetti, 
Del cacio ern^n ne, vuol qiiaiuio ;ìii è poco. 
Succia la, ihiu'àgi^, .biascia i couietti. 
Vennero' Ifftaìitoid^'.icrréiio luca 
Pteséiitatì làsàCi' ceni capretti 
Teneri è.^rasst^ e Pcoiiie'teo gli cuoce, 
E 'AèWa tor 'bontà sUon'ala voce. 

Nell*'a/riisifrgtìl'l;cuqi^er»"^S'ive^^ ,' ' " 
Del pgne'j'p izic'i^ ór'^qiiella parte ^ or"què?ra 
Sboccdncellandi^ , 'mentre gU cwcca, , 
Poco di, buono intorno a lur ne'rcam . 
L' ora vìeu della cena , è conconea 
Ogni Dip, che invitato era alla festa; 

di ràcituà alle ma^iV e'I ciiocò a^ictt^ 
lllIattr<rgK<i'onfon"d6 per Ti' fretta. ' 
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E per Ssgca^a innanzi a Giove è post» 
Un piatto che ael fanào fr pieno d'ossa» ' 
E Cina pelle gii sta sopra arrosto. , 
Tutta abbronzata e per magrezza tosss^ 
AHOTa ii Tonator senttisi ir mosto ; ' 
Ventre tf'tiaso, e silo Ritegno ingrana, 
€h*^l ordinù- senza inttrpor dimora» ' 
Cfte-Ffooietea s' impicchi aSosa aUiOca. ' 

Onde attpnitQ it cuoco. e stnpe^ltog - - 
Di risohision- si reperttiiii,' '.' ' 

Gn par disconvenevòlc baratto; ' ' 
Aìhc forca passar dalla eiietlia: '- 
£ gtid9indC»>^ ebe ho chr hai» rat^tr» ^ ' 
€he- Brf raiga perii tam» rovfnat 
&tyre- dkìV'osat noaviiomr parola^ , 
^Stoccata^ che colta nella, gc^a. 

E fàJìbrifcae&'Ftrom-iiemicw nosErò^. ' 
DeUa mi» porrìoo' poco mi duole ' ' 
CibO' tuogrosstJan dei Mondo vostro - 
Ènpfccatete' so-, non più parolt, 
Eateior penna e cafamaio e inchiostro» 
€he SGttoscrivep la sentenza fo- voglio 5 
Ecce-lar Dentm e-'t calamaio a'I fòglio .. 

£ Gaove Scri»e. Ih flpeao mentr?' il , y 
CosÈ **me ifiTdtarSfepwnàj,' ' -. , ■ 

Che per parb óigiitstaiiKme reo 
la gtaattz^, 3 3oYete e fa ra^one-. 
Ui^e'j O'Drf» i&.cÌK m'incolpa Giove, 
' ^'vcro il Mso^ e sai potenza il, prove. 
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Dell'ofisa ci prima iDcollnisce, e qi^oci • ! 
Vedcsi ben, cb* esasperato il core - 
Del Tonator, tutto il mio mal cwnipci: 
Per Io commesso inavveduto errore , 
Ma se tu voglia ìì mio dover aon vinci^ 
E del drìEto senticr noi tiri fuore. 
Dico, e posso ben dir verace ardito^ ' 
S'io non voUi fallir, non bo fallito. 

Vanno ì piatti coperti alta Spagnuola, \ 
' £ prend<^n lor coofuMmente i -paggi. , 
Cent' occhi ad Argo ance» la fretta invola, 
E óon tutto il saper.fòllano i saggi. - 
Ma dato si3, non ne vo' far parQlil« 
Ch'io vegga i piatti e le vivande assa^y 
Ganimede ecco qui, non hai soveme™ 
Detto, che l'osso ancor piace alfiUO^tnieT 

E questi eran di latte e leHerelIi, . q 
, Pien dì soavità,, chi gli a&sapora; 

E at te ne scorritcci e ne favelli 
, In bissino mìo senza provarli ancora; 
Trova, prova a succiar, poscia se in quelH 
•Sapor non trovi, gratamente allora 
Non un boia, ma mille a me destirai. 
Fammi morir di strazio alia berlina. 

AH*aItroertor, che fabbricato io tD**bbtfl • 
Nel mondo l' uomo , ond'a t*ad<MÌ intem ^ 
E d'aio spirto. alU gelata aablHft » . 
O Giove, errai, se iu onorari s'ami. 
A rarawr cEù con devote Isbbii 
Té sol caiKand» a venerar »* atcena , 
Cbi t'arde inceuns onde l'odor qirt sak« 
. l^c*k>,'K'l farti beat è,a»le. 
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Di railtc altari,» oiide^llggiù radtisté '. - 
Vittime' feàtio a 'te- fumanti orìofi, 
Ftel''auH{^ue i -prèmi' e le metce tUe gitréte 
Dì mannàie 'e''di fnfcHc iniqui ori'ol-t", 
Se ptfò-'tu tH'Mmpicciii , d!rot>re iiigiitste» " 
Ai parricìdi , ni sceiri^rati ert-ori 
Mi volterò , piircH'nbb;^ fcmpó, e spVro 
Farmi a ta'.cmo' tuo dc^tuo d'impero-. " 

Ahi Gid\tc, Giove ;"'nIl'nltro fnlln',. 6rid';ì&^' 
Dannato son per- HVtr tnlto aT Salp 

1 -Lifliice' étì-Snte ' e ftoiioièntc^ ei-'ìo 
Fatt*il8 .parte 'tìHS'teJl-ejWi liitìte-' ■■" 
Veggtófi^ ttÉrt càflltfiSia. 'fStirf-H ■ itìiij; ■ 'r 
E"di*Ìo la luee'aStósanftilté mvtite,' ' 
. Se"^!» luce è par luce,' e luibinoso ' 
- li Irnnt esser gìammar non possa ascoso. 

E quel, cha'pfù per ntìà diiesii'ìiiifriTrta', 
Guardisi ii carte ài bì'tìndó ApC)!^ intorno 
Se per mia colpa in Occidente eT'porra; 
Pur a' un sòl raggio impoverito il giorno» 
■ Non si perde Splendor, Se si trasporta' 
Da luaas Iitifte, e non de' ai^ jittorno ; 
Per ■riempir' quel loco, ónde irortiscfr- 
Nel «tetii^uftìtBii, -e noii isc^aa-,' -et^ee. 

Se ctffcffV O'tfMtìf tìrantti ^fó'mS!;''"''' * 
O-àeSsUtlaf virtti j-ladHi';!* ne «bHo;: 
Ma se meta riitiàà,"ehii ne-' 'tra (Rice' " - 
Lan»|rt>,-nol ftrtà, e lo tTceve ìn dbnb''. 
Dono, ch'ella né da, mentre riluce ^ 
Doiì, che da per natura il bello e'I buono, 

. Ed è benignamente altrui concesso 
Dal buoRoe'l bef shesi'dtfibddeattch' esso. 
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Ch'io'I porassi a" mortali, ancnr non devi 
Dolerti tu, che se tu nieghi il tiene, 
Di cui datol non manchi, allsr c'agtrreyi 
D'idvMùt, «h« nrf co^ preso' tì' tiene j ' 
Come vuor senia ftiocò ilto 4ì Icvt ■ ' 
L'odor, cl»e nelle nari a dar ti- vìeae% 
Gii isMi eredo che ama ardor tf plaepU 
Delle piante Tincenso, o delle bracdt. 

Or dunque tu, se dcf^dipTt» SeP' - i;"'* 
autor, con la ragion tempra' la setfe* 
■ Di sangue giusto, e giù turbHr non del 
Ai convivauci tuoi mense si liete; 
E voi, s'io dico il ver, consorti Dei,. 
Se innocente son ìo-, ben or dovete ' 
Farti mio- scudo, e noir soffrir cVn tt^o ' 
Rimaner 4eggi« un innocente inort&.- - 

Impetrate, o magnanimi, clemenza. 
Vostro giusto favor provveggia ornai. 
Che si distorni la morrai SKnten;(a_ 
E la mia punizion, s'io non errai. 
Non lasciate macchiar (lasso, die senzx 
Macchia di crudeltà non sarà mar) 
La morte mia questo rcat banchetto: 
. Mercè, pietà, procerlone. Ilo detto. 

Or cosi mentre TOratar favella. 
Giove tien fra le gambe Ganimede, 
Toccali il mento ed alla dolce e bella 
Bocca d'umide rose il dito crede, * 
Indi lo bacia, il vezzo suo T appella. 
Poi lo sostien su l*uno e l'altro pìfede, 
E per risposta alle parole udite 
Volto ai miiiisoi £Uoi dice; Eseguite. 
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E cosi preso il misero e legato 
Del Caucaso ad uno scoglio rotto» 
;Dove sta lungamente tormentato -, 
Senza cibo gustar crucio, nè coUO, 
E gli ripasce il fegato rinato 
Aquila grande il ài sei volte ed otto: 

^-E. raccontano il. caso acerbo e strano 
E^odo, Platone e Luciano. 

Bisogna adunque a liberar costui. 
Che qualche uccelbtor l'aquila uccida » 
O ch'ei la prenda con gli ordigni sui, 
£ conducasi a noi «coru si fida. 
Coti detto Barbon;, p&rem a lui 
Che U Capitano al suo consiglio arrìda , 
, Mirando il capo al mento suo piegato v 
Ma vcTiUieiue ei s'era addormeatM». 



CANTO VlGESIMOi 



ARGOBIENTO. 

.. .i 

(hxo nahil arder dalt at/tro monte . • '} 

Liberar Prometeo con f arco spera , 
, E V parta , oy' eg/i ti crudo augello affrante 
Calcabrin, che mutato in porco s'era. 
Ei delinquila poi venuto a fronte 
Seco guerreggia e n'ha vittoria intera y 
. E trionfante giunge a Cutigliang, 
Ove armato si accoglie il campo umam . 

Scusami m , che questo Canto leggi . 'i'. 
S'avrà poca talento e manco scuola«.'-i 
Cha pKOibkcòn gli ordini e le leggi : : 
n giocare e il compor sulla parola. 
E tu Maestro, che l'inferno reggi 

, Con la verga Incantata al mondo sola. 
Fammi pagare, e poi s'io non riesco, 
Cniamami sempre bue, non più Fraocesfìo^ 

Tirato cii'ebbe ana e due volte il Mi^- 
Ji naso al General per risvegliarlo. 
Quella suave sua mortis imago 
Non s'interrompe, e non vuol ei noiarlo. 
Chiama. i Demoni, e l'Acheronteo lago 
Ne getu un milìon senza contarlo, 
Cbe per briga minor, l'ombre mainatev 

Cfi«« l'mvA miodumi ^ canate. . 
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BarboDeg ciascun. Diiaf^to dimanda-. • - s 
Del miglior balestrier, eh* avventi strale, 
£ che s'uccida l'aquila comanda. 

Sta del Caucaso aua sinistra bàrida", 
E1 fàmelico augel vi batte l'ale, 
E del fegato suoV che fli dnasce 
L'avido ftfstfo '40*01* àìf or 'srpasce. 

Costui dun^e si liberi é si ineni ^: 
Quanto -si può velocemente al campo,. 
fercTi' ci tante bandiere or muova, or freni 
Con suo consiglio e tragga iord'inciampo. 
Partono ailor d'ubbidienza pieni .. .. ■ 
I Ijiavoli a cercar per ogni campo. • 
E trovano un arcier, ch'àppuntoè.l'Càtoy, 
Ed afaita Hionte famaso^ -.v. .'^0 

S*app$% Cnu;o-,'je jiu^j$uml]eQSii knnU .;' j 
Non a infilzav '.costai ^Iatie'apprése4"'-J 
Ma -in aria^ alle civeta , ai barbagianni » 
Le volatili vie ruppe e contese, - 
Guastò i'arhitrio allo spiegar de' vanni, 
E tra le nubi in servine gii resej 
Or' all' ombra costui , pd-ando un merlo i 
. I Diavoii s'sbbmono a vederlo.- ') 
a 

E con farli saper, che -ir Mago vì'ioic' 
Che Prometea si liberi e's'wccida •■ ■ 
L'aquila che sovente 'il cor li «noie -" ' ' 
■Rodere e lacerar con l'unghia infida. 
Croco s'accinge. Alla Caucasca mole 
Calcabrin It sarà cavallo e guida, 
I^MttORÌo' che tirò lunga ■stagifj'iie \ 
La canetta a ProseriJina e Platoiio . ■ ^ ^ 
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Costui nato cfival, mulo si fece ' 
Per poter sotcoporsi a maggior eoma, 
■Asin dovciiCa o nove volte , o dìece 
Di Maggio allor che la lussuria il doma . 
Bigi ha gli omeri e'I collo , e più che pece 
Nera la coda t: la spehita chioma, 
Sfrombola calci e morde coir.c un cane: 
Sia impiccai' oggi c libero domane. 

Croco monrafi addosso, e perch'egli era - 
Smunto ed ossuto e non avea bardella . 
Al primo cominciar della carriera 
Conquassando l'arcier trotta e saltella; 
■ Ond'ei, ferma, dicea, rozza mia nera. 
Ferma, ch'io non patisco di renella, 
Che bisogni spiccarla dalle reni. 
Tu rton corri poltron, tu ti iMméni'. 

Corre egli altór velocemente e'I porta ' ■'^ 
'<4j^a( mpito'^tton lupo malv^io^- 1 
Ma 8Ìi*baI»al- correndo, e non gl'imji^t» 

Nè sua comodità, uè suo disagio. ■ ' - 
Grid'etjli a! corridoi-, che lo tra porta ; 
Ferma, ferma , ch'io casco , adagio , adagio; 
Aliìn gettasi a \i]eù-^ airile c dèstro. 
Nò strai perdè, ne daniieijgiò halesti'o. 

Rapido ancor con lo sgombrato dorso 
Corre il Demonio e cento passi e cento. 
Veloce si, che sovra l'onde il corso' 
Pili tardo miinvc a mezzo verno Ìl vento; 
Ma sentendosi scarto e'i pondo scorso-. 
Rammemorando tt suo comandam^to. 
Torna per poi non esser gastigate-^ -.- 
Dove tódicKo T aFcier «li- «* «jttaèfti** 
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£ piegandosi a lui, perchè rimomi. 
No no, risponde il sagittario, io vorUo, 
Messer Diavolo mio, far' altri conti. 
Cader due volte in un error no» soglio, 
Vo' briglia in man , se tu vorrai ch*io monti , 
B vo' sellar q^uel tuo scosceso scoglio^ 
eh* a macerar la forma alle mutande. 
Senza S io rimarrei scoglio più grande.. 

Risponde; a frenar me basta un legaccio 
Delle tue calze, a portar poi bardella 
Non saprei che mi dir, però mi taccio j 
Nè ricuso vestir basto , nè sella : > - 
E grasso ancor sarei, se quel furbaccio» ' 
Che ci governa in sotterranea cella. 
Con voler che ogni di manco si spenda , 
Non m'avere scetnaio k provenda. 

Soggiunge Croco; or poidiè-~qul non sono . 
Selle, nè staSe, almen prendi altra formiti 

visto che cosi tu non sei buono, 
Ì3Ì un porco più tondo ti trasforma , 
Ma Sigli l'ale, e per suo raro dono 
Perlo ciel, non quaggiù s' imprima T orma « 
E voli a voglia mia, scenda e salisca 
Destrìer pennuto e docile ubbictìsca. 

Non risponde, ma .fa; raccoglie il mento, 
E ritondeggia senza pelo il muso, 
' Che da due buchi suoi la bava e'I vento 
Spirano misti e l'un nell'altro infuso, 
Ringrossa i fiaitchi e muove grave e lento 
Per lor grasso novello in se rinchiuso» 
E dalla sdbteaa setolwa e folu 
Scende la coda ia fàscoì giro arvolu * 
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Grugnir Io senti, e fuor del tergo l'ali 
Spimtan repente ed han si larghe penne. 
Che A due vele nel mar s'aprono eguali 
Raccomandate alle più gravi antenne, 
Stringele incanto, ancorché giù le cali 
Pendenti e lunghe, e rappresenta un'éime, 
Finché sul dorso il cavalier satisca. 
Ed egli al cenno suo pronto ubbidiKt. 

Salisce e bene a cavalcion fermato 
Mettesi a galoppar le vie de' venti 
Velocissimamente il porco alato , 
E l'aer franto mormorar ne senti. 
Ben è da Croco il volator guidato. 
Ma non già qiieti i suoi porcini accenti, 
,C!ie all'armonia del elei canoro e snello 
Dolce s'accorda il rosigniiol novello. 

"Oh clic fughe, oh che trilli , oh che passaggi 
Fa il suRve grugnir per l'aria aperti. 
Da veroni e finestre i goffi e ì saggi 
Levfln le ciglia stupefatte all'erta, 
E fìssi in quelli insoliti viaggi 
Veggon che pur la meraviglia é certa: 
Volano i porci, e già speranza é nata. 
Che piova anco dal ciel carne salata . 

I 8 

Agli stupidi popoli non bada 
Croco e spronando il grugnitor volante 
Tiene a Settentrion diritta strada 
Lasciando a destra il lucido Levante, - 
E parli ornai, che appoco appoco eì vada 
Tra l'aer confusissimo distante 
Distinguendo il Caucaso ; e di lontano 
Patii una noce} un fun^o a mano a mano. 
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Indi lina zucca, un albero, un pagliaio. 
Una cat-ianna, un campanile, un monte ;- 
Calca gli sproni il cavalier porcaio,- 
E vede aii or ad or clic '1" poggio monte. ■ 
Fuoi del Dotto gyo fianco esce rovaio, 
.'Fra. le nubi ha lcsp^lie e il gelo Ìn.frODtfi( 
PiCi s'iivviciiia il cavaliero e sente 
PrQmueo laineniarsi egro e dolente. 

OÌID& lasso.,fdh:ea , se le civette. 
Che n(^-siy>i studi Pallade addottora 
Pascon di venere alcune poche fette , 
E stan due di senza mangiarpe ancora; 
Pcrch' ogni giorno e sette volte e settp 
Aquila ingorda il fianco mio divora? 
E ia natura , pcrch' iu n'abbia a pascere 
L'ayido rostro, oiraù, lo fa rinascere. 

Misero, che fec'ip? l' umanitarie , ■ 

Quagj;iiì nel mondo tem:broso c cieco 
Non nega aiico di notte e per le stratìc 
Far lume aUrui, chi la lanterna ha secoj , 
E lo nega lassCi la Deicade, 
E nii giìstiga, ov'io la luce arreco; 
E Giove manda scnaa discrizione 
Sentenza a bacchio c fulmini a bordone. 

Or così lamentandosi, quel sasso' ■ 
Cile t-ien-legato il misero innocente. 
Parca, iwiicliè di senso ignudo e c;isso. 
Per !a cpmtiassion tarsi clemente. 
Qiiand'ccco affrena al volatore il passo 
E scende. Croco e dice; aUegramcntej 
J'rometeo^ asciuga alpvangertuole^occiole^ 
.Bari»}!}, iiù raaaaa iBc«Btatoid2cbu>eci(^o. 
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Con quest'arco mio forte e questi dardi »- 
Ciic van diritti come un iU dì spada,, ■ 
O vcTip, o vada, o voli presto, o tardi, 
Vo' die l'aciiiila morta ai piè mi cada. 
Clic h duiiiiuc ornai piii? parmi che lardi 
Trnppo a reiterar l'aerea strada. 
Così mcittrc l'avella , ecco repente 
L';iqin!a scj;idc c LiagU un tient'a mente. 

■ Tra il c:;|io c'I collo con un'ala il batte-,. ,., 
E quanto ò lunj;o lo discende in terra. 
Levasi presto, e giìi due frecce ha tratta. 
L'empia alìdando a aaiiguiposa.guerca. , 
:M3 ella pur con vari^ rote e ratte 
Tanto improvvisa allpc sorge e S''aCteriv, 
Ch* eino» ha tempo , e quando il dardo gmn- 
Lafuggitiv3.un grande spazio è lunga, (gp 

Ricordati, Lettor, quando per giocO' 
Si fa Ja sera il verno alla civetta, 
Cll'ormuovc, or gira,orncccnnando un poco 
Chi sta nel mezzo, altra stagione aspetta, 
()naIto,.'Gr basso, e riman sempre in loco. 
Che non gli esca dei capo la h^tFctu* ■■ 
Così l'aquila scherne ogui suo strale 
Con rimprovrìso variar dell'ale^ 

Onde l'aroieto a cento prove accorto. 
Dogi' inutili suoi vani argomenti , 
E già .nel viso , sbigottito e smorto 
Pef mille laòcrW c insoliti accidenti 
VaiMB tì porcèl,.oh.'egli. ha legato corto 
A certi pran saintichi e pungenti , 
E sciolto it moT») arditamente il muove 
A guerreggiar contro Itaiigel.dl Giove. 



SJ5 Canto 

Vanne, dice, va' pur', l'aquila affronta, 
Nè Oli cur'io, che la vittoria ottenga. 
Ma perch'ella è soverchio a fuggir pronta , 
Ch'alquanto a guerreggiar tii la trattenga, 
Siticli'ìo con uno strai vendichi ogn'onta. 
Morta, o ferita in servitù ci venga. 
Rapido allora incontra lei volando 
li porco se ne va, come un Orlando. 

Oh gran contrasto , e non tamburo , o tromba 
Dieron pcìncipio al saogt^noso assalto , 
-Ma rauimo goei^er; l'aria limbomltt 
Ai' magnanimi incontrtor basso, ot alto. 
Non è it porco, non è starna, o colombl. 
Non paventa lassù corso, nè saltò, ' 
Fansi te stelle (ed era ancor di giorno) 
Alle finestre a riguardar dintorno. 

Croco il buon porco inanimisce e grida; 
Sa valoroso; or ti ritorni a mente. 
Che già del bell'Adon fusti omicida 
Col fiero tuo vittorioso dente, 
H piange pii't, che per Rinaldo Armida^ • 
La Dea, che il suo berion morir si sente , 
E di lui canta in dolce stile aurato , 
Che non paventa ad emular Torquato. _ 

Via su , prode guerrier, che se'l tuo muso 
I)ando a lui nella coscia un bacio solo 
Tanto potè, che potran &r lassuso 
Le zanne tue nella niagion del polo? 
ìitivo aiutati pur, ch'ogni arcfaibuao 
Con l'arco io vinco, e ^ tra mometKo il Tofo 
Fenni all'aogel che tu combatti ardito. 
Cade il misero al suol morto e ferito. 
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Vedi pur. Se ta puoi Sbpr*" fl STO dotso .. . 
Grave appoggiar (ielle tue inefflbrt il pondo. 
Che allor declinerà l'acfco- corso , " 
E fia meglio per noi del cielo il tn^udo . 
Cotì dicendo, il suo limato morso. ', 
Vibra il buon porco e lo rigira a tondo; 
Ma non coglie però l'aquila ancon, ■ 
Cbe fugge e torna e non sa 6ir dimora. 

Spintesi il valorosiD, offd'èi ^ venne " j 
Anco a ferir V imperiale aogdlo 41. 1. 
E l'ala manca, ove sorgean le penne > 
Nel vivo aggiunge, e ne feo gran flagclJo. 
Tur versò sangue, e questo di gii avvenne 
Quel che mai non credea nel gran duello. 
L'aquila allor s'incollerisce c tutta . ■ 
Vien sopra il porco a disperata Iurta,.'.; 

Egli , che tanta furia e tanta vampa (. ■ ; ' 
Vedcsì incontra, il cauto piò ritira 
Per dar loco al furor, eh' arde e divampa, 
E sol foco di paglia accende l'ira, I 
Ma nel ritrarsi in una nube inciampa/ 
Che i'augel guarda, e non ai piè si mira . 
L'aquila allor, che l'avreEsario inteedo 
A rilevarsi, in un'orecchia il prende.:' 

E tira e strìnge e. l'odiosa orecchia 

gueir empio rostro abbandonar non vuole , 
buon per luì, che l'aquiia era vecchia, 
E non rode ornai più come ella suole.. 
Pende in aria il porcel, come una secciiia, 
E fa strane corvette e capriole, 
E con tutto il suo peso in giù si lassa 
Cadere a piombo^ eJaitanson ^'^bas^. 
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Onde v^rawdOiafipi^'Uwr ]« lutta^ ■ , 

E la poa sullar^caidt e lei. ego itutta. 

E poì..«9pjpaodo il.aegi» sw>.TÌdBCW, , 
Con Dal;. mbcità s& ne dUcioglie,' 
Ch£ il gBta fulmina eterno alta ipweatp 
DeHe torri mortali arde più lento.' 

(Jiunge lo «trai, dove la piuma al rostro 
L'aquila unisce;, e pyr quei buchi pas9l|. 
Che son dette narici al viso nostro, 
E '1- vivace alitar quindi trapassa. 
Non si ferma lo strai » ma punge il mostro 
Della schiena al confìn mobile e bassa, 
E'I duro dardo, oh raro colpo! annoda 
L'.aquila.al becco e il porco nella coda. 

Era l'asta di corniolo, e lo strale 
Sem.inSlzati e dnràineutc avvinti 
Coi ferr» il porco c i' aquila con.l'alp,; 
E l'uao e l'altra .ha dì lor sangue' tinti, 
Nè di qiià,, nè dì ià non è mortale 
La piaga lor, ma dall' ajìaiuio vinti 
Caggiono a terra; allor s'avventa Croco 
Rapido air uccellacelo , come un fuoco. 
B a 

E con uitipistoìeae a dué. man preso \ 
. Và psr 'teorie audacemente il collo, ' 
. lia WOBiflteo. gridò dallo scosceso 
Eerlnatìj.'sìgìllario, e raft'renolioy 
.Sciogli me prima a questa cote;appeso,' 
Dov'io languisco ornai lacero c-ieoUo,. 
L'aquila .poi d'avermi il cor bccoieo > 
farà la penitenza). col .petcaie:... 



Dalla Iwrtlna allor Croco ciiscioglitf 
L'incatenato figlio di Giapeto. 
Costui tu , non Alcide , e si raccoglie 
Da certa storia mia scritta 'in secreto. 
Coite -^i Prometeo certe sue foglie 
■Sanasi il petto e torna allegro e iieto, 
E in un'ora guari, cotanto vale 
Quell'erba, in lui la cicatrice e 'I male. 

Ristorato Prométeo ogni 6ibn sorge, ■ 
' Rinvigorisce ogni anima terrena , 
' L'acqua l'onice d'argento al lito porge. 
D'oro incomincia a scintillar l'arena, 
E ciascun lume impallidir si scorge ■ 
Lassù nelì' ampia region serena. 
Meo rilucere il Sole, e l'altre stelle 
Rider meo- vaglie e lampeggiar UW ^Qe. 
A favorir Is nazione umana ' 
Muove costui col pellegrfrio Ingegtió, 
E moderar l'antbizione ingana 
De NumiSuaaòi e-ftrli stare a segno, 
E per veiiir tts regìon lontatfa 
A tempo, e li riesca il suo disegnò, 
A volar pensa, e dubita che poco 
l'I giovi ancor, tant' è lontano il loca. 
Cava del masso i ben^onfitti-cMoilI*,' - 
Che tenuto Vavenn gran tempo av^dn'tO. 
b quei racconcr e con diversi modi 
if cntene a,ì.ntando, onde fu ermo. 
Vaiine airaqnih e dice; o tu, che rodi 
J cuorr e te ne lectfhi il becco intinto. 

fSl"'*"* «^^^^ t';»ppàreccWa, ' 
1- «41»» nuova -ewi bowct 
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£'1 becco aperto e po&tovì un catinone, 
Ch'è rivolto all'indentro a piÈ di gatto; 
Or v'iA biasciaie e fate colazione, 
Queste son le vivande , eh' io v' ho fatto . 
Siringe ìl soggolo e senza discrizione,' 
Cbe non vuol eli' ella scappi a nessiis patto ^ 
Nè men disotto» ove foroUa- il dardo, ' 
T^ cbe. la sirinp ud barbazKal.gagUndo. 

Indi rotta la fretcia il porco Acit^to: - 
Rimane anch' ei dal deretana intrico i . 
K leccar si .vorria, dove l'ha colto , f 
f;on raro colpo il-saigiliario amicQ» 
Ma noa giungendo il suo zanauto vpljp , 
Si; non poco più oltre all'oinbellico, , . 
Croco pietoso a medicarlo andoQiie 
Con del cerotto di diaquUonae. ... 

Islii senza medicar l' aquila il naso ' : . 
Sopra iei ì'rometeo monta a cavallo» 
E "l balcstrier del monte di Parnaso , 
Qiiel suo no» muta e spiegar l'ali fall». 
iTaqnila stupefatta al nuovo caso 
Scuotcsi e pur vorria da se gittallo, 
Ma 'I coizon fermo addosso a lei s appiccai 
E gli speroni insino^al cor le ficca. 

Con diri tu ci stara; bestia grifagna, 
E ftm la briglia la sbarbazza e V ange, 

■ E ÌFa vendetta a forza di calcagna 
Della siiperba e 'I irisio cor le frange. 
Ella il corso voltar verso la Spagna 
Vorria pur sempre e divertir dal Gange, 
Ma come pare alla maestra mano, 
Pòft lesa? a H l'accor^tneirto umano. 
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TftfMftnp intanto « larghe scosse il cielo 
Con -ampie ptfime i ctirt-ìdor volanti; . 
Da lor seenne alte rcp^ tin doppio velo 
Negro assai p\it che da due nubi errands 
nìrizza a lor qualunque vista il tei* 
E sttiprfMtf restano i sembianti, 
E non lascia df lor la meraviglia 
A iies&uiT guardator moto dì "ciglia . 

tKiratr tanto a volar, che il Sole inchina 
Gli assetati corsieri c i freni allena, . 
CVhaniTO voglia; di ber nella marina, 
E la luce rioian presso che spenta. 
Giungono a Cutfgliaito alla cplliiTft, , 
E pòi con venti biatter d'ali o trehw ' 
Giirngono dove sta .nel li^co pfanp ,, 
Aspettando a Consilio il "Campo mn^W. 

Tener potcìl la gioventude a fpgtio ' 
Dentro ai ripari il Capitano aiipciia , 
Ch' accesa il cor d' mi goiiero^ia sdegii^f 
Tutto dt, tutta notte si dìifiCiia, 
Tutto di , nttta notte aspetra il segno 
D'uscir feroce a irtsangiiin'ar l'arena, 
E si travaglia e si corruccia e freine,.-^ 
l^lovmorn e grida e non può stare ìnsfethe. 

In questo mentre \ postiglion novelli ' , 
Tra le nuvole ancor suonano i corni . 
E rorcggia'ndo come fiUingudli, 
Ma |ii:rchi scn i!iagia;ior paiano storni. 
Scendono alfin gli smisurati augelli 
Neir oste- ai destinati lor Sfoggiorni , 
■ Stava Taccone a risciacquarsi, un pocct 
1 tteotis ed ecco t Im-Pmmeteo e- C^kko. 
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posa S bicchiere e resi, parla; il mofltfo' 
S"6 qui- raccolto- a termiuar sua lite 
Contro i Numi celesti , e sotto ii poodw 
. fremou dell'armi Tor genti infinita, 
' t)r qui vogl'io Jcliberar se(:oii4o i 
B parer vostra^ Consigliec, cWiGtfff 
Là nella parte Settentrionale 
Come v* è caro- il vìn ? (pianta il Boccile t 

Tacque ciò detto. AUor cohii, che Bacquff^ 
Stilla verde pendice d'Elicona, 
Comincia in vago silon ; chiare e dolc' actyie^ 

Seguita tre vet^i la Ciinzona . 
AXLotst Génerala , s dupiaciqw^ \ 
Dice, c!rc reiitranìtit non: & buoi»,. 
Chutro', fresco e ìsaoa vìb ve^'cfie si feggiC t 

Vediemlb' aUefr e&'e/ nDiv-avea Eattafo 

BenevofeffzSy anzi iì- contrario- ha fóttb ,^ 
Volasi a Proni'etèoy die gli era aliato , 
E non è come' lui castrone alTatco,- . 
E dice;, or tu', che ti' sei addottorato,- 
FtfveHa a) Capitan; dì' io sOuO im maNo ^ 
E ci vuol altro a' dire il' suo concetto^ 
Che trjr di mira e caricar l' archetto .- 

UT Giapeto- ilfigliuol comincia; o sire^ , 
0t vanire a giornata è it mio consiglio'^ 
E 'rtOtì lasciar" che't generóso atdtre . 
Venga'- a' freddarsi e pa'vÈntaf pcrigUov ■ 
La^pentola sul colmo del bolHro 
S'insala-, e '1 ferro' battesi- vermi^!i.i> 
E chi non' coglie in sua stagioni le frutta^ ■ 
fttorsc le sputa e per le vie le bntcì. 
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Gli Dei sono apparenze, e non effetto, 
E. ehismerei i>e» f-cstifooFito OmcFO , 
S'ei non avesse agU occhi suoi di'fettoj 
Ma pur senz' altra prova è vero H vero , 
Ed or eh» gli atige e gli consunta a p«td 
pigiim voFaca^ impetuoso t fiero, 
Provveggliin' pur pur socterrarsi i moccoli « 
Gh ogBÌ Dio psre un ammalato in zoccoli' 

£ uotì dico aHe lance , ^l'.aste, ai dxrd} y . 
Ma cadranno »! ' soffiar d«* petti unMRÌ'j 

E fujTgiran» che tutti son oodtrdi, 
E san menare ì p-iè più cl}e le mani, 
E. qut;sii iì')SlrÌ eavalier gaglia-rdi 
Pav tilt; sieii lutti quanti Capitani.- 
Può tkri! ii cìol, &I1Q ialJravufa stessa 
Non pori» in so tanta bravura impressa, 

E direi senza più; questo sk»*i punto^ 1 
Suoni ia tromba em», mtii'a cavalla^ 
L'avversario coU debile esoaunto 
Nel cor già bianco 9 nelta fronte 4 giaUtf j 

, Ma veggo in Oceideate 'A di coasunto^ 
E di notte pu.i^nar sarkt gran fallo. 
Clic verace valor dintorno vuole 
Non le nottiii'fie tenebre, ma'l Solff^ 

Per domattina apparcccìiianci . ed ity ; 
Onlinerù miu-i stratcatiemmi intanto 
Per otteiKr d'ogm e qualunque Diff 
Con iiìGii difficoltà la pakna e'Ivamo'^ 
Su via dunque all'impresa } e qui fini». 
Poi cfcilla pltl-e ritirato alquanto 
Pensando «l guerreggiar della mattini 
VKBMtàa alìoni cacio e faF;».T.- 
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£ orepmctt unt caìisìa grande ^ 
fé' ■portar legne e dai 1» cut» a Crocov 
: Che le disponga a tutie e' doe le ba'iiife 
- Btl cavo rame, e poi v'accenda il fiKKO .■ 
■ -£.g^ il torbido fumo i nembi -spsiide, 
Segi^ngiA le fì^niine ^pi^oco-'ajiiixKOy 
- '«wi.d'^qna il vaso intiepidigcc e^priintf 
. Conriscis alquanto a Tacerespaniincìàia' 

Ef finché In cald;iia ancor non bolle 
pDire egli a Croco ui> istrumento in mano-, 
CWè pietl di bifchi e dall' un lato estolle 
Ruvidi gli orli c l' altra baitda è piano'. 
Rode enfi l'aspro suo bucce e midolle 
■ Ih pak-, ài cacio e fanno i raon-ti al piano' 

Le tefci^, die' scendoit per k bugia, 
. <£ r^anaMatd-cliiifman ^«ttagiz^ 

Mescoli Ufmttf Z òvott Ptotaeteo e unpifs» 
Km diftriTia all'^itcqua di foiftaUrf 
Sopra uK'asse pulita, e la sua' pi»Stff 

, "Mena e riinena e la dirompe e spigali ^ 
Indi con un baston , eh' a lei •StmusOC ■ 
L'assottiglia premendo e l'a'llontanSy 
E perch'ella talor non s'appiccasse, 
S-polvera spesso e rintarina V asse .• 

Epoicliè l'ha qiial sottil velo avvolta ' 
Con cento pi^he ad un baston rimondo,. 
Covt un ietto tatgUeme irtcisa e sciolta , 
Cs lui disgombra il farìnevol pondo, 
Z le candide bende alfin rivolta 
A\ berflot'aìlto e ve le imn>cr?;e al fond'o.- 
SàaiSaS snperbi e paion lampi e tuoni, 
£ si cnocon bollendo i inaccficroni. 
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Questo È quel cilio onde a sfamarsi vanno 
Lù presso Agosto i ruvidi villani, 
Lor non bastando il trappolarci!' e^IihaiM» 

■ Fatto con le bcscemniic delle mani. 
Ferve l'opera industre, e se ne fanno 
Mille gran piatti a guerreg^ar domani, ■ 

■ E sopra tuiti, oh lar^ità infiniu! 

.- Efìk sparso il fonDa^io alto due dita. 



JPip* ià P^itìm ei Wfimt Con». 
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tAtiA tòe sìtrowfo vendibBI da GioiraAiiI 
Betti Libraio -dar S;' Trittìtà rn Fifeirte- 

Firenze 1794. ^ 

Chiarttgi (f^incettgJo) Trattata Medieo-iémètf' 
co della Pazzia in genere, e in specie Con una 
centuria di osservazioni T. 3. ia 8. eoa figure. 
Firenze 1794. 

Baldasseroni (iAscanìò) delle Àss'tcurazSon't Ma- 
rittime T. 3. in 4. grande., Firenze 1,786. 

—~ (^Poffìpeo) Leggìi ^ Costumi 'del Cambio^ 
che si osservano nelle principali Piazze d" Eu- 
ropa^ e singolarmente in quella dì Livorno < 
Peseta 1784. in z^. grande. 

CM9(LmgÌ) Senett$ Fatturali e^ Favole . Fi' 
reme 179?. fn ff. 

Baldovini {Francesco') Lamento di Cecco da Var- 
lungo con la Versione latina , ed annotazioni, 1 
e con l'aggiunta delia Risposta della Sandra, 
e la Disdelta di Cecco , nuovi /dilli Ritsticali, 
Firenze tj^a. in 8. grande. 

Martini (^^ntonio) Arciv. di Firenze . Tradii' 
zione del Vecchio e Nimo Testamento secondv 
la Volgata con il testo- latino a fronte, e an- 
mtazioni T. 23. in i^erande. Firenze 1792. 

MigU»tKei (Amrea) Guida de" Confessori al 
Tribunale della penitenza. Ftr. 1753. in lì. 

Sarsanti (F. Pier Vìncenziai) della fittitra rin- 
mvaxione de^ Cieli, e delta Terra ^ e de' s^ì 
abitattri. Firenze 17Ì0. in a. 
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Bergman (Tokrni) SciagrapMa Regni nùneré- 
Us secundum principia proxima digesti . F/»' 
remiae 1783. in 8- 

Bergma» {Jcrherno) Opusesli chimici.^ e fisici ■ 
tradotti in Uaiiam cm aggiunte, e m/e ^gS 
Opuscoli finora puòhiicatì fono ijj. ] 

BoUgfjesi nuoi-a Grammatica delia UngUé X*•^. 
tina. Firenze 1781. in 8. 

Sossuet (il/. Iacopo Benigno) Trattato deVa coo' 
.eupisceiTSa t ovvero esposizione delle parole di 
.S.Gisvanm ec^ Opera postuma tradotta di nuor . 
vo dal Frsncese (oeamntavoni. Firenze 177». 

Cmìrù iSarjaImmeay il Ttìtracekiuie dtidato 
Poema MrvieetHica, Laida 17911. T. a. ia ti- 

Grazzini QjiatenfratKesco) la prima , e la secon- 
da cena Novelle ^.alle quali si aggiunge tum 
Novella che ci resta della terza cena. Leida 
1790, in 8. - ■ . 

Incontri (Mons. Gaetana Arciv. di Fìren.") Opf' 
re divise in T. H. in %. Firenze ij^O- 

Fossi {PaoHiw) Ristrato istorico cronologico de- . 

■ Itiìperatarl , Pontifici , Concilj , e Sette eC- 
Y. 5. K. Pli-eme 17H9. 

Sacro esercizio delle sci Domeniche, e della No- 
vena iti onore di S. Luigi Gonzaga . Firenze-:, 
.■ 1793. in 12. , 

Motteti (i*. Francesco) La Ctriona convertita , 
Poema satirico con la ritrattazione, ed altri 
iizzarricomponimentipoetici. Amsterdam 17&^. 

Menzini (,Bintdettà)te. Satire. tMB .le aaaala- 
zioni del Salvi/li f Biscioni^ Giorgio faihder- 
Broodtf e altri celebri Atteri. Berna 1784. 
"i« 8. grande. ^ 
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MUtattaùo iPUiri) Tutte ìe diluì Opere , dh 
■«ise in T., 7. in 12. J^rmze 1793. 

La Chiesa , è fa RjtpiAblica étmro i loro limiti . 

Mj^miU - àtMcgmtato, Ptma di Lorenz» 
■X,ifipì-em Iff-mte .df Puccio Lamoni, ed al- 
m TI i. itt ^: €oit .rami Flrertzs 178S. 

$l-tùddett9 Poèma senza anmtazigni . Firenze 
1789. in 8. 

La Teoria del CaJore T.c. in 12, Firenze 1789. 

Ressi (fiio. Gherardo) Commedie T. 3. 1790. 

/itti e Decreti dei Concilio Diocesano di Pisloia . 
. Firenze 1786. in 4. grande. 

Ciaramelli {Cantilli') De Natyis Fori Civìlis tol- 
ietidis Diatriba Politica. Florentìae 1793. 

R.ésa (^Saìvadcre) Satire con le note del Salvi' 
ni, e d'' altri. Amsterdam 1788. 

/i6ta del Servo di Dia Benedetto Giuseppe Labrè 
Francese morto in Roma il dì 16. aprili 
1783. Firenze ,1784. in 8. 

Ciasio tj^ftigi^^Sé^ìo di Poesie Toscane. li- 
reme 17^. «r 8. ' 

Saccenti (Santi) Rime Piacevoli T, a. in la. 
Firenze 1789. 

Settati» {Quinto) Satire con annotazioni . ^m- 
sterdam 1788. 

Lista generale de" Sogni col nome di tutte le 
arti, alberi, animali, frutti, fiori ec. con 
un sol numero a ciascheduna voce corrispon- 
dente, con r aggiunta delle rivoluzioni Nu- 
meriche di Pico della Mirandola , e Rai' 
mondo Lttlia. Firenze 1793. in 8. 
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